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32.
La politlca franchista

Attribuire il merito dei successi rnilitari di Franco
esclusivamente ail'apporto rappresentato dall'aiuto
straniero e al fatto che taie aiuto era subordinato ad
una cbmpleta r"inuncia a qualsiasi tipo d'interferenza
poiitica ed economica, è un vecchio luogo comune che
i più recenti studi sulla guerra civile spagnola tendono
oramai a rimettere in discussione: dalla fine del secon-
clo conflitto mondiale in poi sono stati pubblicati
innumerevoli lavori, che contribuiscono a gettare una
nuova luce suli'intero problema' Da taÌi analisi salta
agli occhi ia delicata situazione creatasi per la Spagna
franchista in conseguenza deli'aiuto italo-tedesco, e,

irello stesso ternpo, Ia grande abilità del caudillo
neli'evitare gli ostacoli più insidiosi: il problema non
era tanto costituito daltra presenza di numerosi stra-
nieri. piu o meno volontari, quanto piuttosto dalia
difficol bà di amministrare nel modo migliore la
vittorra. Con delle trascurabili differenze, senz'altro

Ia maggior
eriali a pro-
nella lotta:
i rnezzi di-

sponibili" Dopo quanto siamo andati dicendo nei ca-

piioli precedenti, non ci sembra sia il caso di torna-
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re nuovamente sul tema dell'incapacità dei governi
repubblicani di sfruttare sino in fondo le proprie vit-
torie; e a quanti sostengono che i franchisti potevano
contare ai di là delle frontiere spagnole su alleati certo
più attivi, controbattiamo sottolineando come i
repubblicani avessero perso ottime occasioni per Ia
propria incapacità, per meschinità, per vigliaccheria.
Se prestiamo attenzione alle loro manifestazioni
pubbliche meno impregnate di spirito retorico, dovre-
mo ammettere che gli amici più influenti di Franco
non hanno mai seriamente preso in considerazione la
possibilità di una sua vittoria militare, se non a par-
tire dagli ultimi mesi del 1938.

I documenti cui abbiamo accennato dianzi dipin-
gono i rivoltosi come individui estremamente guar-
dinghi ed esperti nell'abile arte del salvare capre e ca-
voli. Ed a dimostrazione di tale abilità sarà sufficien-
te citare due opere fondamentali: 1l Journal Politique
1937-1938 del conte Ciano, del quale abbiamo già
avuto occasione di parlare in precedenza, ed il terzo
volume degli Archiuos Secretos de la Wilhelmstrasse,
pubblicato dalla Librairie Plon di Parigi sotto iI ti-
tolo L'Allemagne et la guerre ciuile espagnole.I due la-
vori riflettono fedelmente Ie più riposte convinzioni
dei possenti alleati del Caudillo, e non a caso pullu-
lano di lamentele, rimproveri e sdegno per i tortuosi
procedimenti cui faceva ricorso la politica franchi-
sta: dalle' pagine di questo copioso carteggio, confi-
denziale e talvolta ultrasegreto, la linea politica adot-
tata da Franco ci si rivela come improntata ad una
estrema intransigenza in campo militare, politico.
ed economico. In primo luogo Franco fa orecchi da
mercante ai suggerimenti imbevuto di autosufficien-
za dei propri consiglieri, ai quali peraltro quasi sempre
tiene nascoste Ie sue più importanti scelte tattiche e

strategiche; d'altro canto, in cambio dei copiosi rifor-
nimenti di materiale bellico che gli arrivano invia ma-
terie prime, ma si guarda bene dall'impegnarsi con
trattati estensivi, esclusivi o monopolistici. In campo
politico, il caudillo si oppone tenacemente ai piani
dei suoi patrocinatori nel Comitato di Non-intervento,
.alle prese con Francia ed Inghilterra in un tenace

l.l

tira-e-molla: e lo stesso generale von Faupel, ambp-
sciatore personale, di Hitler, viene definito persona
non grata a causa delle sue interferenze nella po-
litica interna spagnola e costretto a partire da Sa-
lamanca. Affronteremo adesso, nella misura in cui
lo spazio ce lo consente, alcuni di questi aspetti.

Verso la fine di dicembre, come conseguenza di-
retta della vittoriosa offensiva repubblicana di Teruel,
il Duce riuni i suoi principali'capi militari, insieme ai
quali giunse alla conclusione che l'inattività militare
di Franco andava contro quelli che erano i legittimi
interessi italiani, e che bisognava pertanto. far presen-
te al caudillo ch.e l'Italia non era disposta a profondere
indefinitamente uomini, materiale e soldi nell,avyen-
tura spagnola: e i tedeschi non eiano, dal canto loro,
meno scontenti per le 'indecisioni' di Franco, al quale
rimproveravano di essere rimasto per più di due mesi,
dal momento cioé della conquista, delle Asturias,
inattivo. La Germania e l'Italia, dunque, cominciavano
a mostrare seri dubbi sulla capacità militare del cau-
dillo, giungendo fino aI punto di temere una sua pro-
pensione per la pace negoziata e perciò per una solu-
zione intermedia, né rossa né nera.

"Un'intesa tra neri e rossi, per esempio un armistizio cui
facessero seguito elezioni per definire la nuova forma di go-
verno, offrirebbe ai rossi la possibilità di ottenere attraverso-
il voto quella vittoria.che non possono sperare di cogliere sul
campo di battaglia...".'

La prospettiva di una possibile pace negoziata
teneva in continua agitazione i tedeschi e gl,italiani;
questi negoziati, generalmente promossi dagli inglesi
e portati avanti con la complicità di ben identificabill
personatità repubblicane, continuarono quasi incessan-
temente durante tutta la guerra. Tuttavia, l,intransi-
genza di Franco fece fallire miseramente ogni possi-
bile soluzione in questo senso: ciononostante, quello
che veramente faceva esasperare i "padrini" .del caudil-
lo era la sua indifferenza per i numerosi suggerimenti

1 Archiues secrétes de la Wilhelmstrasse, L,Allemagne et la
guerre ciuile espagnole. Plon, Parigi, 1g52
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orgalizzò al contrario l'offensiva del nove marzo

10

il raggruppamento delle truppe era stato reso diffi-
coltoso dalla presenza di un movimento di guerriglia,
la cui esistenza era stata fino a quel momento mante-
nuta segreta. Dopo la conquista di Gijòn oltre 18.000
uomini armati si erano dati alla macchia sulle monta-
gne asturiane; ed era stata proprio la loro presenza a
permettere ai repubblicani di prendere l'iniziativa nel
settore di Teruel prima che fosse possibile dare il via
all'offensiva su Madrid, prevista per il mese di dicem-
bre. I rossi avevano comunque subito pesanti perdite
e le loro riserve erano praticamente esaurite.

Nella stessa risposta, Franco esponeva anche i propri
piani d'attacco rìella zona sud dell'Ebro cui, in caso
di successo, avrebbero fatto seguito ulteriori opera-
zioni più a nord con il preciso intento di giungere ad
una conclusione vittoriosa della guerra.

Come diretta consegr.renza dell'offensiva del nove
marzo si ebbero i micidiali bombardamenti su Barcel-
lona: a proposito di quello del 18 marzo) la cui eco
a Londra fu immensa, nella corrispondenza diploma-
tica tedesca si sottolinea il fatto che, con grande indi-
gnazione di Franco, esso fu ordinato personalmente
da Mussolini.

"Perth (ambasciatore inglese a Roma) mi ha rimesso questa
mattina una nota in cui si richiama Ia nostra attenzione sui bom-
bardamenti di Barcellona e si sottolinea aÌtresi che ciò potrebbe
creare uno stato d'animo avverso al proseguimento delle nego-
ziazioni italo-britanniche. Ho risposto che I'iniziativa delle
operazioni spetta a Franco e non a noi... La verità sui bom-
bardamenti di Barcellona è che lo stesso MussoÌini, pochi mi-
nuti prima di dare inizio al suo discorso sull'Austria alla Ca-
mera imparti precise disposizioni in proposito a Valle. E Fran-
co, che non era minimamente al corrente della faccenda, ha
chiesto ieri di sospendere al più presto ogni operazione, poi-
chè teme possibili complicazioni in campo internazionale...".2

Uno degli aspetti meno chiari nell'offensiva franchi-
sta del nove marzo è rappresentato dall'improwiso
arresto dell'avanzata in direzione della Catalogna;

2 Conte Ciano: Journal politique (1937-1938), pag. 150.
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dell'esercito franchista non avrebbero potuto commeL
tere un così macroscopico errore tattico destinato a
prolungare Ia guerra per ancora un anno e a far loro
Àfuggfuè dalle mani iI trionfo immediato- Cosa succes-

se, dunque, a metà matzo?
il te 

-a"t 
mese iI segretario di Stato tedesco aveva

ricevuto a Berlino Ia visita dell'ambasciatore spagnolo
Iì accreditato:
con viva inqui
govemo france
ad un interve
spagnoli sapgre quale sareb-

Uì stato caso in cui un tale
interven concretizzato' Il
giorno successivo lo stesso ambasciatore tedesco a Pa-

iigi scriveva al proprio ministro per gli Affari Esteri
quanto segue:

"secondo varie fonti informative concordanti,'il Consiglio Su-

L2

dirigendosi verso Port-Vendres ove dovrebbero rimanere in
attesa di ordini. L'esercito si sta preparando ad adottare alcune
misure di sicurezza nelle regioni 76, L7, 19. A quanto pare,
sono anche stati inviati dall'interno truppe di rinforzo verso
queste regioni, che attualmente contano su una scarsa presen-
za militare...".'

Preso atto delle voci che circolavano, il Comando Su-
premo della Wehrmacht. fu invitato ad esporre il pro-
prio punto di vista: La risposta, firmata dal coman-
dante supremo von Keitel, porta la data del 22 matzo.
Secondo il generale, un intervento militare francese
sarebbe stato l'unico mezzo per impedire iI crollo
dei fronti repubblicani ma avrebbe presentato il rischio
di trasformare la guerra civile in guena europea: "Per-
ché infatti la Francia sa bene che al sud dei Pirenei non
si scontrerebbe solamente con l'esercito nazionalista
spagnolo ma anche con le truppe italiane e tedesche".
Ciò avrebbe quindi obbligato a ricorrere all'impiego di
grandi contingenti di militari francesi, con il conse-
guente indebolimento delle frontiere orientali: un
tale rischio non era assolutamente accettabile senza la
sicurezza dell'attiva collaborazione inglese, del tutto
impensabile, e di una tregua sul fronte delle discordie
interne della Francia.

Come logica conseguenza del punto di vista espresso
nella nota in precedenzariportata, il 30 marzo veniva-
no impartite all'ambasciatore tedesco in Spagna op-
portune istruzioni affiilchè sollecitasse Franco a pro-
seguire nelle operazioni militari fino alla completa con-
quista della Catalogna e Io invitasse a non interromper-
le per passare all'offensiva in altri settori del fronte.
Ciononostante, dopo l'occupazione di Mequinenza,
Seròs, Lérida e Balaguer (quest'ultima caduta iI 7
aprile), l'avanzala verso il cuofe della Catalogna subì
un repentino arresto: gli strepitosi risultati nella pene-
trazione verso il Levante e I'arrivo sulle sponde del Me-
diterraneo nella zona di Benicarlò fecero comunque
passare in secondo pi4no, agli occhi dei tedeschi e

3 L'Allemagne et la guerre ciuile espagnole.
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degl'italiani, le conseguenze della condotta franchista.
La Germania era piuttosto occupata a mettere a punto
Ia lista delle proprie rivendicazioni, politiche ed econo-
miche, in vista di una vittoria nazionalista ritenuta
oramai imminente: Franco, Ia Germania e l'Italia par-
lavano addirittura in quei giorni, e con toni euforici,
della possibilità di procedere aI ritiro dei volontari. Ma
verso la fine del mese il Caudillo muta bruscamente
di parere: l'avanzata nazionalista nella regione di Le-
vante è stata contenuta - cosa che Franco cercava di
giustificare con la necessità di procedere ad un raggrup-
pamento delle forze, con il cattivo tempo, e, più ve-
latamente, con una "sorprendente resistenza da parte
dei rossi, ora abbondantemente prowisti di materiale
militare" - e in conseguenza di tale realtà e del fatto
che c'é adesso da aspettarsi una resistenza disperata
da parte dei rossi gli sembra opportuno, nei primi
giomi di maggio, chiedere che la Legiòn Condor ed i
mercenari italiani siano lasciati a sua disposizione fino
al momento in cui Ia guerra si sarà trasformata in una
semplice operazione di polizia.

Nello stesso mese di maggio l'ambasciatore tede-
sco a Salamanca informava iI suo ministro dell'inquie-
tudine spirituale che serpeggiava nella retroguardia
franchista a causa della lentezza cor, la quale venivano
condotte le operazioni: il plenipotenziario accennava
alle attività clandestine degli scontenti del regime,
che valutava in un quaranta per cento, e faceva velate
allusioni ai frequenti sabotaggi di ponti e polveriere,
agl'incendi e agli attentati, e, soprattutto, alla guemi-
glia che "attualmente imperversa nel sud della Spagna
(Càceres) e in Asturias". D'altro canto, e sempre nella
stessa nota, I'ambasciatore affermava che le speranze
di una fine imminente delle ostilità stava già facendo
riirascere i latenti antagonismi dei cosidetti fedelissimi
del regime: il partito dell'unità, nel quale avrebbero do-
vutp convergere la Falange Espafi'ola Tradicionali-
sta e la JONS, era bel lungi dall'essere solidamente
formato. L'individualismo spagnolo, cosi propenso all'
indisciplina ed alla critica, moltiplicava le occasioni di
incidente: e in primo piano figurava iI caso Yagùe. Co-
stui aveva pronunciato un discorso nel quale aveva

l4

alluso alla necessità di.procedere a profonde riforme
sociali, ad instaurare una giustizia onesta ed incormt-
tibile, aI patriottismo antistraniero, alla carità cristia-
na ed allo spirito cavalleresco spagnolo. Ma ciò che
fece veramente sensazione fu il suo omaggio alla bra-
vura degli awersari rossi, ed il suo accorato appello a
favore dei prigionieri politici, rossi od azztxri che fos-
sero, divenuti tali per l'eccesso di zelo; ed iI riferimento
gli servi ottimamente da spunto per pronunciare una
severa condanna della parzialità della giustizia.

II discorso venne considerato alla stregua di un vero e

proprio atto d'indisciplina e valse a Yagùe di essere
destituito dal comando del Corpo marocchino e di
essere posto a disposizione del caudil/o: incidenti di
questo genere erano, d'altra parte, all'ordine del gior-
no nelle relazioni tra Franco ed il vicerè di Siviglia, il
generale Queipo de Llano.

Franco, un capo senza partito, si proponeva di fon-
dere la Falange, un partito senza capo, con i monar-
chici ed i tradizionalisti: dopo la fucilazione di José
Antonio Primo de Rivera successe nella sua carica
Hedilla, che prese molto sul serio le aspirazioni del
suo maestro e s'impegnò con tutte le sue forze per
fare della Falange un partito sulla falsariga di quello na-
zionalsocialista tedesco.

A Franco non sfuggì però il pericolo di un possibile
cronico stato di guerra politica, implicito, se si tien
conto dell'esistenza di un movimento monarchico e

di uno tradizionalista che non si mostravano certo
meno fanatici dei franchisti nelle loro rivendicazioni
legittimiste e che si opponevano alle pretese egemoni-
che dei falangisti.

Un decreto, èmanato in data 19 aprile 1937, dava
quindi vita a un partito unificato detto Falange Tradi-
cionalista Espanola y de las JONS, di cui Franco as-

sunse la carica suprema.
II decreto provocò tra le file della Falange una viva

resistenza, che sfiorò l'aperta rivolta, e negli ambienti
ufficiali si parlò con insistenza dell'invio a tutte le
sedi periferiche di messaggi cifrati con i quali s'invi-
tava a manifestare il proprio malcontento; furono ad-
dirittura intercettati numerosi emissari incaricati di
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orgarlizzarc manifestazioni di protesta. tledilla eril
arrivato fino al punto di designare una gir.rnta poli-
tica di cui, tra gli altri, avrebbero dovuto far parte iì
generale Yagùe e Pilar Primo de Rivera.

Il tribunale incaricò della preparazione degli atti
d'accusa il generale Doval, che mise in atto misure
cautelative eccezionali e procedette ad arresti su vasta
scala: tra gli altri venne fermato lo stesso HediÌla
contro cui fu promulgata atìdirittura una condanna a

morte. La condanna non venne tuttavia eseguita.
Il settore tradizionalista si mosse sulla stessa fal-

sariga: a Fal Conde Ia pena di morte venne tramutata
in esilio all'estero. II progetto di un partito unificato
resterà comunque per sempre tale e non sarà mai mes-
so in pratica.

Verso la metà di giugno, Berlino comunicava quanto
segue al proprio ambasciatore in Spagna:

"Posti dinanzi all'alten.rativa di ricostituire la Legione (Cotr-

dor) riportandola alla sua originale struttura e provvedendo a

colmarne le sensibili perdite in uomini e materiali subite in que-

sti ultimi mesi, o di procedere al suo ritiro, abbiamo optato
per la prima soluzione ed abbiamo pertanto deciso di ridare
alla Legione la sua piena capacità belÌica; ragioni superiori di
oi'dine politico e militare ci spingono infatti a mantenerne la
stanza in Spagna...".u

Fochi giorni dopo andavatìo aumentando gli attac-
chi aerei coutro Ìe navi mercantili inglesi nel Medi-
terraneo: il 22 giugno due mercantili britannici venne-
ro dannegiati a Valencia, e il 27 altri due furono affon-
dati nei porti di Valencia e di Alicante. L'ambasciato-
re di Franco a Berlino si mise immediatamente in con-
tatto con il Ministro per il Commercio Estero tedesco,
facendosi portavoce delie dicerie che circolavano in
quei giorni e secondo Ie quali le navi inglesi sarebbero
state bombardate da aerei tedeschi; dal canto suo,
Franco vietò proprio in quei giorni ogni bombarda-
mento dei porti della zona rossa.

il 28.giugno l'ambasciatore tedesco in Spagna, tra
le altre cose, comunicava quanto segue:

a OP. cit.
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"... a quanto pare, corre voce r:he gli uìtimi attacchi sarebber«r
stati effettuati da aorei tedeschi, e su precisi ordini emanati da
Berlino: ciò è naturalmente loiite di serie inquietudini per iì
luturo ".

Ribbentrop, in quel periodo ministro degli Affari
Esteri del Reich, afferma che l'ambasciatore italiano
a Berlino gli avrebbe confessato che "tutti sapevano
perfettamente che gli aviatori che avevano effettuato
in«:ursioni sui porti rossi, e particolarmente su Barcello-
na, erano in realtà italiani".'

In un bollettino d'istruzioni trasmesso da Berlino al
proprio ambasciatore in Spagna si può leggere:

"Faccia visita a Frauco e, ulilizzando i dati che precedono,
gli faccia capire senza possibilità di equivoci che i nostri avia-
tori. che si stann«r cosi disinteressatamente battendo a favore
della causa della Spagna nazionalista, debhono, in qualsiasi cir-
costanza, poter contare sull'appoggio delìe autorità spagnole
responsabili e dello stesso Franco, cosi da essere al riparo dell'
odioso sospetto di essere stati gli autori, diretti o indiretti,
dei bornbardamenti. D'altro canto, secondo le informaz.ioni
in nostro possesso" gli attacchi alle navi inglesi di ques{,i ul-
timi giorni sono stati effettuati in massima parte da aviatori
ital ian i ".

II messaggio porta la data dei 30 giugno.
A causa degl'incidenti di cui sopra la posizione del

primo ministro britannico era seriamente compromes-
sa" Chamberlain aveva infatti sacrificato Eden (che
aveva presentato le proprie dimissioni dalla carica che
ricopriva al N{inistero degli Affari Esteri il 20 febbraio)
neìl'interesse dell'accordo sul Mediterraneo, I'Africa
orientale ed ii mar Rosso che pensava di aver raggiun-

s Nel suo Journal (pag. 1i15) Ciano afferma: "Un aereo di fab-
bricazione francese, ma senza matricola e mascherato, si è

schiantato la notte scorsa contro una montagna presso Iglesias.
Poichè veniva probabilmente rlalla Spagna e si stava dirigendo
verso Roma, possiamo pensare a un atto dimostrativo dei rossi
spagnoli. Ho informato del fatio Perth (ambasciatore inglese a
Roma), aggiungendo che un gesto di questa fatta scatenerebbe
senza dubbio la guerra".
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diati avevano forse convinto l'Inghilterra del fatto che

del ritiro dei volontari' D'altra parte era ancora in
sospeso il vecchio progetto inglesc che prevedgYa 9n
,r*i.tirio tra le due fazioni rivali spagnole. L'Italia,

danni scopo

dichiar Cham-

berlain lazione
e dalle

Ciano, nella sua nota del 19 giugno, scriveva:

"Il colloquio con Perth non è stato gran ché positivo per l'
amicizia itàlo-britannica: non ci è infatti possibile accedere

alla sua ric armistizio proprio ora che il
caudillo è In questa guerra civile non
è possibile uttavia, mi pare che questo
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rimandare alle calende greche l'entrata in vigore del trattato
può risultare molto pericoloso".

Più sotto, riferendosi al duce, affermava:
"Approva la mia risposta a Perth e si mostra decisamente

intransigente: non modificheremo assolutamente in nulla la
nostra condotta con Franco, e I'accordo con Londra entrerà
in vigore, se mai entrerà in vigore, quando vorrà Dio".6

II 5 luglio il Comitato di Non-Intèrvento aveva appro-
vato il progetto inglese per il ritiro dei volontari, che
venne portato immediatamente a conoscenza delle
due parti in lotta. Prima di far conoÉcere la propria
risposta, Franco volle consultarsi con Ia Germania e

con I'Italia, che consigliarono concordemente di
accettare il piano in linea di principio formulando però
allo stesso tempo riserve su punti ben concreti e pre-
cisi, in modo da guadagnare tempo e da conoscere l'
atteggiamento dei repubblicani prima di assumere
qua-lsiasi impegno formale. In particolare, i due go-
verni suggerirono a Franco di fare il possibile per
evitare di dare I'impressione, agli occhi dell'opinione
pubblica mondiale e del governo inglese, di una siste-
matica opposizione, che avrebbe poi potuto essere
indicata in futuro come la causa prima di un eventuale
insuccesso del progetto. La risposta repubblicana venne
resa nota il 26 dello stesso mese: era ampiamente fa-
vorevole alle clausole del piano. La risposta del govemo
di Burgos non fu consegnata al rappresentante uffi-
cioso britannico, sir Robert Hodgson, prima del 16
agosto, e nella sua intrinseca essenza, travisava com-
pletamente lo spirito del progetto, di cui modificava
l'ordine delle clausole così da anteporre il riconosci-
mento dei diritti dei belligeranti al ritiro dei volontari.

In quegli stessi giorni si andava aggravando la crisi
politica che minacciava le basi stesse della democra-
zia cecoslovacca e si profilava contemporaneamente
afl'ortzzonte la minaccia di un conflitto europeo:
in Spagna, entrambe le parti in lotta seguivarìo, an-
che se con speranze diverse, gli sviluppi della crisi

6 Op. cit.
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era abbastanza logico aspettarsi la conclusione di un
armistizio che, raggiunto all'ombra minacciosa di una

disastrosa disfattifranchista, sarebbe stata totalmente
sfavorevole al cuudillo: ed il fatto che questi avesse

Sudeti posero
o, che giunse,
otesse addive-
cando addirit-

tura la sua causa; e, a dire il vero, la condotta piuttosto
enigmatica tenuta in quegli stessi giorni da Berlino non

era tale da poter tranquillizzare 1l caudillo' Il 25 set-

tembre Stoirrer inviava aI ministro Ribbentropp il
seguente telegramma:

Nelle file franchiste la preoccupazione si manife-
stava sotto forma di caute indagini: nel quartier ge-

nerale del caudillo cominciavano a vedersi facce lun-
ghe e si rimproverav a a mezza voce Ia Germania di aver

avuto la pess
opportuno pe
ropa. In un t
Sebastiano in
che:

"... lo Stato Maggiore generale fratrcese era disposto a non

intraprendere alcuna na nazionalista a

patto che Franco si caso contrario la

Francia avrebbe attac I fronte pirenaico

ed in Marocco. La situazione in Spagna è estremamente deli-

cata: infatti il paese non potrebbe contare su un sostanziale

aiuto da parte tedesca ed italiana, e non sarebbe conseguente-

mente in condizioni di poter proseguire la sua lotta contro l'
esercito rosso difendendosi alÌo stesso tempo dai francesi' Il
generalissimo è dispiaciuto che la Spagna non sia ancora abba-

itanza forte da potersi schierare al nostro fianco: disgraziata-
mente per il momento non vede altra soluzione possibile se non

quella di dichiararsi neutrale...".8

Il punto più significativo del testo è quello in cui si fa
dichìarare 

-a 
Joidana che "in cambio della neutrali

tà la Spagna nazionalista chiederebbe che, natural-
mente, i fiancesi... cessino di aiutare la Spagna rossa"'

Pare che I'assicurazione sia stata ampiamente conces-

il prestigio del generalissimo negli ambienti diplomatici
inglesi e francesi; in quegti stessi ambienti la causa re-

pubblicana perdeva invece come logica conseguenza

1 L'Attemagne et la guerre ciuile espagnole
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terrreno, e per colmare la misura anche Ia Russia, che
senza alcun dubbio valutava a pieno la gravità della
situazione cecoslovacca, lasciava chiaramente inten-
dere di non volersi lasciar coinvolgere in una guerra
disinteressandosi definitivamente del problema spa-
gnolo. E alcune misure di sganciamento Iasciavano
capire quali sarebbero stati i futuri sviluppi: la fron-
tiera francese con la Catalogna si andava serrando ogni
giorno di più. Dalle pagine del libro in cui iI generale
Rojo spiega le fasi finali della lotta in Catalogna tra-
spare in forma quasi ossessiva la speranza di un prowi-
denziale afflusso di armi, armi che in realtà non arri-
veranno mai a destinazione se non quando, caduta già
Barcellona, la catastrofe è oramai inevitabile. 'futte le
tendenze politiche, tutte le potenze democratiche e

dittatoriali, sono d'accordo nell'appoggiare Franco e

nel voler liquidare l'incubo che dal 1936 tiene con il
fiato sospeso iI mondo intero. La proclamazione della
neutralità fu, da parte del caudillo, una mossa politica
di gran valore e attuata con non minore abilità. L'abdi-
cazione inglese a Monaco non tolse nulla alla sua im-
portanza; quella stessa abdicazione rappresentò invece
per la parte repubblicana, che riponeva oramai tutte
le sue speranze in una drammatica complicazione dei
contrasti a livello internazionale, poco rneno del colpo
di grazia.

La Germania mostrò di non essere contrariata dalla
dichiarazione di neutralità, presentata come un fatto
compiuto: si limitò a cercare di salvare la forma e di-
chiarò inoltre di considerare superfluo, affrettato, e

prematuro, un siffatto annuncio, tenuto conto che,
in realtà, la guerra non era scoppiata. Fece insomma
mostra di accettare il fatto compiuto ed espresse sola-
mente la speranza che la proclamazione di neutralità,
che si augurava comunque verbale e non vincolante,
poLesse risultare alla fine utile per l'Italia e la Ger-
mania. Nella sua pagina di diario del 23 settembre
Ciano comincia con queste paroìe: "Franco, preoccu-
pato per la propria posizione, sta seriamente pen-
sando di aprire dei negoziati con Londra e con Parigi
e di proclamare la neutralità. Che vergogna! I nostri
morti in Spagna staranno rivoltandosi nelle loro tom-
be! ".
22

I tedeschi erano sicuri che I'Inghilterra, una volta
risolta la controversia cecoslovacca, si sarebbe subito
occupata della questione spagnola, cercando di por fine
alta lotta senrà iI ricorso alle armi; e la possibilità
di un armistizio made in England li preoccupava not1
poco. Ritenevano il governo franchista fanaticamente
òontrario a tutto ciò che potesse in un qualche modo
sembrare un compromesso, e lo stesso Franco, appog-
giato da una violenta campagna di stampa, aveva

invitato i rossi alla resa incondizionata, che avrebbe
avuto consegvenze fatali per quanti fossero stati tro-
vati con le Àani lorde di sangue.' Ma questo modo di

schi e italiani erano giunti alla conclusione che non
c'era da fare alcun affidamento sulla possibilità di una
vittoria militare del generalissimo, salvo ci si fosse

rassegnati a sopportarè ulteriori sacrifici in uomini e

dalle due divisioni
parziale o totale
inopportune sia la
proposta: temeva i

e Franco aveva dichiarato di aver fatto schedare un milione di
rossi i'con le mani lorde di sangue", che sarebbero stati chiamati
a rispondere dei propri crimini.
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Ia Francia potesse reagire facendo entrare in Spagna
le sue iruppe attraverso la frontiera pirenaica, e d'al-
tra parte gli sembrava estremamente difficile riuscire
a mantenere segreto I'arrivo di altri 10.000 volontari.
Sebbene a malincuore, si vedeva perciò costretto ad
optare per I'ultima alternativa, purchè fosse ben chiaro
che la ritirata parziale doveva lasciare intoccate le trup-
pe specializzate, sembrandogli anzi necessario che l'
aviazione venisse potenziata. Franco aveva forse pene-
trato il senso recondito celato nel falso dilemma ita-
liano? Perchè in realtà il nuovo atteggiamento italiano
si spiegava con i negoziati in corso tra Italia ed In-
ghilterra (patto del 16 aprile).

Nella pagina di diario relativa al giorno 6 ottobre,
Ciano lascia intendere i retroscena di questo vergo-
gnoso mercato:

"Perth ci ha consegnato la risposta britannica: in linea di prin-
cipio viene accettata l'idea dell'entrata in vigore del pattc» subor-
dinatamente al ritiro dei 10.000 volontari. Chamberlain però
chiede un poco di tempo per tirare il fiato: non ha la minima
intenzione di presentarsi prima dinanzi al suo gabinetto e su-
bito dopo dinanzi alla Camera dicendo 'Ecco qualcosa da pren-
dere o da lasciare immediatamente: Mussolini mi ha infatti
fissato una scadenza indilazionabile'. In questo caso la sua po-
sizione, che già oggi è piuttosto vacillante nonostante il voto di
fiducia ottenuto, diventerebbe assolutamente insostenibile:
per questo motivo chiede tempo fino al primo novembre. Il
I)uce, che in un primo tempo aveva reagito negativamente alla
risposta inglese, ha poi finito col cedere. Ma benint,eso: non
ha la benché minima intenzione di fo-rnire garanzie per quanto
riguarda l'aviazione e le sue attivil.à".' u

Le truppe italiane ritirate dai fronti di guerra sbarca-
rono a Napoli intorno al 20 ottobre: il 2 di quello
stesso mese, nel settore repubblicano, si era comincia-
to a raggruppare i combattenti stranieri per preparare
la partenza dalla Spagna, che ebbe luogo poi il giorno
23. L'accordo tra l'Italia e l'Inghilterra entrò in vigore
iì 16 novembre: il Parlamento inglese l'aveva approvato
it 2.

l(t Journal politique.
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Ufficialmente, rimanevano a fianco dei franchisti: la
divisione "Littorio" (composta di 12.000 uomini),
I'aviazione, i mezzi cayazzati, l'artigÌieria, le truppe
specializzaLe, ed i quadri ufficiali e sotto ufficiali di
tre divisioni miste. Questo per quanto riguarda il solo
personale italiano. Anche se imposta dalle circostanze,
la ritirata dei volontari fornì alla stampa franchista lo
spunto per una violenta campagna contro l'interven-
zionismo ed a favore del riconoscimento dei cliritti di
belligeranza. Nonostante queste manifestaziclni di rab-
biosa intransigenza. a Berlino, intorno alla fine di
ottobre, l'impressione dorninante era che, se si lascia-
va da parte la possibilità di un sostanziale aiuto mili-
tare, l'unica maniera per giungere alla vittoria fina-le
consistesse in un ra[Jguardevole incremento dei vo-
Iume dei rifornimenti di materiale di guerra.

Un rapporto, preparato a Berlino 11 22 ottobre dal
sottosegretario di Stato tedesco, riassumeva in questi
termini i punti salienti del problema:

"Franco chiede più materiale bellico... Chiede che gli vengano
consegnati 50.000 fucili, 1.500 mitragliatrici leggere, 500 mi-
tragliatrici pesanti, e 100 cannoni da 75...

"Qualora si decida di accedere alla richiesta bisognerà chie-
dersi ancora una volta se le nostre consegne debbono essere
subordinate all'adempimento di particolari condizionì. In tal
caso, dovranno essere considerati con particolare attenzione i
seguenti punti:

"(a) inizio di nuove negoziazioni per il raggiungimento di un
solido trattato politico con Franco. Indubbiamente dovremmo
rimanere fedeli alìa lìnea cui ci siamo fino ad oggi attetìuti:
non senrbra che iì momento sia moìto propizio per permetterci
di pensare ad un trattato politico di portata più ampia del pro-
tocolio che attualmente esiste con tl caudillct, soprattutto in
considerazione delìa posizione di cauta attesa da questi adot-
tata.

"(b) riconoscimento della nostra bilancia di credito, che
tenga conto dei rifornirnenti già da noi fatti e di quelli futu-
ri...ll

La ridda di ipotesi che fcce seguito alla richiesta di
Franco ci introduce in pieno nel tema della politica
economica tedesca in Spagna.

t1 L'Allemagne et l,t guerre ciuile espagnole
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L'ipotesi di un'intesa di Hitler con i ribelli spagno-
Ii, ed ancor più quella di un aiuto militare da parte
sua, prima del sollevamento del luglio 1936 ci sembra,
alla luce dei dati noti, estremamente rnacchinosa: fu
solamente intorno al 22 di quello stesso mese che,
in realtà, Franco invitò un uomo d'affari che risiedeva
in Marocco (Bernhardt) ed un capo regionale nazista
a sollecitare I'aiuto militare della Germania, in par-
ticolare nel settore aviatorio. La richiesta venne pron-
bamente accolta, e allo scopo di coordinare le varie
operazioni venne creata a Siviglia ia d.itta Hisrna,
che in un prirno tempo si dedicò al trasporto delle
truppe ribelli dal Marocco alla penisola salvo poi pir)
tardi ad estendere Ia propria attività in diversi settori
della vita economica spagnola. fln'altra compagnia,
la Rowak, si occupò di dirigere dalla Germania il pro-
gramma tedesco di cooperazione.

Queste due società avevano corrìe fine dichiarato
quello di controllare il movimento delle materie prime,
e detenevano una posizione di completo monopolio
per quanto riguarda'ra la loro compra-vendita: il l\{ini
stro delle Finanze del Reich aveva concesso alla Rowak
un credito pari a tre miÌioni di marchi.

Dopo i1 riconoscimento di Franco da parte dei tede-
schi, l'ambasciatore von Faupel fu incaricato dal Fuh-
rer di curare Ie relazioni politiche e commerciali con
la Spagna, facetldo anche in rnaniera da irnpedire
che l'Inghilterra, che disponeva di abbondanti capitali
neI paese, potesse irnpadronirsi di un'tllteriore fetta
dr'l rret'uato.

Il 31 dicembre 1936 spirava il trattato ispano-tedesco
sottoscritto il I marzo di qrlelio stesso anllo; se le dlre
parti erano d'accordo, una clausola ne prevedeva la
possibilità di rinnovo per ìln anno. II 23 dicembre
I'ambasciatore t,edesco in Spagna riceveva i'ordine di
,oroporre una proroga del tra,ttato per la dilraLa di 3
rricsi; nelio stesso tempo, gli si clavano istruzi<-rni per-
chè iniziasse, nel successivo aprile 

" 
i megoziati per mo-

dificale le clausole del patto alla h-lce del1a nuova situa-
zione venutasi ariesso a creare.

Verso la metà di gennaio clel 193? la requisizione cXa

parte di lìranco clr.:trle minia:re di Rio Tinto, fatta a +"ul-

'ro varrlagg;ir-r della {",ìermania, ftt altr'origine di una lun'
2(i

.'.+:r":r-li-1+ji.!*;ti'

ga discussione in seno al Comitato di Non-Intervento,
e contemporaneamente Franco, che aveva da poc<l
ricevuto consistenti rifornimenti di materiale beÌlico
da parte tedesca e che Ii aveva pagati con mercanzie, fu
posto dinanzi a quest'alternativa: poiché regoÌava i
propri conti con i paesi esteri a base di valuta pregia-
ta o riservava questa vaÌuta esclusivamenbe alla Ger-
mania o, in considerazione anche delÌe ultime ed im-
portanti forniture di armamento ricevuto, rinunciava
a rilornirsi in tali paesi.

II 21 febbraio von Faupel riferiva che il caudillo
gli aveva confessato che il ministro del Commercicl
Estero francese aveva cercato, con la mediazione di una
secorrda persona, di aprire negoziati col governo na-
zionalista per giungere ad una ripresa delle relazioni
commerciaÌi; Franco avrebbe risposto, secondo quanto
andava egli stesso dicendo, che, fino a quando uomini
e materiale militare avessero continuato a passare Ia
frontiera franco-spagnola per essere consegnati ai rossi,
l'eventualità non era nemmeno da prendere in consi-
derazione.

Stando così le cose, il 20 marzo i rappresentanti di
Hitler e di Franco sottoscrivevano il seguente protocoÌ-
Io segreto:

..PROTOCOLLO.

"Segreto di Stato.
"Salamanca" 20 marza 7937.
"Il governo tedesco ed il governo spagnolo nazionalista.

convinti che il progressivo sviluppo delle reìazioni amichevoli
attualmente esistenti tra i due paesi sarà di giovamento alla pro-
sperità del popolo tedesco e del popoìo spagnolo e rappresen-
terà un fattore dì primaria importanza treì mantenimento della
pace europea cui sono entrambi fortemente interessati, hanno
concordemente sentita ìa viva necessità di butiare sin da quc'sto
momento le basi delìe proprie future relazioni giungendo per-

tanto ad un accordo sui seguenti punti:
"(10 ) Entramhi i governi si consulteranno permanentemente

intorno alle misure necessarie per allontanare 1o spettro del
romunismo <:he li minaccia.

"(2" ) Entrambi i governi si manterranno in cotltatto conti-
nuo per accordarsi stli problemi di poÌitica internazionale. spe-

cificatamente per quello che coinvolge i ioro interessi comuni.
"(3" ) hlessuno dei due governi sottoscriverà con potenze

terze accordi o trat,l,ati di qualsivogìia tipo miranti diretLameni"e
r-.d indire ttamente a danneggiare l'altro paeso"

lr



i _ ;";''ì ';lt"i'

"(40 ) Qualora uno dei due paesi venisse attaccato da potenze
terze, il governo delÌ'altra nazione eviterà di prendere misure
atte a beneficiare l'aggressore o comunque danneggiare il paese
attaccato.

"(5') Entrambi i governi sentono il comune desiderio di svi-
luppare nei limiti del possibile le relazioni economiche tra i loro
due paesi, e riconfermano la speranza di vedere le due nazioni,
nel presente così come nel futuro, completarsi e cooperare
sotto tutti i punti di vista in campo economico.

"(6') Entrambi i governi conserveranno il segreto di pro-
tocollo, che entra in vigore immediatamente, fino a nuovo
ordine. I governi, una volta giunto il momento migliore, sta-
biliranno altresì le modalità che dovranno regolare le loro rela-
zioni politiche, economiche e culturali, sulla base di specifici
accordi ispirati ai principi sopra definiti.

"Stilato in due copie originali: una in lingua tedesca, l'altra
in lingua spagnoÌa.

"Per il governo tedesco: Fauperl.
"Per il governo nazionalista spagnolo: Francisco Franco".

Nei primi giorni di febbraio Ia Gran Bretagna chie-
deva alla Germania un indennizzo per le 2.120 ton-
nellate di precipitato di rarne comprato dalla Hisma.
Il governo britannico ne esigeva la restituzione, oppure
in alternativa la consegna di una eguale quantità di
Iame, oppure ancora l'indennizzo in sterline: il go-
verno tedesco replicò sostenendo che, dato il carattere
privalo della transazione, non si considerava messo in
causa dalla stessa. I britannici, a luglio, tornavano nuo-
vamente alla carica, dichiarando in questa occasione
che Ia re«luisizione messa in atto dalle autorità fran-
chiste non aveva alcuna giustificazione giuridica,
tenuto in particolare conto che la Compania de Rio
Tinto era una società ingÌese e non spagnola e che an-
che i suoi prodotti erano - in grazia di un contratto di
concessione - proprietà inglese: in ogni caso Ìe confi-
sche avrebbero potuto essere giustificate dalle esigenze
imposte dalla guerra, non certo invece dal desiderio di
utilizzare il minerale per transazioni commerciaìi con
paesi terzi.

A maggio, la divisione economica tedesca che stava
conducendo alcuni negoziati di carattere economico
con Franco, messa in alÌarme da alcune voci che cir-
colar/ano in quei giorni, metteva in griardia il proprio
ambasciatore a Salamanca in questi terrnini:

1,9

"Anche se non desideriamo fare del nostro approvl-igiona-
mento di materie prime la conditio sine qua non d,egli aiuti che
forniamo è tuttavia indispensabile che Franco si renda conto
del fatto che, a causa delle nostre limitate possibilità, questi
aiuti dipendono in un certa qual misura proprio dalle impor-
tazioni di materie prime dalla Spagna...".r 2

I negoziati di carattere economico cui abbiamo ac-
cennato più sopra si conclusero poi con Ia firma del
protocollo di seguito trascritto:

"II governo tedesco ed il governo spagnolo nazionalista con_
cordano nel riconoscere che, nelle attuali cir
tuno rimandare a tempi futuri e più idonei
zione generale delle relazioni economiche tra i

"Tuttavia, anche se in considerazione di q
si astengono per il momento dal sottoscrivere accordi minuzio_
si nel campo economico, i due governi desiderano cornunque but-
tare fino da adesso le basi della futura collaborazione economi_
ca tra i loro due paesi. Alla luce di questa esigenza, iì governo
nazionaìista spagnolo si dichiai.a pronto a firmare con la Cler-
mania, per la g commer_
cio. Qualora u cornmer_
ciali internazi s tternp in
anticipo al co c quest'ul-
tirno la possib

"Quaìora, per motivi eccezionali, si t«rvassc nelìa necessità
dj inta'r'olare negctz,tati ectrrromici con una potenza l,erza prima
che con [a German ja, ii governo nazionalista spagnoio ner terrà
inlorrnato iI governo tedes<:o a]merro per le parti che coinvol-
gono gi'interessi della Germanìa, cosÌ la
possilrilìtà di far conoscer.e in preced di
list;r. lrr ogni r.aso. le rrt.goziaziorii rro in
alcun modo da tale consuìtazione.

"Senza che ciò debba esse're considerat«r r:orne pregiurìizievole
per accordi conclusi con iì seguente protocollo, il gor,,erno nazio-
nalista spagnolo si riserva il dirìtto di usare all,Italia iI meclesimo
trattanreuto conc'esscì a mezzo deì presente pail,o aìla (ìerma_
nra.'

Quello stesso giorno Ie drie parti sottoscrissero anche
Lrn accordo complementare al trattato commerciale
ispano-tedesco del 7 maggio 7g2G:

l2 Op r:rt
ri Op. cit
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..PROTOCOLLO.

"Confidenziale.
"Anche se per il momento preferiscono astenersi dal sottoscri-

vere nuovi accordi per la regolamentazione del traffico di mer-

tra la Germania e la SPagna.

"stilato in due copie originali, una in lingua tedesca, I'altra
in lingua spagnola; Burgos il 15 luglio 1937.

"Per il governo tedesco: Faupel, Wucher.

"Per if govcrno nazionalista spagnoìo: F. Franco, Gòmez

Jordana. J. Bau".l a

Sul finire del mese di settembre, i tedeschi avevano

cominciato a aver sentore di una possibile apertura di
G

;i
de

scondeva la benché minima intenzione di appoggiare

così via, era conteso tra e Germania"

Quest'ultirna, per la quale settore rive-

siiva un'impottu^ru aàairi va com'ò ov-

ra 0P. cit
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vio tutta l'intenzione di mantenere la propria posizione
di acquirente privilegiato di materie prime: il ministro
del Commercio Estero tedesco chiese pertanto aI suo
ambasciatore in Spagna di tenerlo costanternente al
corrente dellc-, sviluppo dei negoziati anglo-spagnoli e
d'intervenire nella maniera piu idonea per proteggere
i "sacri interessi".

L'arnbasciatore tedesco risposte il 24 ottobre, dopo
aver ricevuto chj.arimenti in proposito dallo stesso Ni-
colàs Franco: "Don Nicolàs mi ha confermato che du-
lante questi negoziati la Gran Bretagna, pur avendol<-r
chiesto, non ha ottenuto agevolazioni economiche di
alcun tipo".

II I ottobre 1937 il governo di Franco promulgava
un clecreto che annullava tutbe le concessioni minera-
rie e Ie altre facilitazioni accordate: quest'atto vani-
i-icava gli sforzi intrapresi dalla Germania per assicu-
rarsi il controllo delle cornpagnie rninerarie spagnole"
Con la teeJ,izzazione del "Proyecto Montana", nome
dato altre diverse attività monopolizzatrici della Hisnra,
si era sperato di poter creare tutta una nuova serie di
compagnie nel paese. I funzionari della }lisrna prote-
starono vivacemente col generale Jordana e con Io
stesso Franco per ie conseguenze del clecreto che, a
loro dire, avrebbe ridotto notevoimente Ia partecipa-
zione straniera nelie compagnie minerarie: la rispo-
sta fu evasiva, e si lirnitò a sottoiiileare che le clau-
sole cleli'a.i,to non rniravano a danneggiare gl'interessi
tedeschi" 1\4a la Gerrnaraia, venuta a conoscenza dei
retroscena della decisione attraverso i propri canali
segreti, era fermamente convinta detl contrario" La rea-
zione che si produsse all'atto della prornulgazione del

. decreto è ben riflessa in una nota deli'arnbasciatore
Stohrer, di cui riproduciamo alcuni punti salienti:

"... te nostre partecipazioni economiche in Spagna devono
mirare al fine uìtimo di penetrare profondarnente nel cuore
stesso della r\cchezza spagnola; in altri termini, nel canrpo
agrit olo ed in quelìu minerario.".

"Per diria più ctiiaramente, possiamo affermare r:he dal suc-
cesso o dall'lnsuccesso dei nostri sforzi nel campo tninerarìo
tìipenclerà il successo o l'insuccesso del nostro aiuto alla Spa-
gna: solarnente l,enendo ben presente che il progetto Ùfontana ò
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il fine reale dei
a risolvere queslo
disponiamo...

"Una soddisfaceule soluzione' del problema
dovrà, se non è possibiÌe giungervi facendo
ragionevoli, essere otl,enuta usando la forza..."

Verso la fine di novembre, il comandante a riposo
von Jagr,vitz aveva ricevuto da Goering l'incarico di
recalsi ilnmediatzrrnente a Salamanca per "imporre a

Franco un formale ultimaturn": secondo il segretario
cli Stato del Reich (Mackeusen) il generale Goering
era clel parere che i servigi eccezionali resi al genera-

lissimo Io autorizzitssero ad esigere in maniera formale
da lui la salvaguardia cletr "hottino di guerra teclesco"'
Goerit"tg aveva Ia netta sensazione che "il generale
Franco stesse in questi ultimi tempi concedendo alla
Gran Bretagna sempre più diritti, i cui effetti avrebbe-
ro potuto essere tali da minacciare seriamente la no-
stra posizione econornica in Spagna".

Il 16 novembre Sir Robert Hodgson era -qtato nomi-
nato age a; in ri-
sposta a Li accre-

ditavano Londra.
Si trattava in pratica di un riconoscimento "de facto".
A questo punto avevano riconosciuto de iure Franco,
oltre natuialmente I'Italia e la Germania, l'Albania e

alcuni piccoli stati americani; era sul punto di seguire
il loro esempio il Giappone; Austria, lJngheria, Sviz-
zera ed Oìancla intrattenevano rapporti ufficiosi;
Yugoslavia, Polonia e la socialdemocratica repubblictt
Belga stavano pensando di fare aìtrettanto.

Dal punto di vista tedesco questa catena di ricono-
scimenti non obbediva esclusivamente al desiderio di

ts Qp. cit.
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nostri sforzi econotnici possiamo acclngercl
problema iacendo usrt di tutti i mezzi di cui

nel suo insieme
ncorso a mezzi
t5

no state riportate alcune voci - più o meno confer-
mate dagli awenimenti successivi - secondo le quali
gl'inglesi sarebbero stati in trattative per Ìa conces-
sione a certe agenzie spagnole di una linea di credito.
Sempre secondo tali voci, un rappresentante del go-
verno franchista sarebbe stato in quegli stessi giorni in
contatto con un gruppo nordamericano per pianifi-
care le tappe di un graduale ritorno alle normali rela-
zioni commerciali. Ed ancora, si dava oramai per
concluso un accordo corrrmerciale tra il governo mazto-
nalista e la Svizzera clle avrebbe accettato, in ragione
di detto protocollo, di pagare i prodotti spagnoli
parte (circa il 30% in valuta pregiata e parte in mer-
canzia. Anche numerose associazioni commerciali
francesi stavano tempestando di telegrammi Parigi,
sollecitandola affinchè venissero ripresi i normali scarn-
bi commerciali con la Spagna franchista.

Gl'italiani, dal canto loro, erano in preda alle iden-
tiche inquietudini che sconvolgevano i tedeschi: l'
ammontare del debito di guerra di Franco con l'Ita-
lia era pari, a detta dell'ambasciatore a Salamanca,
a circa tremila milioni di lire.

Il generalissimo, quantunque non avesse esitato a
concedere alla Germania sostanziali vantaggi in campo
economico in cambio del prezioso àiuto militare
concessogli fin dal primo momento, desiderava pre-
selvare ad ogni costo le proprie relazioni commerciali
con la Gran Bretagna. I tedeschi erano a questo pun-
to alquanto perplessi: si domandavano, in effetti, se
sopprimere brutalmente I'aiuto militare a Franco,
adesso che Ia situazione militare volgeva chiaramente
a suo favore, non si sarebbe dimostrata una mossa
tardiva ed inutile. In tal caso, se la minaccia fosse
rimasta senza effetto, avrebbero potuto perdere tutti
i vantaggi fino a quel momento conquistati. Decisero
perciò, in ultima istanza, di evitare il ricorso alia
violenza: l'ambasciatore tedesco si sarebbe limitato
a chiedere al più presto a Franco un colloquio, nel
corso del quale avrebbe espresso a chiare lettere le sue
preoccupazioni. E se poi il caudillo avesse fornito delte
risposte evasive o si fosse addirittura rifiutato di for-
nire spiegazioni soddisfacenti ci sarebbe sempre stato
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tempo per procedere nella maniera auspicata da
Goering.

La risposta del generalissimo alle inquietudini di cui
Io rese partecipe I'ambasciatore tedesco consistette
nello smentire categoricamente ogni voce di possi-
bili concessioni, o comunque di promesse in tal senso,
alla Gran Bretagna; in quanto però al riconoscimento
dei diritti minerari sollecitato insistentemente dalla so-

cietà Hisma, Ie dichiarazioni di Franco e del suo gabi-
netto furono decisamente meno soddisfacenti.

Secondo i tedeschi, il decreto sulle miniere del 9
ottobre non limitava in alcun modo Ia libertà d'azione
del governo franchista, ma ne ampliava anzi la sfera
d'intervento; ragion per cui il tanto auspicato ricono-
scimento dei diritti dell'Hisma avrebbe rappresentato
Ia prova migliore del fatto che il protocollo non anda-
va contro gl'interessi della Germania. Qualora invece
Franco, in mancanza di un tal passo, avesse persistito
nel suo ambiguo atteggiamento non ci sarebbe stata
altra alternativa, affermava una nota, che richiamare aI
rispetto degli impegni impliciti nel terzo paragrafo
del protocollo del 16 luglio, alla cui stesura aveva col-
Iaborato lo stesso generalissimo. A quanto pare, que-
sto patto impegnava il governo franchista ad agevo-
lare, nei limiti del possibile, la creazione di società
spagnole di sfruttamento delle risorse minerarie in
compartecipazione con società tedesche (proyecto
Montana).

Le autorità franchiste competenti si limitarono a

ribadire che avrebbero esaminato il problema con la
massima comprensione, che I'intera faccenda rivestiva
per la Spagna una enorme importanza, che non si po-
teva risolvere Ia questione con superficialità trat-
tandosi di risorse territoriali di incommensurabile
valore, che il governo, non bisognava dimenticarsene,
aveva carattere prowisorio, e non poteva perciò affret-
tare le cose in tale maniera. Per quanto riguardava poi
il protocollo del 16 luglio cui si richiamavano i tede-
schi, si faceva notare che le agevolazioni promesse nel
terzo paragrafo dovevano "essere in armonia con Ie

disposizioni generali clella legge spagnola", Iegge.che
autorizzava la partecipazione straniera nelle imprese
slragnole nel limite del 25olo

;i I
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Per meglio completare Ia situazione, il rappresen-
tante ufficioso di Franco a Londra aÌimentava iÌ ri-
sentimento tedesco incensando la Gran Bretagna e
dando pubblicamente per sicura la normalizzazione
delle relazioni economiche tra i due paesi; lo stesso
duca di AIba aveva dichiarato ai rappresentanti della
stampa che in Spagna erano in quel momento in azio-
ne circa 6.000 tecnici deÌla Germania. Si dà per certo
che un lavoro così dichiaratamente antitedesco fosse
contemporaneamente portato avanti anche a Parigi,
dal rappresentante ufficioso Quinones de Lerìn.

Il 26 dicembre, nel corso di un loro incontro col
caudi,llo, Stohrer e Bernhardt non riuscirono a smuo-
vere Franco dalÌa sua posizione; il generalissimo ribadì
infatti nuovamente di essere impedito dalla legge spa-
gnola r:Ìre prevedeva una limitazione del diritto degli
stranieri nel settore delle concessioni minerarie, e ar-
rivò a definire clandestine le attività della Hisma, "che
ho incaricato di controllare gli scambi commerciali
e i pagamenti e che cerca invece di ottenere segreta-
mente diritti minerari".

Il 21 gennaio 1938, Bernhardt inviava al ministero
degli Affari Esteri, per mezzo dell'ambasciatore Sto-
hrer, un quadro riassuntivo delÌe esportazioni di mine-
rali dal Marocco spagnolo e dalla Spagna franchista
verso la Germania nel 1937:

"A tìtolo di documentazione. Vi informiamo che ìe esporta-
zioni di minerali nel corso del mese di dicembre sono ammonta-
te
F'ERRO

carichi effettuati a Bilbao
carichi effettuati in Marocco .

altri carichi
TOTALI].
carichì di mineraìi vari, tip«r woìframio rame e bronzo
carichi di pirite. .

"Abbiamo dunque raggiunto neì mese di dìcembre
record di circa 260.000 tonnelìate.

"Scrno gìà pronte anche le cifre relatìve aìl'intero 1937, nel
corso del quale abbiamo caricato in totale 2.584.000 Lonnei-
late di minerali, così ripartite:

minerali di ferro
piriti ....
tnint.rali dircrsi .

a'.

TONNELLATE
. 90.000
100.000
. 15.000
205.000
152.000
. 55.000
la cifra

.1.620.000

. . 956.000

. . 7.000r u
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Nuorre pressioni furoncl esercitate da .Iordana il 25
gennaio. I\4a Ia situazione rirnaneva incerta: il riesame
rlel gran numero di diritti minerari concessi ai tedesciri

- 73 pen L'esattezza - richiedeva rnolto tempo, non
esisterva nessun testo legale abbastanza chiaro da per-
nrettere di decidere facilmente circa la fondal"ezza
delle pretese avanzatc dalla Germania, che noll era

certo possibile sbilanciarsi fino al punto di indicarer
una data precisa per la consegna della- risposta, che uno
dei maggior jnconvenienti era rappresentat,o dal fat-
to che il governo rivestiva un carattere del tutto mo-
mentaneo e provvisorio e dal fatto clle il generalissimo
aveva avocato a sé tr-rtto il potere esecutivo, che biso-
gnava r-igicìamente alte leggi i:r vigore nel
paese stesso (Jordana) era stal,o, a causa del-
ie atti tate sottc.r la dittatura di Prinio de Ri-
vera, condanitato dapprirna a tnorte e poi obbligato
a dr.le anni di carcere ciuro, e via cli quest'c'ilasso.

Gli avver'lìrnenti militari che si andarono iì\rssÉ)guen-

d"o nel coi:-qc, rii tutto iL primo trimesLre del 1938
a-vrebhero poi fa.tto passare it-l secondo pi;rnr] ia que-

s'bione ecoriolnj.ca; i tedoschi riientrero infatti oramai

cornpagnarnetttc Ribllentrop scrivevi'. al Ei-lht:r;

"tln p egno di allean-

za rnilit aìi'asse Iìorna-
-Berlino non Potrebbe
essere u Passaggio dall'
Inghilterra e dalla Francia".

lia.bbozzo di trattato, che mirava ad assicurare la
neutralità benevola di Franco nei riguardi delÌa Ger-
rnania, non ricevette f incondizionata approvazione
del capo dei Reich, che dicl-riarò di preferire invece
un trattato commerciale e il ritiro delle sue trtrppe e

clell'aviazione che stava combattento in Spagna'

{--)iononostante, Stohrer volle prendere I'iniziativa nel

l(, Op. cit.
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corso di un suo colioquio ccin Franco. Nel rapporto
riassuntivo di tale colloquio, l,arnbasciatore ebbe moclo
di dichiarare al ministl.o:

"ll cludillo è pienamente rl,accordo: rri ha autorizzato a nt_

mezzo corr!ere.".
"Segretissimo: in ottemperanza alle Sue istrui:loni. ho fatto

in modo da chiedere in rnodo apparentemente casuale a I.,ran_
ccì se non riterrebbe auspicabile l,adesione della Spagt-ra alpatto anti-Coruintern. L{i ha risposto che cli fatto già ,tum
atiuando una politit,a anti-Comlntenr somrnamente ener_

sione forinale del Portogallo e della Grecia. L,argomento avreb_
he comunoue potut;o essere ripreso iri consideiazione aì rer_
mine della guerra.".1?

ispanr:-tedesco, si vedeva anche se controvoglia costret_
to ad avanzare alcune sostanziali riserve" Firanco rite-
neva che la Gran Bretagna era riar,.vi-
cinamento alla Spagna nazion nglese
aveva lasciatcl capire al duca d cendc_r
il possibile per ottenere daila F'rancia la chiusura della
frontiera, ahneno limitatamente di ma_
teriale da guerra destinato ai rossi. governo
britannico aveva suggerito a quell di met_
ter pace tra Mussolini e la Francia, e gli aveva chiesto
di spingere il Duce a fare a sua volta pressione su pa_
rigi perchè si giungesse alla chiusura della frontiera:

l7 OP. cit.
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il recente discorso di Mussolini a Genova mirava ap-

fine di ogni tentativo in questo senso:

riterremo Più favorevole".
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dell'Inghilterra e delle altre potenze democratiche che
la circondavano, quanto meno fino al momento in cui
la conclusione della guerra non avrebbe permesso alla
sua politica più ampi e sicuri margini di manovra. E'
questo che il generalissimo dichiarò alla Germania,
ed è a questo principio che dimostrerà di attenersi
anche in seguito, dando in tal modo prova di grande
acume politico e diplomatico. Alla conclusione della
guerra, per I'esattezza 11 37 marzo 1939, Germania e
Spagna firmarono il seguente trattato di amicizia:

..IL CANCELLIERE DEL REICH ED IL CAPO DEL GO-
VERNO NAZIONALISTA SPAGNOLO:

"Vista 1'esistenza di comuni interessi tra i due governi, ìa so-
miglianza delle loro concezioni politiche, ed il vincolo di viva
simpatia che unisce i due popoli, felici di poter dare prova dei
frutti che la loro amichevole amicizia è già in grado di offrire,
e convinti del fatto che rafforzando e consolidando i vincoli
di reciproca relazione contribuiranno al benessere dei loro due
popoli, alla salvaguardia delle più inestimabili ricchezze spiritua-
li, ed al mantenimento della pace, hanno concordemente espres-
so il desiderio di rafforzare i propri comuni intendimenti con la
firma di un trattato ed hanno a tale scopo nominato i reciproci
plenipotenziari: il Cancelliere del Reich ha destinato a tale in-
carico l'ambasciatore straordinario e plenipotenziario presso il
governo nazionalista spagnolo, Eberhard von Stohrer, ...il capo
del governo nazionalista spagnolo ha designato il vicepresiden-
te del governo nazionalista nonchè Ministro per gli Affari Este-
ri, tenente generale don Francisco Gòmez Jordana y Sousa,
conte di Jordana. I due prescelti, dopo la presentazione delle
credenziali, hanno dato la loro piena adesione al seguente testo:

"Articolo Primo. Le parti contraenti si manterranno in costan-
te contatto, in modo da poter esaminare congiuntamerte i pro-
blemi di politica internazionale che coinvolgono i loro comuni
interessi. Qualora tali comuni interessi dovessero apparire minac-
ciati da circostanze di qualsiasi natura, le due parti si consul-
teranno senza indugi per decidere sulle misure da adottare al
fine di difendersi.

"Articolo Secondo. [.e parti contraenti sono perfettamente
consci del pericolo che le attività dell'Internazionale Comunista
fa correre ai due paesi e si manterranno perciò in costante con-
tatto per concordare le misure più appropriate per la propria
difesa.

"Articolo Terzo. Qualora la sicurezza o un altro interesse vi-
iale di una delle due parti contraenti fosse minacciata da un pe-
ricolo esterno, l'aÌtra parte offrirà il suo pieno appoggio diplo-
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matico al fine di contribuire nella misura del possibile a scon-

Le Part anno d'ac-
ifichè d Più oPPor-
promuo on camera-

ei risPet lo scambio
erienze militari.
. Le due parti contraenti faranno tutto il
ntare ed intensificare le relazioni culturali'
a di questa finalità formerà oggetto di un

. Le parti contraenti si dichiarano d'accordo

'inteniificare' nella misura del possibile, le
iche tra i loto due paesi, e ribadiscono il

proposito di giungere a vedere la Spagna e la Gennania com-

ptetars; vicendevolmente e cooperare in tutti i sensi sui piano

àconomico. La realizzazione pratica di questo desiderio for-

to per altri cinque anni, e così di seguito'
,;In fede, i pÌenipotenziari hanno sottoscritto il presente

trattato. Eberhaid Stòhrer, Gòmez Jordana"'r 8

r8 oP. cit'-

,10

Infine, nei primi giorni di giugno, Jordana comuni-
cava a von Stohrer che era appena stata approvata una
nuova legge sulle risorse minerarie, che clava piena sod-
disfazione alle ripetute richieste del ministro teclesco;
Ia nuova legge stabiiiva in primo luogo la possibilità

d'investire somme equivalenti fino al
e in secondo luogo lasciava al governo

ertà di aumentare questa percentuale

La legge era già stata firrnata: nel corso della sua ste-
sura l'ambasciatore tedesco aveva continuato, per cin-
que giorni di seguito, a sollecitare inutilmente un col-
loquio con Franco a nome del suo governo. euesta
deliberata trascuratezza e il fatto compiuto della
firma della nuova legge irritarono incredibilmente il
rappresentante di Berlino, che tirò addirittura in ballo
questioni di reciproca fiducia: infatti, al momento
di chiedere di essere ricevuto dal cqudillo aveva speci,
ficato di voler discutere in particolare due problemi,
espone il punto di vista della Germania su questioni
così vitali per il paese e far sì che non si clecidesse nul-
la prima di aver espresso il punto di vista tedesco. Ne
seguì un burrascoso alterco tra I'ambasciatore tedesco
e il rninistro Jordana:

"Ho finito con sottoporre a Jordana la seguente domanda:
Che cosa succederebbe se rendessi noti i fatti a Beriino senza
aggiungervi alcun comrnento, in altri termini che mi è stato
negato un colloquio con il generalissimo e che si sono prese
decisioni di estrema importanza senza aver ascoltato l,opinione
del governo tedesco?".r e

Per tutta risposta l'ambasciatore ricevette l,assicura-
zione che la supposta scortesia era dovuta solamente
al desiderio del caudillo di fugare le voci secondo le
quali la Spagna avrebbe subito il dominio e l,influenza
della Germania e dell'Italia. Ricevere l,ambasciatore,
come era suo desiderio, avrebtre significato permettere
alla propaganda nemica di affermare che il governo
spagnolo agiva sotto i'influenza dell'ambasciatore te-
desco.

re Op. cit.
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Stohrer, al termine del coiloquio, chiese che quanto
meno la i"gg" ,o.t fosse emanata prima di otto gior-

ni. Franco, ìonsultato al proposito, rispose che, pur
essendone dispaciutissimo, si vedeva costretto a re-

,tiing"t" i tempi, e passato iI periodo indicato nel

testo"della tegge it contenuto del trattato sarebbè stato

divulgato a mezzo stamPa.

La legge, che venne pubblicata l'8 giugno, dava- in

so.turrri"piena soddisfaz\one alie richieste tedeschè:

rà"o"a" Slohrer "è opinione del direttore della Hisrna'

L-"-r"Ààrat, che la tegge offra le più ampie garanzie

;;; É-;;ttra partecifiazione allo.sfruttamento delle

ricchezze del sottosuòlo spagnotro"' Rimanena tutta-
via una sola riserva, per quanto riguarda le sue appli
à"ri."i pratiche ed in particolare per quanto si rife-

riva alla facoltà concessa dalla nuova legge aI governo

iru""t itt". E fu precisamente questa facoltà ad esse-

;" il;"." prima di una interminabile serie di frizioni
à di irr"".ranti pressioni che perdurarono fino al ter-

mine della guerra.

Abbiamo già avuto occasione in precedenza di chia-

ri* ""À" la" politica del Cremlino in Spagna sia. rima-

sta suUordinata, durante la guerra civile, alle esigenze

pii-u.i" della sua politica internazionale; e questa

;;liti;" era pesantemente condizionata dalla incrol-

i"Uit" ti""t ezza clte una deflagrazione internazionale
i;;; ;;;ai praticarnente inevitabile, e dalla temuta

;;;;; à"lla 
^Germania 

e dei suoi alleati' Dinanzi a tali
'possibili sviluppi Stalin, chiuso l"-I -tlo isolamento'
ir"rrruuu, il paito franco-sovietico del 1935 era, a causa

d"i;; ""ràtt"r" 
Iimitato e della subordinazione della

politica francese alle direttive britanniche' pìlco meno

àtr" i.top"rante. Staiin temette sempre, oltre tutto'

""" 
p.àiUile dconciliazione de1le potenze dell'Asse

"." ài Stuti d"-ocratici; un tale pas-so le avrebbe po-

t"ià lpmg"re ad operare unite ai danni dell'Unione

é"ti"iià,- " avrebbe comunqlue lascia-to mauo libera

ufiu C"rÀunia nelle sue mire espansionistiche verso

;;i;"i". Tutto - Ie opinioni espresse dal generale Kri-

vitski nel suo libro, e gli awenimenti che seguirono pru
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tardi - conflermano che Stalin si era riproposto, col
suo interwento in Spagna, di raggiungere uno di questi
tre obiettivi:

(1) un'alleanza con la Germania;
(2) un'alleanza con le potenze democratiche;
(3) approfittare della cortina fumogena creata dal

caso spagnolo, e raggiungere uno dei due obiettivi pre-
cedenti superando le proprie inibizioni o, altrimenti,
prolungare il più possibile la ìotta civile in Spagna,
trasformandola in una guerra tra totalitarismo e demo-
crazia e riser-vando a se stesso la conroda parte di
spettatore.2 o

La politica di "dosificaziotte" dei rifornimenti di
armi cui Stalin fece ricorso in Spagna conferma ulte-
riormente questo suo proposito di prolungare il più
possibile la battaglia in Spagna per il tornaconto per-
sonale. Il patto russo-tedesco del 1939 testimonia
dal suo canto iÌ raggiungimento del primo dei tre
obiettivi indicati. E non mancano quelli che sosten-
gono - tra questi un comunista spagnolo che "fu
ministro di Stalin" - che il patto fu per la Spagna il
preambolo di quelÌe ultime e decisive disfatte mili-
tari che, a causa della mancanza di armi e delle stram-
palate manovre che i "consiglieri" di Stalin riuscirono
ad imporre sui fronti, segnarono Ia fine della Repub-
glica.



55,
La
del

requisiaiome statale
Ie iÉdustrie belliohe

La tendenza da parte del governo a requisire le indu-
strie dev'essere considerata una espressione della ten-
denza reazionaria dello Stato ad avere l'ultima parola,
dopo la fase ascendente della rivoluzione" trn Spagna
taìe tendenza fu presente sin dal 19 luglio; e a par-
tire dal maggio 1937 prese tutte le caratteristiche di
LIna vera e propria vendetta. Confische e requisizioni
vennero in un primo tempo giustificate con la neces-
sità di centralizzare le industrie collegate alia produ-
zione militare, o con l'opportunità di coordinare in
maniera intensiva e permanente, l'industria bellica.
L'offensiva rispondeva in reaità al desiderio di neutra-
lizzate o quanto meno intaccare le conquiste dei la-
voratori; a tale scopo si fece in modo di scatenare
campagne denigratorie ai danni delle collettività, dei
sindacati, e dei comitati di fabbrica o d'impresa, cui
vennero addossate le responsabilità di tutto ciò che
non funzionava, daJl'incapacità e dal Iassisrno fino aI
sabotaggio otganizzato, tutti quei difetti, cioè che era-
no in realtà tipici dei rappresentanti del govemo. La
tesi del sabotaggio organizzato era la premessa indi-
spensabile per poter giustificare il successivo premedi-
tato intervento.

Quest'intervento, in un primo momento, si limitò
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al controlìo, direttarnente da Valenza, di alcune fabhri-
che; in un secondo tempo si procedette alla creazione
di delegazioni di zona; infine, in forza del decreto dell'
11 agosto 1938, si dispose la militarizzazione delle
industrie di guerra, che venivano così totalmente
confiscate. Risultato immediato di tale operazione fr.r

la nomina di tecnici ispirata a un criterio puramente
politico e la creazione di un'estesa burocrazia, compo-
sta da una pletora di controllori e cli consiglieri - molti
dei quali russi che obbedivano ciecamente alle diret-
tive del loro partito. Le conseguenze non potevano che
essere depiorevoli: una progressiva demoralizzazione
tra Ie file degli operai per l'abolizione di ogni forma di
controllo diretto da parte loro e per la sostituzione
dei veri tecnici con specialisti in propaganda politica.
che ovviarnente si ripercuoteva sulla produzione in
modo negativo.

In un suo resoconto, Eugenio Vallejo - tecnico me-
tallurgico confederale, già ben conosciuto dai nostri
Iettori - racconta come il sottosegretario per le Muni-
zioni e l'Armamento del Ministero della Difesa avesse
dichiarato di essere disposto ad incontrarsi con un
esponente ben addentro ai problemi dell'industria
bellica catalana, al fine di poter addivenire insieme a
una formula idonea a coordinare la produzione di quel
tipo d'industria con le direttive della Commissione per
Ìe Munizioni e l'Armamento. Il 1" settembre 1937
avevano dunque inizio a Valenza i colloqui tra Vallejo
ed il sottosegretario. Il primo mostrò grafici di pro-
duzione, manuali esplicativi delle diverse fasi di fab-
bricazione, ed una serie di documenti atti a dimo-
strare come - nonostante Ie innumerevoli difficoltà
cui aveva dovuto costantemente far fronte - ìa Cata-
Ìogna si fosse prodigata per contribuire validamente
all'apporto di materiale militare. Senza il benchè mi
nimo aiuto da parte del governo centrale, era stata in
grado di spedire a tutti i fronti quantità non trascu-
rabili di proiettili di ogni tipo, di materiale esplosivo
e sanitario. Il sottosegretario dovette riconoscere che
I'industria bellica catalana aveva prodotto dieci volte
tanto rispetto al resto della Spagna repubblicana, e
che se le fossero state procurate le materie prime, di
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provenienza straniera, richieste sin dal settembre 1936
avrebbe persino potuto quadruplicare la sua produ-
zione effettiva.

In quel periodo stava già lavorando, in Catalogna,
una delegazione della Sottosegreteria per l'Armamento
formata da elementi senza nessuna preparazione
tecnica; costoro cercavano di corrompere gli operai
promettendo loro che, se avessero accettato di lavora-
re per conto del governo di Valenza, non sarebbero
più rimasti privi di materie prime e lumeggiando loro
altri vantaggi. Vallejo non mancò di denunciare tale
situazione al sottosegretario.

Secondo quanto raccontò più tardi egli stesso, nel
corso del colloquio, durato sette ore, Vallejo propose
a nome della commissione catalana:

1) che lo Stato Maggiore dell'Esercito, al corrente
delle necessità dei diversi fronti, preserrtasse un ra-
zionale piano di produzione da mettere in pratica in
forma coordinata nelle diverse regioni industriali, co-
sì da evitare ogni possibile sovrapposizione di un de-
terminato tipo di materiale. Presa visione del piano, la
Catalogna avrebbe poi indicato le proprie possibilità
relativamente ai compiti ad essa affidati. L'organismo
incaricato di coordinare il tutto non poteva essere
che la stessa Sottosegreteria, in stretto contatto con lo
Stato Maggiore.

2) che il governo distribuisse le materie prime ne-
cessarie. Per maggior gatanzia, si poteva permettere
alla Sottosegreteria di stipulare direttamente con-
tratti con le fabbriche di materiale militare in Catalo-
gna; in tal modo avrebbe potuto controllare diretta-
mente il buon impiego di tali materie prime, ed avreb-
be più facilmente potuto verificare la qualità dei ma-
teriali lavorati ed il loro immagazzinarnento-

3) che la Commissione catalana per le Industrie non
potesse fabbricare per conto proprio nessun tipo di
prodotto se nÒn ordinato dalla Sottosegreteria.

4) che alla commissione di cui sopra fosse riservato
il diritto di coordinare e di dirigere le fabbriche alle
sue dipendenze, benchè sempre nell'ambito del piano
di produzione presentato dalla Sottosegreteria; una tale
limitazione era resa necessaria dalla lampante carenza,
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nelle file della delegazione della Sottosegreteria che
operava in zona catalana, di personale competente.
La Commissione catalana per le Industrie rnilitari
non avrehbe potuto essere sostituita da altri organi-
smi senza pregiudicare la qualità della procluzione e
quindi la guerra stessa.

Tutte queste richieste fttrono riconosciute conLe op-
portune e giustificate dal sottosegretario, che arrivò
sino al punto di promettere di recarsi a Barcellona
nelle quarantotto ore successive per accelerare la so-
luzione del problema. Le proposte presentate da VaI-
Iejo lasciavano alla Sottosegreteria il controllo di cir-
ca I'80% delle fabbriche di materiale rnilitare in Ca-

talogna. In sintesi, I'offerta concedeva: 1) l'elabora-
zione del piano di produzione, 2\ il controllo sulle
materie prime, 3) Ia firma diretta di contratti con le
fabbriche, 4) itr controllo diretto delle fasi di fabbri
cazione del materiale iavorato, 5) il controllo dell'
immagazzinamento della produzione bellica.

Alla promessa riunione di Barcellona il sottosegreta-
rio si presentò accompagnato -- tra gli altri dal tecnico
minerario Madariaga, dat direttore industriale Iz-
quierdo, dall'esperto militare Echevarrfa, dal suo se-

gretario tecnico Segura, dal tecnico di armamenti
russo Sopters, da tre russi che dichiararono di essere

anch'essi degli esperti, e da altri due sovietici che non
avevano assolutamente niente a che vedere con que-
stioni di approwigionamento e produzione di materia-
le bellico e che facevano parte della Sottosegreteria.
Le riunioni, che sarebbero durate in totale due gior-
ni, ebbero inizio immediatamente: i prirni colloqui
lasciavano intravedere qualcosa di buono, ma più
tardi te cose cambiarono. I russi approfittarono della
situazione per visitare Ie fabbriche, coritrollare i iivel-
li produttivi e - soprattutto - indagare sulle simpatie
sindacali e politiche dei lavoratori, in particolare di
quelli che facevano parte dei comitati, cui proposero
di lavorare direttamente per il governo di Valenza.
E lo stesso sottosegretario doveva subire forti pressio-
ni da parte del P.S.[I.C. o di Comorera, tanto che nel
corso del terzo incontro finì col carnbiare completa-
mente punto di vista e col minacciare sanzioni legali;
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in tal modo venne alla luce Ia vera finalità totalitaria
dell'operazione che tendeva ad assumere il controllo
di un'industria nella quale lavoravano operai confe-
derali nella proporzione dell'80o/o. Le minacce mira-
vano a far accettare Ia presenza di due strutture tecni-
che e due distinte direzioni in ciascuna fahbrica, e di
un delegato, cioè il già citato Izquierdo di dichiarata
militanza comunista, al fianco di Vallejo.

Allorchè Vallejo, a nome anche dei suoi compagii
di commissione, dichiarò di essere disposto a per-
mettere alla Sottosegreteria di assurnere il diretto
controllo delle industrie catalane con tutte le con-
seguenze che ciò avrebbe coi'npclrtato, il sottosegre-
tario respinse decisamentc la soluzione proposta;
e nell'affermare di non essere interessato ad esercitare
un controllo assc,luto, Iasciava chiaramente capire
di non avere la preparazione tecnica per lanciarsi in tale
avventura, La lormula mista che proponeva era, in
effetti, Ja più adatta a preparar-e tecnicaurente la mi-
riade der suoi funzionari: raggiunto 1o scopo, i maestri
sarebbero naturaimente stati messi da parte"

La manovra, fin troppo chiara" venne neufualizzata;11
sottosegretario se ne riparti da Barcellona profferendo
minacce e dichiarando che di lì a poco vi avrebbe fat-
to ritorno, con in marìo - cluesta volta - un oppor:tu-
no decreto legislativo del governo centrale di Valen-
za.t

Il decreto dell'11 agosto 1938, in forza del quale le
industrie di guerra aatalane venivano requisite, fu pro-
mulgato da un governo cui partecipava anche un rap-
presentante confederale (Segundo Blanco); abbiamo
già detto che questo editto provocò Ie immediate di-
missior-li dei ministri catalano e basco (Jaime Aygua-
dé e Manuel Irujo) e che era già stato esaminato, pri-

I Archivio del Llomitato Peninsulare delÌa F,A.I. Le eventuali
incongruenze rileval:ili in questi documenti sono interamente
irrputabili ai loro autori, o sono conseguenza inevitabiÌe delÌe
circostanze.
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ma della sua promulgazione, dal Comitato di Collega-
mento C.N.T.-I-I.G.T. Orbene, mentre l'approvazione
da parte dei comitati superiori confederali fu un fatto
scontato, non si può dire altrettanto dei confederati
e dei militanti di base; vi sono numerose prove dell'
opposizione tenace dei lavoratori alla consegna dell'
industria di guerra. E sicuramente grazie a loro la re-
quisizione non arrivò mai ad essere completa. Ma
parleremo più avanti della resistenza opposta in Ca-
talagna.

Subito dopo la pubblicazione del decreto, la delega-
zione madrilena della Sottosegretaria per l'Armamento
cercò di prendere possesso delle fabbriche della C.N.T.:
gli operai ignorarono gli ordini e manifqstarono pubbli
camente Ia propria opposizione alla consegna senza una
precisa previa garanzia, cioè che fosse creato il Consi-
glio Nazionale delle Industrie di Guerra.

Rileggendo il capitolo XIX, il lettore potrà com-
prendere che cosa il Movimento Libertario intendesse
per Consiglio Superiore delle Industria di Guerra.

Il 27 agosto fu tenuta a Madrid una riunione dei la-
voratori metallurgici confederali, cui parteciparono i
rispettivi comitati responsabili. Ed ecco un rapporto
riassuntivo degli argomenti trattati:

"Il motivo di base della convocazione di tale riunione è la
pubblicazione del decreto sulle Industrie belliche e l'atteggia-
mento che a questo proposito ha assunto il Sindacato Metal-
lurgici. Secondo le informazioni del sindacato, non appena ve-

nuto a conoscenza del testo, ha inviato una lettera al Comitato
Nazionaie della C.N.T. - e per conoscenza ai Comitati Nazio-
nali della Siderurgia e Metallurgia, della Regiortal del Centro
e deìle Locales di Madrid - esprimendo la propria ferma pro-
testa e chiedendo che il Ministro disponga la sospensione dell'
applicazione delle norme contenute nel decreto fino a quando
non sia stato costituito il Consiglio delle Industrie di Guerra;
a questa lettera non è stata data alcuna risptlsta. Il giorno succes-

sivo alla pubhlicazione del decreto, e senza che fosse stata loro
inviata alcuna istruzione circa le modalità di applicazione delle
nLrove norme. le industrie del ramo hanno ricevuto un ordine di
servizio rid con il
quale si eriali.o di
prodott sanzlonl'

Ii Si1 sul carat-

tere socializzato delle industrie di guerra della zona di Madrid,
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e sull'irnportanza assunta nel tempo da questo ramo della
produzione, grazie soprattutto allo sforzo dell,Organizzazione
Confederale.

Il Sindacato dichiara altresì di aver preso tutti gli opportuni
provvedimenti per poter difendere i propri interessi rispetto al
decreto, e che ulteriori decisioni sono allo studio o in fase di
preparazione; nel frattempo è stato emanato un proclama in
cui si ammette - ahneno in linea di massima - il principio
tlella milil;arizzazione, ma si reclama la partecipazione sindacale
ed il pieno rispetto delle conquiste ottenute nel corso della
glrerra. L'assemblea ha infine deciso dl accordare all,unanimità
la propria fiducia alla linea adottata dal sindacato e di racco-
mandare caldarnente che siano mantenuti in vigore i provvedi-
menti idonei -a permettere un'efficace resistenza all,applicazione
del decreto".2

Verso la metà di novembre di quello stesso anno
il governo emanava, da Barcellona, una serie di istru-
zioni per la requisizione di tutte le fabbriche control-
late dalla C.N.T. a Valenza. Il giorno 21 i delegati del-
Ia Sotbosegretaria disposero il sequestro della fabbrica
Schmaisser, rna si scontrarono con l'irremovibile oppo-
sizione dei lavoratori e degli àltri responsabili. Alcuni
giorni più tardi i metallurgici della C.N.T. e delÌa
LLG.T. di Valenza, riunitisi in assemblea, decisero di
non consegnare nessuna fabbrica socializzata fino a
quando il governo non avesse proceduto alla requisi-
zione delle fabbriche padronali e - soprattutto - fino
a quando non fosse stato creato il previsto Consiglio
Nazionale dell'Industria di Guerra. Poco dopo, nel
r:orso d-i una riunione del Sottocomitato di collegamen-
to metallurgico, il dirigente della tI.G.T. Pascual
T'ornàs dichiarò che, a parer suo, l'applicazione del
decreto costituiva un grave attentato ai lavoratori e
che non avrebbe potuto non avere serie conseguenze
sulla produzione militare ma che d'altro canto, gli
erano stati impartiti precisi ordini dal Comitato Esecu-
tivo della U.G.T. affinchè procedesse, senza condizio-
hi, alla consegna delle fabbriche e delle officine.

t
t
I

2 Estratto dalla stampa confederale
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trl 2 tlir:r:mì,rrc iì Sottocomitatr: mctallurgico e ii Sot'
tc.rcornii,ato Nazionale deila Ll"N.T. tennelro una Ì'1u-

nione. a conclusionc tlclla <1tla1e dt:cisel'rl chc "una
c<-:mmissiotre tii clue compagni di r:ntrambi i soi'toco-
mit,ai,i avrehltr:t:o solle,:itato un coll<lcluio con il rlele-

gato delta Sott ia. ai fino cli r-:tlnvincorlcl a so-

ipenderc ler req fino a quando non fossero per-

vènute da lia disposizioui dettagliate"; fu
ancLie sottoiitlcrato, neli'occasiclne, che eratlo giiì. state

inrriatr: Ìlumerose iettcrre .ir-r tal senso al Oomitato Na-

zionale cÌetia C.|i.T'. ed ttl [.iomitato di coliergarnentcr

C.N.Il.-tl.G.T'., senza peral'r,ro ricevere alcuna risposta'

Qualora an via radio
rninislr,:r S rimasto
rin altro c< ri incari<:

ir, ilereo a Barcellon;r.

iicine senza riceverne in cambio ben precise garanzie:

spiegazione dett
pensava di procel
'"ad opera di chi
liriche sarebbero
quista dei lavorat'ori, e operazioni di confisca curate
cial Consiglio nazionale per le Industrie di Guerra'
Pascual 'I'òrnàs si mantenne sulle già ben note posizio-

ni, ed affer amente

awentato l'i
Anche il c'N'T'-

-LI.G.T. e il I to dell'
industria giudicarono opportuno esaminare congiunta-
mente la iiiuazione: Pascual Tomàs ribadì nuovalnen-
te che "ìa sua tr'ederazione accettava pienamente e

senza riserve Ia requisizione. A compimento degli
ordini ernanati dallTsecutivo", e la C'N'T' replicò
ricordando che "le clue centrali sindacali C'N'T' e

L[.G.T. - così come le due Federazioni -- avevano sot-

toscritlo precisi impegni a livello nazionale"' tlno di
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iali irnpogni era appunlo qttello cli "pr:oleggete le con-
quiste riei iavoratori, sia quelle conseguite ilrirna deì 19
higlio che que1le ot,tenute dopo tale data". Si raggiunse
infine I'accordo sulla proposta che iì snttocornitat,tr
C.N.T.-tl.G.T. di collegamento relnriesse visita ai der-

legat,o deila Sottoscgrcteria per I'Arrnamerrl,o r: ìo
invitasse a sosltenrlel'e le reqnisizioni fil:o ir che non
losse giunta una precisa risposta all'appellc rivolt,o
via radio al Comitato nazionale di collegamento
tl.|,i.T'.-t.l.G.T. a Barcellona.

II giorno 6 dicembi:e la delegazione deltra LI"G"T" deila
zona Centro e Sud (di cui facevano parte César Lom
bardia, Antonio Pérez e Clauclina Gar:t'ìa) pubbìicava
sugli orgalli di stampa un articolo in clti veniva riba-
dita "la r:ompleta accettazione cla pairte cteltra t-1.(ì.T'.
delle nornne contenute nel decreto di r:elltr:Llizzazlolle
delle industrie di guerra, itt forza delle cluali queste
u,ltime vengono poste alle clireti,e clipendenze di un
organismo cent;raliz,zafo, la Sottosegreteria per I'Arma-
mento". La delegazione rikradiva aitresì che era preci-
so dovere di tutte le organizzazioni intere-'sat,e pre-
stare ia massima collaborazione agli organismi uffi-
ciali competenti" "Questa posizione della Li.G.T.

- concludeva la nota - - è confortata dai numerosi
accordi sottoscritti dal suo <:omitato nazionale e da
quani,o esplicitamente previsto a que'stci propo-sito nel
patto di unità d'azione U.G.T.-C'N''I.".

Queste affermazioni provocarono una pronta rispo-
sta da parte del Sottocomitato nazionale detrla C.N.'I'.,
secondo il quale "era particolarmente importante ri-
corclare a tutti i lavoratori Ia posizione adottata dalla
C.N.T.", posizione che poteva essere riassunta nei se-

guenti punti:
"1) creazione e funzionamento del Consiglio nazionale per le

Industrle di Guerra, cui avrebbero dovuto partecipare pariteti-

guerra in atto.
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"3) stretta adesione, fino a quand n
funzione il Consiglio nazionale per le li
accordi sottoscritti a livello nazionale a
quelli emanati recentemente dal Sottoc o
C.N.T. - Il.G.T., cosi da mantenersi fedeli agli impegni assunti
tanto con gli organismi ufficiali che con quelli sindacali cui i
lavoratori sono legati.

"Una tale linea di comportamento è dettata dalla necessità
che all'atto della consegna delle industrie clella cui espansione
sono ben stati i soli artefici, ai lavoratori vengano offerte le più
ampie garanzie affinchè la rivoluzione non subisca battute di
arresto ma possa anzi servire da punto di partenza per più estese
realizzazioni sociali, meta é guida nel cammino intrapieso verso
la nostra indipendenza.

quello stesso entusiasmo che avevano mostrato allorchè erano
padroni di ciò di cui li si vuole adesso privare; riteniamo in tale
modo di avere operato per il meglio, tanto nei confronti della
lotta in atto che nei confronti di noi stessi,,.

Alla vigilia delle ultime e più tragiche fasi della ri_
voluzione e della guerra, era in questi termini che si
presentava dunque la situazione.

Perchè il lettore possa avere un preciso quadro del-
la situazione delle industrie di materiale militare nelle
zone Centro e Sud, daremo adesso un breve riassunto
del rapporto informativo preparato all,epoca dai con-
federali Caraflana e Calvillo, e basato su verifiche e

risultati:
GANDIA. Officina creata dalla C.N.T. Operai: 5T

(tra regolari, donne ed apprendisti). Tre tumi di lavoro,di otto ore ciascuno. Affiliati alla C.N.T. Bg. alla
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U.G.T. 3, apparentemente non aderenti ad alcun sin-
dacato 26.

OLIVA. Officina della C.N.T. Personale: 57 dipen-
denti (tra tecnici, regolari, donne ed apprendisti). Tre
turni di lavoro, di otto ore ciascuno. Affiliati alla
u.G.T.8.

DENIA. Fabbrica no 2, controllata dalla Sottosegre-
teria per l'Armamento. Personale: 80% aderente alla
C.N.T. Alcune piccole officine: una curata dagli ex-
padroni (due fratelli entrambi aderenti alla C.N.T.),
una seconda che dà lavoro a 11 persone (aderenti
alla C.N.T.), una terza che impiega 3 persone (aderenti
alla C.N.T.) e una quarta in cui lavorano 4 operai (pro-
babilmente iscritti alla U.G.T.). Esiste inoltre una
una cooperativa di giocattoli trasformata in industria
bellica. Personale: 350 dipendenti (in maggioranza
affiliati alla C.N.T.). Due turni di lavoro, di otto ore
ciascuno. Questa cooperativa è frantumata in nume-
rose piccole olficine.

NOVELDA. Fabbrica no 3 e no 4, controllate dalla
Sottoèegreteria per l'Armamento. Personale: 1.500
lavoratori. Aderenti alla C.N.T.: 200. Il personale è
in massima parbe femminile. La direzione è di chiara
matrice marxista, e l'impiego di personale della C.N.T.
viene ostacolato per quanto possibile. E' in atto una
guerra sotterranea senza esclusione di colpi tra comuni-
sti e socialisti per iI controllo della direzione.

VILLENA. Industria socializzata della C.N.T. Perso-
nale: 28 dipendenti. Due turni di lavoro di otto ore
ciascuno. I lavoratori sono estremamente demoraliz-
zati per l'irresponsabilità mostrata dai compagni inca-
ricati di dirigere l'impresa.

IBI. Fabbrica nu 27 della Sottosegretaria per l'Ar-
mamento. Direzione socialista. Il rapporto non indica
iI numero di dipendenti, che afferma comunque esse-
re in massima parte affiliati alla U.G.T.

ELDA. Cooperativa metallurgica tl.G.T. Personale:
52 operai. Due turni di lavoro di dieci ore ciascuno.
Formato da comunisti e socialisti. Officina metallur-
gica socializzata dalla C.N.T. Personale 32 dipendenti.
Due turni di otto ore.

ELDA-PETREL. Officina navale. Fabbrica nu 22
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della Sottosegreteria per I'ArmamenLo. I)ireziorre
U.G.T. Personale: 1.250 operai. Due turni. C.N.T.-
-U.G.T.

ALICANTE. Industrie socializzate C.N.T.-U.G.T.
I)ivcrse fonderie ed officine. Personale: 800 lavoratori.
Otto ore giornaliere. Paritr:ticità Lf .G.T.-C.N.T.

ELCHE. Fabbrica n. 1 della Sottosegreteria per l,
Armamento. Direzione socialista. Personale: 1.0b0
operai di cui 850 affiliati alla U.G.T. e 200 alla C.N.T.
Due turni di dieci ore ciascuno- Fabbrica n,, 2, iclem.
Direzione socialista. Personale: 450 clipencienti. f)ue
turni di lavoro di dieci ore ciascuno. Affiliati LI.G.T.
390, C.N.T. 60. Fabbrica n, 4 della Sottosegreteria
all'aviazione. Direzione comunista" Personale: l2Z
operai di cui 38 aderenti ai sindacato C.N.T. e 84 a
quello t.l.G.T.

CIEZA. Eabbrica n0 15, trasferita da Sagunto.
Personale: 150 operai in massima parte iscritti alla
u.G.T.

ALCANTARILLA. Eabbrica n,, 20 della Sottosegre-
teria per l'Arrramento. Personale: 1.200 effettivi, il
10o/o aderenti alla C.N.T.

MURCIA. Officina "Fablo Iglesias" della LI.G.T.
Personale: 250 lavoratori. Due turni di 11 ore ciascu-
no. C.N.T. 9. Officine Pena. Personale: g0 operai.
Dieci ore giornaliere. tl.G.T. Officine Montesinos.
Personale: .31 dipendenti. Otto ore giornaliere. C.N..I..,
3. Officina Rueda. Personale: 76 operai, C.N.T., 3.
Dieci ore e mezzo giornaliere. Officina Vda de Ana-
stasio Alemàn. Personale: 28 unità. Aderenti alla
C.N.T., 4. Dieci ore giornaliere. Tranne la prima, tutte
le officine erano rimaste di proprietà dei loro antichi
padroni, che si potevano cosi arricchire approf.ittando
della guerra in corso.

CARTAGtrNA. l'abbrica n" 26 della Sottosegreteria
per l'Armamento. Direzione socialista.

ALBIIJON. Officina annessa alla fabbrica indicata
anteriormente. I dipendenti delte due unità ascendono
a 1.080 operai (rispettivamente: 1.005 e Tb). Man-
cano i dati sulle adesioni ai sindacati, e cosl'pure man-
cano di dati relativi alla fabbrica di proiettili installa-
ta a Cartagena utllizzando i macchinari che fu possi-
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bile evacuare da 'Ioledo, i peggiori. Mancano infine
dati sull'Arsenale e sul cantiere navale.

MAZARRON. Preparazione di esplosivi e gtanate,
tipo Gallez e Acosta. Personale: 31 lavoranti (22 mi-
norenni). Filiazione U.G.T.

AGUILAS. Fonderia della "Ferrovie andaluse,,, con-
vertita in fabbrica per materiale di guerra. Personale:
290 operai. Confisòata dalla Sottosògreteria per l,Ar-
mamento. Direzione C.N.T. Mancano ulteriori dati.

ALMERIA. Officina Oliveros del Sindacato Metal-
lurgico tl.G.T. Personale: 110 operai. C.N.T., 5. Dieci
ore giornaliere. La tl.G.T. è in questa località orienta-
ta verso il comunismo.

UBEDA. Collettività Metallurgica U.G.T. Personale:
71 operai. Dieci ore giornaliere. Officine Heredero
de Fuentes (controllata dalla tl.G.T. e dalla C.N.T.).
Personale: 150 operai. Due turni di dieci ore. Officina
distaccata della fabbrica nn 28 i cui dati sono indicati
di seguito.

LINARES. Fabbrica n" 28 della Sottosegreteria dell,
Armamento. Direzione C.N.T. Tra Ubeda e Linares
540 operai in totale. Fabbrica n,, della Sottosegreteria
per l'Armamento. Personale: 450 operai. Tre turni di
otto ore ciascuno. Il delegato nonchè commissario
politico, incaricato di sovraintendere al funzionamento
delle faLrbriche di Ubeda e Linares, è un socialista.
Mancano dati ulteriori.

ALBACETE. Fabbrica n,, 18 della Sottosegreteria
per l'Armamento. Personale: 270 dipendenti. Due
turni di lavoro di otto ore ciascuno. I lavoratori sono
per la massima parte minorenni e donne, aderenti
alla U.G.T. di orientamento comunista. La fabbri
ca è di proprietà della Brigate Iternazionali. Fabbrica
n" 17, idem. Direzione socialista. Personale: 98 operai,
in gran maggioranza aderenti alla tl.G.T. Il capo dell,
officina è pero iscritto alla C.N.T. Due turni di lavoro
di dieci ore ciascuno. Officine del Sindacato "EI Ba-
luarte" (U.G.T. comunista).3

) Archivi delìa F.A.I



Dalle conclusioni che gli autori dell'indagine vollero
riportare al terunine del rapporto, ci sembra utile
estrapolare i paragrafi seguenti:
" 

"Nelf iniziare questo lavoro, avevamo già precisato che l'
indagine non aveva alcuna pretesa di completezza e che avrem-
mo provveduto in seguito a racc.ogliere i dati mancanti: 1o ab-
biamo promesso e 1o faremo.

"Per quanto riguarda l'industria di guerra si è fatto in verità
abbastanza, e tuttavia non si è arrivati a produrre nemmeno la
metà di quel che si potrebbe: sono numerose le officine e le
fabbriche dove salta agli occhi I'esistenza di una radicata insod-
disfazione per la mancanza di elementi esperti o responsabili
in campo tecnico ed organizzativo. In un settore così impegna-
tivo, non è possibile, se non pensando a deliberata mala fede,
giustificare l'incapacità di fornire a questi luoghi un impulso
proporzionale alla loro potenzialità produttiva.

"Ci sono officine in cui gli operai, per quanti sforzi facciano,
non sono assolutamente in condizione di dare quel rendimento
che sarebbero invece facilmente capaci di raggiungere in un di-
verso contesto. E'forse possibile giustificare il fatto che un'of-
ficina che dispone di torni grandi fino a tre metri si dedichi
invece alla fabbricazione meccanica di proiettili antiaerei da
20 mm.? Eppure questo succede in un grande numero di fab-
briche e in luoghi differenti e in diversi tipi di lavorazione.

"sarebbe logico attendersi che, in questa situazione l'officina
o la fabbrica costretta ad andare avan[i in condizioni cosi disa-
strose lavorasse in perdita: nemmeno per sogno. Infatti Ia Sot-
tosegreteria per l'Armamento chiede alle officine un preventivo
di spesa, e queste lo preparano tenendo ovviamente conto dei
mezzi di cui dispongono: in questo modo, è naturale, il lavoro
procura un guadagno.

"D'altra parte la Sottosegreteria per l'Armamento non ha an-
cora messo a punto un piano tecnico ed. organizzativo che si
preoccupi di studiare e mettere in pratica la coordinazione tra
le piccole imprese, che potrebbero indubbiamente duplicare
la produzione". Si è invece preoccupata di prepararne uno di
requisizione delle officine che sono già bene organizzate grazie
alla conduzione diretta dei lavoratori, come ad esempio le In-
dustrie Socializzate del nostro sindacato di Madrid e le più
moderne tra quelle di cui può disporre il Comitato di controllo
dei metallurgici della C.N.T., le fabbriche di Alicante, ecc.

{ Il desiderio di rispettare la piccola proprietà rese impossibile
adottare una tale soluzione.

ir lJ

"f,e norme di lavorazione cni ci si attiene nel sud non sotìo
certamente identiche a quelle adottate nella zona di levante, o
in Catalogna, o ancora nel centro. Un organismo che avesse la
capacità e la buona volontà avrebbe dovuto per prima cosa
preoccuparsi di tali norme tra le delegazioni, così da dare agli
Ispettori ed ai Direttori delle fabbriche e delle officine l'op-
portunità di realizzare un sistema di riferimento standardiz-
zato. Ma non si è attuato niente di simiÌe, ed è possibile che un
tale progetto esista solamente in qualche splendido grafico.

"D'altro canto, non si vede nemmeno alcun tentativo di u-
tilizzare adeguatamente i valori umani disponibiti nel campo
professionale e in quello della militanza antifascista di sicura
fede, in modo da poter affidar loro i lavori che richiedono taìe
qualità. C'è al contrario in circolazione una gran quantità di
elementi poco fidati, riconosciuti come tali dai responsabili di-
retti, che giustificano la scelta sulla base di presunte partico-
lari capacità.

"Ciononostante, questi responsabili si mostrano estremamente
zelanti quando, come nel caso del famigerato commissario Juan
Alonso aìlorchè riuscì ad ottenere il trasferimento di Amutio',
si tratta di chiedere con un telegramma al delegato della Sotto-
segreteria la designazione di un direttore "che sia socialista".

"Per concludere tutto quanto siamo andati fino a questo
punto dicendo, ci sembra che non esista il minimo indizio che
ci possa permettere di essere ottimisti; è al contrario preoccu-
pante constatare come i nostri compagni che lavorano nelle
industrie, sfruttati in interminabili giornate di lavoro e privi
di mezzi di sostpntamento, siano minacciati, alla minima man-
canza, di essere inviati al carcere duro, al SIM o addirittura al
CRIM. Non è certo questo il trattamento riservato ai direttori,
ai commissari, e ai delegati, che si macchiano deÌla colpa, ben
più grave, d'incapacità o di cattiva fede".

Di che cosa la mllitarizzazione deÌle industrie di guer-
ra significasse in realtà e di quale terribile prospettiva
si presentasse ai valorosi lavoratori delle retroguardie,
sono efficace testimonianza i documenti che ripor-
teremo di seguito. Il primo, firmato dal Sindacato
dell'Industria sidero-metaÌlurgica di Onil, è una lettera
inviata al comitato di quest'industria ad Alicante in
data 5 settembre 1938:

s Un socialista di Caballero trasferito da una delle fabbriche
della Sottosegreteria per l'Armamento grazie ad una manovra
politica. Amutio fu espulso dalla direzione della fabbrica di Li
nares perchè rifiutò di coprire le immorali operazioni del suo
commissario
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"Stirnati compagni: salute a vui. Con !a presente desidcriamo
portare a r,'ostra cot'toscenza ie atror:ilà e le irregolarità che
vanno incessantemontt' susseguendosi in queste officine, iri:ego_
larità che non siamo assolutamenie disposti a tollerarc piu olire
c rne perr:iò ci obbìigheranno, qualora non fir-uscat-i<1, ad or-
ganizzare Lrua protesta colìettiva con tui,te le conseguenze che
cir) comporterà; ci siamo rivolti a voi perchè ci indichìate il
mrido piiì r'apido ed efficacc per porre una ltuona volta fine in
niocio soddrsfacente ad una [ale situazjone, o facendo un rap-
porto su qucstr; sl.ato di cose ai nosbli organismi superiori op_
pure sollei:itando un colloquio con la tlirezione della tabbrica
per glj opporturri chiarirnenti.

"In prinro luogo, qui si stann«r c'.uando e:;cìusiva_mente gli in-
terr:ssi del Part,irtt Comunisl.a c(irr una discrìrrrinaziolte a suo
fiarnrsi cire salla agli occhi. Per citare urr caso concreto abba-
sl.anza irrdicati vo. a Botiquin lavora un,inflerntieril arrivala alle
o["ircine sc]l,a;tto pochj gi(,,nri ()r \ollo tna cÌre. glazie acl alcune
lal.re ar:cuse, è già riu,rc,il.a a scalzaÌ,e tlal suo poslo ecl a sosli-
ruire un:i sua colìega più anziana. I:roltre è riuscita a farsi asse
gnare ìa sotnrna di duecento pesetas a titulo di rimltorso per
trasl"erinre'ntt.i, inderinit,:ì ciri non avrebhe avu1,o aìcun diritto
giacchrì spe*"ii! solarnÉjnte a coloro che sono stati qui trasferiii
ria R.abasa. D'altro canto, uri'idenfica sornma di denaro è stata
etrargita a vari lavoratori coruuitisti, mr:ntre, il resto deglì operai
non ha aucore ricevuto niente.

"In secondo luogo, e ci sembra che si tratti di r_rn,anomalia
ben piir :eria, si s[a a, Èro(:G a poco instaurancìo un ].egime di cìi-
scipiina rigiriissirna e conl.raÌ'ia a qualsi,,'oglia pt.irtr:ipio, chr: item-
mcno aì ternpi rleiia iamìgeraia di[ratura i padror.ri più ctispotici
e\, .1ili,, Olai(l lrlinli{.Ar(

"Se. cornr: puir lapitare. ult oper;lio arr.jva in fabbrica con 10
minuti di rita ne ridotio il sala;.io I0%
si elargiscon{r , che" mirano partic lpirc
gli interessi trattenendo ad al sei,
qrindici, o a trenta giorni di saÌ con_
sr ntire questo lurto'l Si, compagni, questo è un furto clre non
siamo assolutamente più disposti a tollerare: uLilizzeremo tufti
r mezzi a nostra disposizione, lino a ricorrere alìa ilìolonza, se i
ruostri organismi non porranno un freno a tutto questo. E ri
petiamo a.iìcora una voìta chc non siarno rXisposti a tollerare.
soprattutLo se ai cìanni dei nostri affìliati, che si continuino a.

tunrrnel (ere i aìi soprrrsi.
"Abbiamo avuto un coìloquìo con la direzione, che ha scal"i-

cato ogni responsabilità sul comrnissario; questi, a sua volta,
ha affermato che tali disposizioni sono sbate emanate dalla
Soltostgreteria. Ma noì diciamo: come può saperc la SotLc-

(it )

segreteria se un operaio arriva tardi al lavorcr? E perciò ci sern-hra, che la resp'nsabirità sia da acrdossarsi aira àirezic;ue o ar<rornrnissario, anche se questi ci ha inr,.itato a rivolgerci ai nosiri
organislni.

"Poichè non siamo slatj in grado di risolvere in via amichelole
ia situazione, della quale ci siè larnentati anche in altri,"priU,
vi .chiediarno di provv+:dere voi nel più 'oreve tempo possitrile.

"In attt-'sa che esauri.iate c'n la dovuta attenzic,,e iÌ iroblemariaffer:niamo la nostva fedeltà. a voi ed alla carsa rir,oluzionaria
an.rchica. Per il Com!i,atcr: ii segretario genr:rale, iì. tcpez,,.

Il sr:cclndo documento non ha bisog,no cli colnilernl,i;
parla cla soio:

"N{INISTER0 DELI_li DIFES.{ NAZION--ql_Fl Sc,l,ttist1{re_
l.eria per l'Avia:zione. Comniissariato gerrerale. Ìlogistrazione
988. Data 11 8-938.

. "L'Iìl.nro SotLosegretario per l,Aviazione, in uua noi,a dcl 2g
iuglirr scorso. rni ha comunicato quanto segue:

"Con la circolare del iì0 maggio 1gB?lD.O. llll)ò stata di-
sposta la mìlitarizzaz'Lre' dr,r pcrso.ale nrasrhire civile i*rpie,
gato nelle fabbriche che i!!psp6i1,po dalì,Aviazione e di
che, it conseguenza di una requisizìone. siario statt_. affi
quest'Arnra. I-a rniiitarizzazionr: in ouestionl,, tjonz?! fr(ir:rpìicare l'assimiìazir,re ari una qualsiasi .ai.egoria nrlìiiare,
lìnpone romunque al personaìe inieressato glr stessi obt,llghi
ai quali deve sottostare ognl niilitare.

"L'esperienza ci ha diÉost,r:ato l,efficacia delie misure adotta-
te, e ci ha sugger.ito aìtresi la necessità di proporziorrare ouesta
obtredienza, e le sanzioni ccr*minaùe per lc nianca*ze lrigger:t
che evontualmente siano stal,e conrme.sse daglì operai, al"lìpndi iavoro che quesbi svoigono, hen t-lifferenÉ Ai qunit,, prlt-
òame*tc irniiil.are. E' perta,to opportuno schematiziare le 

'ariepossibili trasgressioni, fissar.rdo per ciascuna le sanzioni più
adatte.

*4.. [al fine, e alio scopo 11i giungere a una positiva omogeneità
nel sisterna, di mancanzc leggere e relafive punizioni, tanti per it

aschile militarizzata che pel le lavoratrìci 
"on 

rrqr',.
all'ordine, ho dunque deciso quanto segue:
Saranno considerate mancanre leggeie del perso_

nale rnilitarizzatrt e di quelo femminile che iavora neilà fab.
briche alle di;rendenze dell,Aviazrone o comunque assegnato a
quest'A_rma a seguito di requisizione le seguenti:

, "(.) Èìrrole .o negligenza nella mauuteirzione degli attrezzi e
dei macchinari industriali;

"(.) Approssimazione nell,adempirnento degli obirÌighi rleri-
uanti dal regirne di lavoro di detti op".a,;
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"1.) Prove evidenti di disaffezione o di superficialità sul lavoro,
"(.) Motivazioni iìlogiche o rispost€r disattente' ad un superiore;
"(.) Assenza per un tempo complessivo laìe da lasciar confi-

gurare una mancanza grave o ttn reato;
"(.) Contravvenzione alle norme di lavoro e di buon compor-

tamen to nelle fabbrich e mtlitarizzate:,
"(.) qualsiasi mancarza che non sia cotltemplata sotto un'

altra voce come mancanza grave o reato e che pregiudichi ìl
buon andamento del lavorr» o il buon rendimento delle fabbri-
che an teriormenLe citate

"SECONDO. Le mancanze clencate al paragrafo anteriore
dovranno essete sanzionate come segue:

"(.) punizione priratal
"(.) punizione pubblica;
"(.) privazione del 50o/o delle spettanze percepite a qualsiasi

titolo dagli operai militarizza|\, per un periodo tnassimo di cin-
que grornl:

"(.) perdita del posto ed espuìsione dalla fabbrica, e segnala-

zione del nominativo, qualora si tratti di un operaìo di età

inferiore ai 45 anni, per l'invio nelle [ortificazioni.
"TERZO. La prassi da seguire nelì'imposizione delle sanzioni

reìative alle mancanze indicate sarà ìa seguenLe: si comunicherà,
per iscritto, aì capo della fabbrica interessata la mancanza di
cui ì'operaio si sarà reso colpevole, mancanza che dovrà essere

provata nel più breve tempo possibile, e comunque senza che,
tra il momento in cui il rapporto del commissario politico sarà

stato trasmesso alla fabbrica ed il momento delÌa verifica, tra-
scorrano più di 24 ore.

"Qualora iì capo della fabbrica ritenga giustificata I'applica-
zione di una sanzione prevista nell'ultimo capoverso del para-
grafo SECONDO bisognerà trasmettere la pratica aì direttore
del materiale o al detegato di tale direzione per ìa zona Centro e
Sucl che, studiato il rapport,o del commissario politico interessa-

to aÌ caso. dovrà far conoscerL'le proprie decisioni in un tempo
massimo rìi 24 ore dal momento in cui gli sarà pen'etluto l'ìn-
cartamento.

"QLIARTO. Qualora iI cotnportamento tetrulo dagìi operai
militarizzati o del personale femn.riniìe permetta di configurare
l'esistenza di una mancanza grave o di un reato. bisognerà darne

comunicazione - cou ì'apposito formulario - alla Direzione del

materiaìe o al delegato di tale direzione nella zona Centro-Sud'
affinchè questi possa poi trasmettere ìa pratica al competente
tribunale.

"Il personale che sia stato richiamato ed arruolato nella trup-
pa e gli altri militari che siano sLati destinati al servizio nelle
labbriche ed officine continueranno viceversa ad essere assog-

(ì2

gettati al Codice di Giustizia Militare ed alla legislazione comple-
mentare.

"Con il presente atto debbono essere considerate abolite e
prive di valore tutte quelle disposizioni che si trovino in contra-
sto con la normativa ivi contenuta.

"Sottolineo ancora una volta l'estrema importanza della re-
golamentazione contenuta in questo decreto, il cui scopo è
quello di rafforzare la disciplina sul lavoro; l'obbligo fondamen-
tale dei commissari sarà dunque di operare affinchè abbiano
pieno compimento le norme ora emanate.

"Trasmesso per Sua conoscenza e per l'applicazione.
"Barcellona, 10 agosto 1938. Il Commissario generale. Fir-

mato: B. TomÉs. Il Commissario politico, Franco Quinza
Blasco, Alicante".

Trasferiamoci ora di nuovo in Catalogna e occu-
piamoci un poco delle officine aeroltautiche di Saba-
dell. In queste officine, opportunameyrte attrezzate
e messe in grado di fabbricare aeroplani, si lasciavano
completamente inattivi gli operai per mesi e mesi di
seguito; Ia giustificazione ufficia_le era che si stava at-
tendendo l'arrivo di progetti e materiali. Di progetti
e materiali, però, non si vedeva nemmeno l,ombra;
e se qualcosa arrivava era assolutamente inservibile.
Il contrattista - uno straniero - aveva sempre una scu-
sa a portata di mano, e il silenzio del governo sull,
intera questione era alquanto misterioso. Sia i lavora-
tori che il commissario avevano denunciato varie volte
la situazione ai direttori della fabbrica e ai rappresen-
tanti del governo, ma sempre senza a_lcun risultato:
le responsabilità venivano palleggiate dall'uno all,al-
tro. Si era addirittura giunti a sospettare che il con-
trattista Raab non costruisse affatto aeroplani e che
il governo, nonostante avesse già anticipato undici
milioni di pesetas, si preoccupasse poco della cosa.
Nonostante i tecnici governativi avessero ribadito che
Ia fabbrica possedeva attrezzature e macchinari così
perfetti da essere in condizione di produrre ogni
settimana ben due apparecchi, i mesi di inattività si
susseguivano: gli operai si consumavano nell'attesa, e
si consumavano anche. inutilmente, duecentomila
pesetas ogni mese per il salario dei lavoratori.6

'' Da un rapporto del 27 marzo lgBT di Constantin Baches,
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Le officine di Sabadell dipendevano dall'Aeronau-
tica navale, di Barcellona. Perchè sia giustamente
ricordata l'opera svolta dal Comitato di controllo,
parleremo adesso di come la produzione delle' of-
fi"ine venne infine riorganizzata. Per prima cosa si

dei tempi Passati, Per-
alcuni altri Privilegiati;
nici e degli ausiliari; si

risolsero i molti problemi amministrativi (in parti
colar modo sottraendosi al tramite burocratico, che
coi suoi infiniti ostacoli impediva l'acquisizione delle
materie prime, ritardando enormemente lo svolgimen-
to delle pratiche necessarie al loro acquisto); si richiese
e si ottenne un prestito di 50.000 pesetas; si affrontò,
infine, I
progett di
veivoli o-

struire o,
perchè si trattava di un modello antiquato, di velocità
iimitata e capacità offensiva praticamente nulle. Il
Consi
Potez
nieri,
rot1()
re le officine. Ma ecco sorgere nuove difficoltà: i piani
si rivelarono errati, il materiale tardava ad arrivate, e,

soprattutto, scoppiò una violenta disputa tra i tecnici
recentemente arrivati e gii uffici centrali dell'Avia-
zione dipendenti dal governo centrale. I tecnici infal,ti
acclrsavano i responsabili dello stato di essere incapaci
ed in cattiva fede, e sostenevano che nell'apparato
statale, in particolare negli uffici distaccati all'estero,
si erano infiltrati veri e propri gangster che sabotavano
per il loro esclusivo tornaconto il normale funziona-
mento (e la cosa, ma di questo parleremo in seguito,
pare rispondesse a verità). Quando infine gli animi si
furono placati si arrivò a un compromesso: non si sa-

rekrbe prodotto il Potez ma, rimedio peggiore del male,

quel Savoia 62 che pochi mesi prima era stato giudica-
to inservibile. Nuovo punto morto. Alle impazienti sol-
lecitazioni dei lavoratori si rispondeva adducendo mille
scuse, quando si rispondeva: stavano per arrivare nuovi
tecnici stranieri, era prevista Ia visita di una commis-
sione russa, e si attendeva un'enorme quantità di ma-
teriale cosicchè in un prossimo futuro c'era da aspet-
tarsi più lavoro di quanto fosse possibile immaginare.
Per il momento, che si continuassero a fare ripara-
zioni...

Ma ecco nascere ancora un problema: in considera-
zione del pericolo di bombardamenti, bisognava prov-
vedere a trasferire le officine Sabadell. Gli operai Ìo
fecero in pochi giorni: a fine novembre erano già
installate: miracolo della fede rivoluzionaria, Iatente
in ogni lavoratore. Ma fatto iI trasferimento, appronta-
te le macchine per la produzione, ricevuta la visita
dell'attesa commissione sovietica... ecco un nuovo
ostacolo. Il delegato, tenente colonnello Ramirez,
comunica alla commissione che per ordine del go-
verno centrale bisognava nuovamente smontare Ia fab-
brica e trasferirla a Cartagena. Tutto ciò succedeva
agli inizi di dicembre del 1936.

Dinanzi al violento rifiuto del personale, che aveva
al suo fianco il sindacato responsabile e tutti gli or-
ganismi interessati di Catalogna, fino alla Segreteria
per la Difesa di Catalogna, il ministro dovette'cedere le
armi.7

Anche nella fabbrica di Elizalde (Barcellona) la pro-
duzione è ben lontana dai livelli quantitativi che sa-

rebbe giustificato attendersi. Motivi? I soliti: mancanza
o scarsezza di materie prime. A nove mesi della requi-
sizione da parte della Sottosegreteria per l'Aviazione
mancano ancora innumerevoli pezzi per motori, e se

commissario politico delìe officine.

ii.1

j

7 Da un rapporto informativo,
mitato di fabbrica e firmato da
Jùan Sanz e A. Balestegui.

datato 10 marzo 7937 , del co-
Perdillos, E. Cervera, F. Cuenca,
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qualcuno Io si riceve arriva senza I'indispensabile docu-
mentazione tecnica, cosicché la loro classificazione
diventa un'operazione difficilissima. L'assenza di orga-
nizzazione e di attività pianificata è in questo settore
patente. Conseguenze: considerevole ritardo nell'
approntare dei motori per mancanza dei necessari
pezzi di ricambio; notevole scarsità di macchinari,
accessori, attrezzi, e così via; aggravamento della già
difficile situazione a causa del frazionamento della
fabbrica in numerose piccoÌe officine (misura precau-
zionale adottata per timore dei bombardamenti);
disattenzione completa alle innumerevoli soÌlecita-
zioni e proteste inoltrate nel corso degli ultimi quattro
mesi; lavoro da sfinimento a livello di carpentiere; Ia-
boriosa attività per riuscire ad ottenere da macchine
antiquate il fine desiderato; demoralizzazione dei Ia-
voratori nei constatare la sterilità dei propri sforzi;
infine, frequenti e prolungate sospensioni del lavoro
per mancanza di corrente. A quest'ultimo problema
si cerca di dare una soluzione di emergenza: i mo+.ori
elettrici dovrebbero venire momentaneamente sosti-
tuiti con altri a scoppio. Ma, nonostante I'Aviazione
disponga di motori da 100 HP tipo Walters (costruiti
dalla stessa Elizatde) adatti per un uso provvisorio o
di riserva, non si riesce a ottenere l'autorizzazione, e

co4tinuano perciò 1e sospensioni con tutte Ie conse-
guenze del caso. Nel solo mese di aprile del 1938 le
ore perse per mancanza di elettricità sono 25: con-
siderando che gli operai della fabbrica arrivano a 500
unità, le ore di lavoro perse complessivamente possono
essere stimate in 12.500 con una perdita netta, calco-
Iando il costo del lavoro sulla base di 20 pesetas, di
250.000 pesetas. Le richieste avanzaLe dai lavoratori
quando avevano avuto inizio le interruzioni di energia
si erano limitate a:

Le pratiche da svolgere per poter soddisfare ciascuna
delle esigenze della fabbrica richiedevano un tale nu-
mero di passaggi e di visti, che il rimedio non arrivava
mai in tempo; e le cose non cambiavano se la richie-
sta era inoltrata come "urgente". La "prassi regola-
mentare" veniva prima di qualsiasi considerazione:
gente che in fabbrica non metteva mai piede doveva
decidere se questo o quel materiale, macchinario, di-
spositivo, accessorio o lubrificante era veramente ne-
cessario. Il visto definitivo richiedeva tre, quattro, o
anche sei rnesi di tempo; e bisognava poi aggiungere
il tempo necessario aÌl'acquisto.8

Ecco l'opinione dei Ìavoratori.di una delle fabbriche
di materiali militari dello Stato in Catalogna, riportata
nel rapporto informativo inoÌtrato alla Organizzazione
confederale in data 2 maggio 1938:

"In realtà, proprio come se vivessimo in tempi normaìi e con
il già citato sistema. sono state fissate e ci si attiene jn fabbrica
a delìe regole e modalità che rappresentano un anacronistico
tentativo di adattamento e che sono comunque inaccettabili
in qualsiasi processo produttivo. Ad ogni istante appare più
evidente che la soìa cosa di cui ci si preoccupa è la forma: il
contenuto è viceversa relegato in secondo piano o lo si trascura
del tutto.

"Ci mancavano operai, molti impìegati, e altro personale. Ci
sono parecchi buoni elementi disponibili: però hanno già com-
piuto i quarant'anni, e le vecchie disposizioni dell,esercito non
ne permettono I'assunzione. Eppure a noi sembra che nel mo-
mento attuale si dovrebbe mirare esclusivamente a ottenere dei
risultati positivi: forse che questi lavoratori non hanno anch,essi
diritto a guadagnarsi l'esistenza?

"Con una certa frequenza poi assistiamo a un trabtamento di-
seguale tra gli impiegati civili e quelli militari, e delle interferen-
ze di questi ultimi per il solo fatto d'indossare una divisa. In una
fabbrica, anche se diretta da personale militare, Ie gerarchie deb-
bono basarsi unicamente suìl'esperienza professionale: nessun
impiegato civile dovrebbe essere arbitrariamente soppiantato
-- come invece è già successo - da un militare, soprattutto
quando il primo è ottimamente preparato e il secondo non sa
nulla del lavoro che dovrebbe svoìgere.
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"Abbiamo bisogno di materiali, attrezzattte, e cost vla;

o meglio, è la fabbrica che ne ha bisogno. Il rappresentante
dello stato colà delegato dovrebbe essere in grado di confer-
marlo: e tuttavia bisognerà attenersi ad una trafila burocratica
sommamente irritante. Bisognerà inoltrare la domanda a una
Giunta che si riunisce settimanalmente; se avrà la fortuna di
venir approvata, la richiesta dovrà subire, prima di essere sod-

disfatta, una lunga serie di trattative, registrazioni, ordinazioni,
approvvigionamentc e fabbricazione.

"E così succede che pur avendo inoltrato diverse richieste di
materie prime, attrezzature da procurarsi all'estero e varie

- alcune sin dal novembre scorso! - ancora non ci è stata co-
municata l'approvazione di nessuna. Per fare un esempio, agli
inizi di ottobre, e dopo averne dimostrato l'assoluta necessità,
avevamo sollecitato un'apparecchiatura per brunire assi e super-
fici piane: si tratta di una fase di lavorazione indispensabile
per i motori moderni se si vogliono ottenere bassi coefficienti
di attrito e un appropriato rendimento della lubrificazione.

"Desiderosi di veder risolto rapidamente il nostro problema,
avevamo segnalato l'esistenza di un buon macchinario del
genere a Parigi, e di un altro in condizioni più o meno simili
a Londra: fino a oggi non abbiamo ancora ricevuto l'approva-
zione! Un caso sìmile ci è capitato con una macchina per rifinire
molÌe: ci è assolutamente indispensabile per poter garantire il
buon funzionamento delle molle delle valvole: richiesto nel
passato mese di agosto, ancora non sappiamo nemmeno se il
suo acquisto sia stato aPProvato.

"Prima della requisizione della fabbrica avevamo acquistato
una macchina Eràuse di grande precisione e'di ottimo ren-

dimento, necessaria per traforare cilindri, bielle, stantuffi, e

così via. La macchina ci giunse con tutti gli accessori che Ia

casa fornisce come dotazione standard: per poterla destinare
a tutti gli usi che avevamo previsto ci servivano alcuni assi sup-
plementari che infatti chiedemmo a novembre: fino a questo
momento il silenzio è la sola risposta che abbiamo ricevuto.

"Anche per l'acquisto di materiale sul mercato'interno, e ad-

dirittura nàlla stessa località, bisogna attendere a lungo perchè

Ia trafila burocratica cui siamo obbligati ad attenerci è Ia stessa.

"Abbiamo urgente bisogno di motori elettrici; e ce ne sono in
abbondanza. Un motore, in particolare, ci serve per la perfora-
trice Kellembertgert che, per citare solo una delle sue tante pos-

sibilità, abbiamo destinato all'uso come trapanatrice di bielle
per la fabbricazione dei motori. Il macchinario fu chiesto nei
primi giorni di gennaio, e non sappiamo ancora neppure se

ia domanda è stata accettata" Se ci fosse stato consentito trattar-
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ne direttamente I'acquisto, lo avremmo avuto in fabbrica il
giorno dopo.

"Un altro punto che ha grande importanza per noi è il fatto
che siamo costretti a dedicare un mucchio di tempo a problemi
ai quali non siamo direttamente interessati e che ci si chiede di
preparare scrupolosamente, e con una certa frequenza, relazioni
e rapporti.

" Per citare qualche esempio al proposito, c'è da preparare
ogni settimana l'elenco delle nomine a gradi più o meno impor-
tanti, il rapporto giornaliero sulle mancanze, ritardi. permessi
(che si concedono persino per via telegrafica!), lo stato di
fabbricazione di pezzi isolati...

"Non ci sembra necessario sottolineare ancora come un buon
numero d'impiegati sia costretto a perdere parecchio tempo
per preparare con l'indicazione precisa di dati questi rappor-
ti, che poi vengono naturalmente archiviati senza essere stati
nemmeno sfogliati; facciamo fatica a credere che ci sia un
qualsiasi individuo disposto a perder tempo con queste insul-
saggini".

In un altro rapporto venivano forniti i seguenti dati
circa i livelli di produzione prima e dopo Ia requisi-
zlone:

"Nella fabbrica SAF-8 (Elizalde IC) prima della requisizione
si lavorava, senza percepire alcuna retribuzione supplementare,
un numero di ore in più che variava a seconda delle possibilità
di ciascun operaio di rimanere al suo posto di lavoro; tutto que-
sto, è ovvio, di propria libera iniziativa e al di fuori dell'abituale
turno di lavoro, dopo aver completato, cioè, le regolamentari
otto ore giornaliere e 56 settimanali.

"Se ci soffermiamo ora a esaminare un gruppo di una sezione,
scelta a caso, potremo constatare che i 58 operai che lo com-
ponevano lavorarono, nelle cinque settimane che vanno dal 15
agosto al 18 settembre 1936, per un totale di 2.688 ore supple-
mentari che, sulla base del salario medio giornaliero in vigore
nel periodo indicato, corrispondono a 6.050 pesetas. Perciò
mediamente: ore di lavoro di ciascun operaio nell'arco di
tempo segnalato: 46,3 (pari a 9,2 ore per settimana e per la-
voratore). Senza dunque pericolo d'incorrere in una esagera-
zione si può affermare che se solo metà degli operai della
fabbrica, avessero continuato a collaborare con lo stesso entu-
siasmo, avrebbero potuto offrire aÌla collettività una super-
produzione pari a: 300 operai x 9,2 ore = 2.760 ore setti-
manali (e 13.800 nell'intero periodo indicato) di lavoro, equi-
valcnti a 13.050 pesetas.
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"Dopo la requisizione, l'entusiasmo è andato diminuendo a
tal punto che, salvo rarissime eccezioni, non si è lavorato mai
più delle otto ore giornaliere regolamentari. E, successo piut-
tosto - e si tratta di una constatazione dolorosa - il contra-
riò, perchè adesso si sospende il lavoro qualche minuto prima
del termine. C'è un'altra dramrnatica conseguenza della tìimi-
nuzione del ritmo produttivo, strettamente collegato alla perdi-
ta di entusiasmo: intere sezioni destinate alla produzione in-
terna e che si era impiegato mesi a mettere a punto sono state
fermate, lasciando le attrezzature e i macchinari inutilizzati.
nonostante fossero destinate alla fabbricazione di prodotti
indispensabili per il prosieguo della guerra.

"Non ci è stato possibile fare un approfondito studio compa-
rativo della produzione quantitativa per pezzi e per operaio:
infatti gli articoli prodotti prima e dopo la requisizione sono
solamente in pochi casi uguali. Ciononostante, si sono presi in
esame 13 prodotti fabbricati sia prirna che dopo la requisizione,
e si è potuto constatare un aumento medio del tempo necessa-
rio alla loro costruzione pari a circa il 2L.3301o. Fino al momento
della requisizione le assenze dal lavoro per malattie, incidenti,
permessi, e altri motivi, variavano tra il 7 e l'8,5o/o(riferito ad un
numero di operai compreso tra 450 e 550). Attualmente, e ri-
ferendoci ad 850 lavoratori, nei due giorni del 18 e 19 febbraio
sono state segnalate le seguenti assenze:

MOTIVO NUMERO
malattia . .73,00
incidenti . . .20,50
assenzevolontarie ...11,00
feritiperbombardamenti... 114,00
inpermesso .......2,00
in stato di arresto . . .2,00
arrivati in ritardo . .12,00
TOTALE 234,50

La media deÌle astensioni dal lavoro è dunque pari al 15,60lo .

Inoltre, la scarsezza di materie prime fa si che non si possano
produrre gli articoli più urgenti in questo periodo".

Lo stesso rapporto segnala che nelle officine BIP
la produzione aveva subito una diminuzione di circa
iI 50Yo , in parte per la scarsezza di personale a causa
del ritorno nelle fila dei combattenti di coloro che si
erano arruolati nei battaglioni richiamati), in parte
per la rr,ar,ca:nza di materie prime, in parte, infine,
a causa della demoralizzazione degli operai che vedeva-
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Al momento della requisizione della Elizalde IC
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rito alla C.N.T. e poteva inoltre contare sull'appoggio
di circa 1125olo degli iscritti alla tl.G.T.

In altre fabbriche erano state fatte, al momento
della requisizione, alcune promesse ai lavoratori;
tra l'altro, che le materie prime non sarebbero più
mancate, che i richiamati non avrebbero dovuto abban-
donare il proprio posto di lavoro, che il salario gior-
naliero sarebbe aumentato, che la quota del raziona-
mento dei generi alimentari sarebbe stata maggiorata,
che la requisizione era un fatto momentaneo stretta-
mente limitato alla durata delle ostilità, e che si sareb-
be proceduto a stendere un contratto di fitto in piena
regola. Ma si tratta soÌo di vuote promesse.

Nella fabbrica SAF-7, aÌ momento della requisizio-
ne fu steso un atto legale nel quale s'indicava Ìa valu-
tazione fatta per le mercanzie e i macchinari; tuttavia
non vi fu nessun indennizzo, nonostante una vecchia
legge stabilisse che l'importo del materiale confiscato
dovesse essere pagato entro trenta giorni.

In un siffatto regime, la personalità del sindacato
finiva con l'essere relegata in secondo piano, e Ia sua
funzione si Iimitava a trasmettere i reclami degli operai
al commissario o al direttore, e viceversa; il sindacato,
dunque, non poteva più intervenire, né direttamente né
indirettamente, nelle fasi di produzione, distribuzione
e amministrazione. Questi compiti erano riservati
esclusivamente alla direzione, rappresentata da un mi-
litare. Il nuovo clima che si era andato creando era
propizio a ogni sorta di egoistici personalismi, a quei
comportamenti, cioè, che prima si era riusciti in buona
parte ad estirpare.

Quando aveva avuto inizio il movimento, la Commis-
sione per le Industrie di Guerra in Catalogna, in previ-
sione di un rapido esaurirsi delle scorte disponibili
sul mercato, era intervenuta direttamente nella maggior
parte dei magazzini di vendita di Barcellona, e poi dell'
intera regione: in tal modo era stato possibile offrire
notevoli facilitazioni ai comitati di fabbrica per una ac-
quisizione rapida di materiali necessari. Le richieste
venivano soddisfatte in giornata. Inoltre, in previsione
di una lunga durata delle ostilità e delle difficoltà
che sarebbero certo sopravvenute nell'approvvigiona-
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produzione era affidata a elementi di provata compe-
tenza tecnica e professionale, animati dà sincero spirìto
rivoluzionario.

SA-8, ad esempio, si era perfettamente in grado di
produrre l'acciaio cromato; e tuttavia l,articoio venne

Ci siamo già occupati del caos creatosi nel settore
della distribuzione dei materiali. euando bisognava
comprare un articolo liberamente in vendita sul mer_
cato privato era necessario per prima cosa informarsi
dei prezzi per poter inoltrare una richiesta precisa alll
organismo competente; quest'organismo, o Giunta,
si riuniva in media ogni otto o dieci giorni. Non era
infrequente il caso che l'autorizzazione tardasse 25 o
anche 30 giorni dal momento della richiesta; nel frat-
tempo il prezzo dell'articolo era probabilmente cam_
biato. Quindi nuovo controllo delprezzo, nuova richie-
sta alla Giunta, e nuova attesa: spesso quando si era
finalmente pronti per comprarlo, il pezzo necessario
era sparito dal mercato.

n,,
I !'



Ecco Ia trafila burocratica cui bisognava attenersi:
richiesta alla Giunta Economica, appravazione da
parte di questa, notificazione al possessore dell'ar-
ticolo, registrazione, ordinazione, informazione tec-
nica, approwigionamento, consegna se disponibile a

deposito.
Se il materiale doveva essere comprato all'estero, ii

procedimento da seguire era fantascientifico: poichè
all'estero era stata creata un'apposita Commissione

a sapere che fine aveva fatto la richiesta.

Abbiamo già parlato dello scandalo delle Commis-
sioni per gli Acquisti all'estero; tuttavia riteniamo ne-
cessario ritornare sull'argomento, in modo da poter
megÌio capire alcun aspetti della situazione che abbia-
mo prima descritto. Sul fondamento di queste Com-
missioni esiste un'abbondante documentazione: il do-
cumento meglio conosciuto è probabilmente il Rap-
porto del Comitato peninsulare della F.A.I. all'As-
semblea delle Regionales del Movimento Libertario, che
si svolse nell'ottobre del 1938 e di cui abbiamo già
in precedenza parlato diffusamente. E' lo stesso rap-
porto incluso nell'opuscolo À/egrin y Prieto culpables.
de altq traici1n.e

Il documento in sé non c\ altro che la raccolta di una
serie di estratti di relazioni conservate negli archivi
dei Comitati Nazionale e Peninsulare della C.N.T"-
-F.A.I., di cui esistono diverse copie. I dati contenuti
sono abbondanti, e sufficienti per riempire un grosso
volume, il cui testo non sarebbe certo edificante.

La mancanza di armi era stata sempre giustificata
con Ia politica di Non-Intervento; ma è certo che,

nonostante questa linea politica, una gestione cliretta
rna onesta avrebb
forse 'più di quan
l'incompetenza e I
salvo alcune rare
coloro che erano stati incaricati di cornprare armi all,
estero, finì con il farci sbattere in faccia tutte le porte
e col farci bollare con infamanti considerazioni. I
responsabiÌi, diretti e indiretti, di questo pernicioso
andazzo erano legati a doppio filo ai più influenti tra
i ministri. Le indegnità commesse dai ministri e clai
loro agenti furono rivelate da alcuni degli agenti stessi
che avevano preso estremamente sul serio il loro
compito e che si erano visti messi da parte o addirittura
perseguitati per gli utili seruizi resi alla causa antifa-
scista. Molto indicativo al proposito è il caso del te-
nente colonnello Juan Ortiz Munozr o. Altra impor-
tante fonte di notizie è il carteggio intercorso tra un
agenLe informatore di un alto personaggio sociaìista.
un tale C operante a Parigi; esistono poi numerose al_
tre fonti più o meno anonime (coloro che presentarono
queste dettagliate denuncie preferirono in genere con-
servare l'anonimato per motivi facilmente comprensi-
bili).

Una delle lettere di questo informatore segreto dice:
"Parigi, 20 settembre 1937.
"Caro D J., non so se il governo, eccezion fatta per il compa-

gno Prieto, è al corrente delle attività del compagno O all,este_
ro. Il compagno O faceva parte, in qualità di rappresentante del
nostro partito, della prima Commissione per gli Acquisti.
Allorchè il compagno Prieto, ministro della DifeÀa, sciolse la
commissione, il compagno O cominciò a lavorare per proprio
conto, a spendere denaro soprattutto per sé: non si trattava di
soldi di sua proprietà, è chiaro, ma dello Stato. probabilmente
il compagno O non ha potuto fare grandi acquisti di armi per
rnotivi di forz.a maggiore, perchè gli ostacoli cui doveva far
fronte sol.rn innumerevoli. e per altri mille validi motivi, non
ne dubitiamo: e tuttarria il r:ompagno O ha speso somme note-
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infine, mance generosissime. Da, per esempio, cento franchi a un
cameriere perchè gli procuri un pacchetto di sigarette che ne

vale otto e con un gesto da gran signore, gli dice di tenere pure
il resto. Probabilmente, è un'ottima cosa vivere con un certo
sfarzo allorchè si ha a che fare con persone che badano molto
all'apparenza; ma quando si rappresenta solo se stessi, non
uno Stato che sta portando avanti una lotta all'ultimo sangue
e che perciò deve contare su tutte le sue risorse. E se il compor-
tamento del compagno O si traducesse alla fin fine in un bene-
ficio per la nostra lotta lo si potrebbe anche in un certo qual
modo scusare.

"Ma il fatto è che il compagno O lavora in pura perdita, ot-
tiene ben scarsi appoggi alla lotta che stiamo combattendo, e

questi scarsi appoggi Ii avrebbe egualmente con spese molto
minori. Il compagno Prieto sa, da differenti canaÌi, Ìa vita che
sta conducendo il compagno O, i pochi affari che sta conclu-
dendo, le spese esorbitanti che afferma di sostenere: il com-
pagno Prieto non per questo cessa, tuttavia, di spedire in Francià
o in altri paesi il compagno O, con il compito di cercare questa
o quelÌa cosa. Il compagno Prieto è stato ripetutamente invita-
to a controllare la nota delle spese del compagno O, e a verifi-
care inoltre gli acquisti da lui fatti; così da potere poi confron-
tare le due note e calcolare qual è la somma spesa per procu-
rarsi la poca roba acquistata. Invano: il compagno Prieto,
senza dubbio oberato dal lavoro, non ha avuto tempo per
effettuare tale controllo. E continua invece a mandare il com-
pagno O all'estero, per effettuare acquisti, o meglio per ten-
tare di effettuarli; e il compagno O continua allegramente
a sperperare i soldi dello Stato, così necessari per altre cose.

Per esempio, per comprare, ma veramente, il gran numero di
materiali di cui non disponiarno o di prodotti che ci sono asso-

lutamente indispensabili, o anche solo semplicemente per dar
da mangiare agli operai spagnoli che non riescono a produrre di
più solo perchè non mangiano a sufficienza.

"Per fornirle un esetnpio iÌluminante di come il compagno O

sperpera i soldi, Le citerò un esattez-

za, quello che mi ha convinto ta. Tra-
mite- l'ambasciata messicana a ultima-
mente qualcosa che ci era estremamente necessario: qualcosa,

senza alcun dubbio, molto importante. Nella contrattazione
con l'ambasciata era intervenuto anche il compagno O il quale,
una volta arrivato felicemente in Spagna ciò che l'ambasciata
messicana si era interessata a procurarci, ebbe la geniale idea di
consegnare, senza fornire alcuna spiegazione, una busta sigilla-
ta a un alto funzionario di quel paese: dentro c'erano cento-
mila franchi. Naturaìmente la somma fu immediatamente re-
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stituita al compagno O, con una nota in cui si spiegava che si
stava operando a favore della Spagna del tutto disinteressa-
tamente: una magnifica lezione di cui, glielo posso assicurare,
il compagno né si è minimamente vergognato, anche se qual-
siasi altra persona lo avrebbe fatto, né ne ha tratto partito.
Infatti si comporta esattamente come prima, come se l'episo-
dio dell'ambasciata messicana fosse stato un trascurabile inci-
dente. La prego di voler accettare, caro amico, i miei saluti. C.".

Ed ecco iÌ testo di un'altra lettera dello stesso C.:

"Parigi, 2 luglio 1937
"Carissimo D J.
"nelle mie precedenti lettere ho fatto varie volte allusione agli

individui inviati a Parigi dal governo, o più esattamente dal
compagno Prieto, per trattare l'acquisto di materiale bellico. Ho
affermato, e sono disposto a provarlo in qualsiasi sede, che si

sono rifiutati di chiudere contratti a buone condizioni, o perchè
queste buone condizioni escludevano la possibilità di intascare
una congrua commissione o perchè evidentemente non volevano
che le forze governative, nel trovarsi di fronte al nemico, dispo-
nessero di mezzi tali da poter quanto meno resistere con succes-
so. Dispongo di prove abbondanti a favore tanto dell'una quanto
dell'altra tesi e gliel,e sottoporrò con piacere quando verrò a

visitarla. Per la verità, questi agenti non hanno mai comprato
direttamente nelle fabbriche o presso i rappresentanti che già
in altre occasioni ci hanno procurato materiale; hanno prefe-
rito invece far ricorso a intermediari, col risultato di aumen-
tare scandalosamente i prezzi di quelÌo che abbiamo rice-
vuto. Queste fabbriche e questi rappresentanti, nella maggior
parte dei casi, ci avevano offerto direttamente i propri pro-
dotti; ma non sono mai riusciti a portare a buon fine un affare
perchè sempre, per un motivo o per l'altro, le loro proposte so-
no state rifiutate. E in un secondo momento, quegli stessi
articoli che costoro, nell'evidente desiderio di dare una mano
alla nostra causa, ci avevano offerto a prezzi ragionevoli, sono
poi stati acquistati facendo ricorso agli intermediari in contatto
con gli agenti del compagno Prieto: questi si sotro poi spartiti
la somma eccedente, e talvolta nella misura di oltre il 1000/0, ca-
ricata nel costo indicato nei preventivi presentatici dalle fabbri-
che.

"Anche se, rne ne rendo conto, ho avanzato delle accuse gra-
vissirne, il peggio deve ancora venire. La cosa peggiore infatti
è che in non pochi casi hanno trascurato delle magnifiche occa-
sioni per rifornirci di materiale, e non perchè fosse o meno pos-
sibile lucrare su una buona commissione ma per un manifesto
desiderio d'impedirci di disporne. L'avevo già detto preceden-
temente: ma ho voluto ribadire l'affermazione, perchè le prove

77

rl

I

i

i

ti

ti



di cui dìspongo sono abbondanti e incorrtrolertjbili.
"Non affronterò questo problerna nelle sue linee generali.

anche se, a causa della più volte ribadita fiducia che il rrostro
compagno Prieto sembra riporre in molti dì questi irrdividui,
ritengo che dovrò più lolte tornare su questo sgradito argomell-
to. Questa volta mi voglio soffermare su avvenimenti che si ri-
feriscono a una sola persona: il colonnello P, a quanto pare
insostituibile. Qualche tempo fa mi era capitato di sentir raccorì-
tare la vera storia (che fosse vera l'ho saputo soltanto adesso,
ecco perchè non gliene avevo parlaLo prirna) di quel chc era
successo per sua colpa a proposito dell'offert,a di aerei fattaci
dalla Cecoslovacchia, e gliela riferisco: la Cecoslovacchia aveva
deciso di rinnovare courpìetamenLe il suo parco di aeropìani
c.cl alela percio fissat«; Ia vendita di quelli in scrvizio. in modo
che l'acquisto dei nuovi mezzi risultasse in complesso meno oue-
roso. Li ofiri dunqLre al governo spagnolo, con la mediaziont,
del colonneìlo P; gli apparecchi erano naturalmente, un po' anl.i-
qlrati ma per noi, che non ne abbiamo affatto, erano semplice-
mente rneravigliosi. It colonnello P accettò in un primo momell-
to, ma poi cominciò a prendere ternpo e, adduceldo a mo'
di giustificazione a quanti gli chiedevan ragione per la sua len-
tezza ll fatto che non potevamo permetterci di sperperare dena-
ro per dei modeìli sorpassati, ci privò dell'opportunità di dispor-
re di tutti gli aerei cecoslovacchi irr blocco, grazie ai quali, per
antiquati che fossero, saremmo slati in grado di evitare ben
più di una vittoria del nemico. In realtà (le circostanze non ci
permettor-ro di pensare diversamente) ciò che stava a cuore al
coìonnello P era precisamente che non fossimo in condizione di
evitare queste vittorie: non si può spiegare il suo comportamen-
to in altra maniera. Non si spiega nemmeno il l'atto che lo si
mantenga al suo posto: perchè il compagrro Prieto sa perfetta-
mente, e in butti i particolari a quanto mi è staLo detto, come
sono andate le cose nella faccenda degli aerei cecoslovacchi.
Siccome peròr è possibile che il compagno Prìebo desideri all,re
nostre sconfitte, perchè nel vederci perduti accettiarno la me-
diazione inglese, per la quale parteggia, non ci sarebbe da mera-
vigìiarsi se il mancato acquisto degli aerei da parte del colon-
nello P fosse stato dovuto a sue precise direttive.

"Le parlerò adesso di un altro caso, dello stesso genere seb-
hene di molta minore importanza, nel quale iÌ colonnelÌo P si è
comportato in modo abbastanza simile: alcuni compagrri socia-
iisti trancesi, preoccupati per la situazione venutasi a creare
in Spagna, erano riusciti, grazie alle loro relazioni in Gran Bre-
tagna, a farsi cedere a condizioni vantaggiose quabtro aeroplani
del tipo usato nell'esercito inglese, per inviarli neì nostro paese.
Fu avvertito il colonnello P: come era già successo nel caso della

Cecosìovacchia, quesLi dapprima pareva interessato ali'alfare
ma poi lasciò trascorrere i giorni senza concludere nulla, nem-
meno il più piccolo passo, finendo col sostenere che gli aeropla-
ni erano di un tipo sorpassato (come ho detto si trattava di
modelli in servizio nell'esercito inglesel). Non c'è bisogno di
aggiungere che si perse l'occasione di comprare i quattro aerei,
che avrebbero dovuto cssere inviati direttamente a Santander.
ove si sa quanto necessari. Non si ha anche questa voìta la netta
impressione che, come già nel caso della Cecosìovacchia, ìl co-
lonnello P fosse ansioso di non dare a Santander la possibilità
di difendersi?

"I compagni socialisti, desìderosi di aiutare il nostro paese
con l'acquisto degli apparecchi, hanno inviato al compagno
Prieto un rapporto dettagliato sull'accaduto. Iì compagno Prie-
to. fino a oggi, non si è degnato di rispondere: continua invece
a mantenere al suo posto il colonnelìo P, il che signilica che
non disapprova il suo operato

"Beninteso. il colonnello P, come più o meno tutti gli altri
individuì che bazzicano da queste parti con lo stesso compito.
ha cornprato di tanto in tanto qualche cosa, in maniera da far
apparire plausibile il suo soggiorno a Parigi; comunque mai
direttamente. torno a ripeterlo, ma sempre attraverso degli in-
lermediarì che, per potersi spartire una buona comnrissione,
hanno scandalosamente clevato il costo. N{a gli acquisti impor-
tanti. quelli che avrebbero potuto modificare le sorti della
nostra lotta, non sono mai stati condotti in porto: a tutti co-
storo non faceva comodo che potessimo disporre di efficaci ar-
mamenti per difenderci. E' questa la cor-rclusione cui bisogna
necessariamente arrivare: quesl,a è anche [a concìusione cui
sono arri."'ati i compagui socialisti neì rapporto inviato al com-
pagno Prieto e al quale quest'ultimo, come, ho già sottolineato.
non si è ancora degnato di rispondere. E nel ìoro rapporto, i

compagni socialisti accennano appena'aìla situazione per nulla
simpatica nella quale, per il desiderio di aiutare ìa Spagna,
hannr, linito t,ol tror arsi.

"Per parte mia non so cos'altro potrei aggiungere. tranne
che Le allegherò, nel mio prossinro scritto, una copia del rap-
porio slilato da questi lonrpagni.

"I miei piu cordiali saluti, C."

Il rapporto del tenente colonnello Ortiz fu scritto
a Valenza nel marzo del 1937. lncaricato dal ministro
della L4arina e dell'Aviazione (Prieto) nel dicembre
1936 di procedere ad acquisti di materiale per aerei
a Parigi, il colonnello Ortiz si spostò nella capitale
francese accompagnato da diversi aiutanti di sua fi
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clucia. Dopo poco tempo ritornò a yalenza per ri-
lerire al ministro di alcune anormalità da lui osser-
vate nel comportamento degli agenti che lo avevano
preceduto, in particolare del colonnello R e della Com-
missione per gli Acquisti presieduta da O. Il ministro
decise allora, in data 28 dicembre, di sciogliere quest,
ultima, lasciando invece in funzione quella presieduta
da Ortiz per gÌi acquisti relativi all'Aviazione. Il colon-
nello Ortiz ricevette l'ordine perentorio d,interrompe-
re tutti i contatti sia con l'Ambasciata sia con i membri
della precedente commissione. Come primo incarico,
il colonnello Ortiz sottopose all'attenzione del mini-
stro un'offerta che gli era stata fatta: essa riguardava
la vendita di 50 aerei da bombardamento potez b4
per un valore complessivo di 11b milioni di franchi.
Gonzalo Zabala, cui il ministro aveva concesso pieni
poteri per la conclusione del contratto, si rifiutò di
firmarlo adducendo l'esistenza di alcune irregolarità
formali.

La fabbrica Loiret-Olivier offrì dal canto suo 26 aerei
Dewoitine 36 k da caccia, alprezzo di 1.2b0.000 fran-
chi ciascuno: il ministro, per tutta risposta, fece sa-
pere che lo stesso tipo di velivolo gli era stato proposto
anche da un rappresentante della casa stessa, a un
prezzo inferiore di ben 100.000 franchi. Il fatto è
che questo "rappresentante", molto famoso per Ia
sua assoluta mancar.za di serietà commerciale, fu poco
dopo dichiarato fallito; cosa che, è owio, fece finire
in nulla I'affare. La fabbrica, tuttavia, mantenne fer-
ma la proposta precedente, a cui il rappresentante
finanziario di Prieto si oppose sempre tenacemente,
anche quando il Consiglio dei Ministri francese, nelle
ultime fasi della guerra, autorizzò la cessione degìi
apparecchi alla Spagna. tlna nuova offerta della stessa
fabbrica di aerei riguardava la vendita di cinque mo-
dernissimi velivoli, di cui neanche l'esercito francese
poteva ancora disporre; gli apparecchi non poterono
però essere consegnati nei termini previsti perchè
era ancora in corso nel parlamento francese la discus-
sione sul problema dell'aviazione. La fabbrica chiese
alcuni giorni di proroga, la cui concessione fu subordi-
nata da Zabala al pagamento di due milioni di franchi
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necessari per effettuare i pagamenti e gli venne data
assicurazione che la concessione del ciedito era già
stata richiesta al Ministero delle Finanze; il 4 febbraio
ancora non era arriv a richiesta
e i veivoli furono fatt senza che,
a causa della mancata tuto essere
pagati.

.Il giorno 12 gennaio Ortiz aveva ricevuto l,ordine, an_
che questa volta scritto, di procurarsi 20.000 taniche
per benzina, necessarie in quanto era diventato estre_
mamente peric
ztnare il liquid
premurò, con
conoscere il co
invio della valuta necessaria: gli fu risposto che era
stato sollecitato il ministero delle Finanze perchè
provvedesse all'accredito dei 4.620.000 franchi a co_
pertura dell'acquisto. La fabbrica pretendeva il paga_
mento anticipato del 50o/o dell,importo prima di-dàreil via alÌa produzione: poichè il clònaro iardava ad ar_
rivare, fu fissato un deposito cauzionale di 400.000
franchi. E tuttavia, nemmeno al momento della con_

quisto di mitragliatrici e
dal ministro, non potè es
giunsero i fondi promessi.
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dava 1'acquisto di aelei Dantzig con una spesa compÌes-
siva di 93 milioni di franchi, il colonnello Ortiz riuscì
a strappare al presidente ad interim della Commissio-
ne per gli Acquisti la promessa che per il pagamento
dei velivoÌi gli sarebbero stati riservati 33 milioni,
in vista del fatto che il ministro non voleva aprire
i cordoni della borsa; quando però si trattò di andare
a firmare il contratto, il colonnello ebbe Ia sorpresa
di scoprire che i 33 milioni non gli erano stati con-
cessi. Quella promessa si trasformò in una offerta
minore di denaro, rimanenza di contratti di acquisto
non compÌetati. Il minisbro, venuto a conoscenza della
cosa, si oppose comunque all'operazione. Ortiz allora
si recò a VaÌenza per avere uno scambio di opinioni
con Prieto; durante iÌ soggiornò nelÌa capitaÌe lo ri-
cevette una sola volta, e fu per consegnargli una ri-
chiesta per I'acquisto di 40 Potez, per il cui pagamento
sarebbero stati inviati in Francia due aeropÌani con l'
equivalente della cifra in oro. I due apparecchi in
effetti arrivarono, ma sull'oro misero le mani I'am-
basciatore e Ia disciolta commissione; per I'aviazione
iron fu possibile disporre delÌa piu piccola somma.
Ortiz inoltrò anche altre proposte per la compera di
19 Dewoitine 365 e di 19 Spad 510 fatteglì da un uf-
ficiale dell'aviazione francese, uomo di assoluta fidu-
cia: non ricevette nessuna risposta. Anche per quanto
riguardava l'acquisto di materiale sussidiario e di ma-
terie prime per Ie fabbriche di aeropÌani, Ortiz si trovò
a clriver affrontare i medesimi inconvenienti. L'esten-
sore delÌa relazione chiama a bestimonio di un tale
stato di cose una delle crrmrnissioni della fabbrica
I{ispano, di Alicante, che, durante una visita a Parigi,
potè rendersene conto di persona.

tln ulteriore rapporto informativo, quello stilato daÌ
comandante José Malendreras, porta la data del 25
luglio 7937. José Malendreras era stato nominato,
l'11 settembre 1936, membro delia Commissione
per gli Acquisti inviata in Messico e negli Stati Uniti,
e della quale, tra gli altri, facevano parte il sei:gente
Francisco Corral e, in qualità di capo della missione,
il colonnello Francisco Le6n Trajo. Il gruppo di la-
voro, arrivato a New York il 28 settembre di quello
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stesso anno, scoprì che né il consolato né I'ambasciata

no I'arrivo del nuovo arnbasciatore cli Spagna, Fer_
nando de los Rios, che si sperava portasse òon sé la
sonttna necessaria, servì a salvare Ì,affare: l,ambascia_

u ificiale del gover:nrt spagnolo.
Prima di pariire per il Messico, Ia missione corn_

merciale ebbe notizia che una fabbrica cli aerei era
disposba a. venderne 18. L,acquisto era urgentissimo
perche anche una comrnissione olandese era in tratta_
Live per 1o stesso blocco" L,assoluta mancanza di de_
naro fece sfumare anche questa oppori,unità; ll prezzo
richiesto era oltretr"rtto ragionevole.

Il 10 ottobre la cornmissione s,incontrò in Messico
con I'ambasciatore Gordòn Ordàs, che, come fu messo
subito in chiaro, aveva già inutilmente sollecitato
un'infinità di volte I'invio cli fondi. Clrazie alla media_

gararìte delf importo degli aerei, fino a quando il go-
verno spagtìolo non si fosse deciso a pagare.
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su navi della Repubblica nel porto di YeraCruz, dopo,
naturalmente, il controllo della regolarità del carico
da parte della stessa Commissione. In quel periodo
non esisteva la proibizione di esportare materiale da
guerua dagli Stati tlniti. Nonostante i ripetuti e incal-
zanti appelli dell'ambasciatore, i fondi non giunsero,
e fu perciò giocoforza, anche questa volta, metter fine
alle trattative. L'affare comportava Ia vendita di ma-
teriale per un totale di 6 milioni di dollari. Il venditore
esigeva che in una banca messicana venisse depositata
tale somma a nome dell'ambasciatore con conto bloc-
cato per un tempo determinato, necessario alla conse-
gna del materiale. Se non arrivava alla data fissata, la
banca avrebbe automaticamente sbloccato i fondi.

"Fino al 6 gennaio 1937 - scrive Malendreras neì suo rappor-
to informativo - gli Stati Uniti non avevano ancora approvato
nessuna legge che proibisse l'esportazione di materiale mili-
tare destinato alla Spagna: una proibizione simile esisteva sol-
tanto nei confronti di Cuba, dell'Honduras e della Cina. L'uni-
ca condizione cui bisognava attenersi perchè l'esportazione ve-
nisse effettuata con tutti i crismi della legalità, condizione, a

queì che pare, che la nostra delegazione negli Stati Uniti voleva
deliberatamente ignorare, era ben semplice: bisognava solle-
citare l'autorizzazione del Dipartimento di Stato, il quale, per
essere sicuro che la partita giungesse veramente aÌ porto di de-
stinazione indicato, avrebbe chiesto conferma al rappresentante
spagnolo. Dopo questa formalità il carico, protetto daÌle leggi
statunitensi. avrebbe potuto partire.

"Negli Stati Uniti, paese in cui Ie leggi vengono osservate con
grande scrupolo, il governo, quando non esista un impedimento
legale, è iì primo a facilitare le esportazioni; ciò che mi preme
mettere ben in evidenza è che, disponendo dei fondi e delle
attorizzazioni, avremmo potuto mandare in Spagna quantità
enormi di aeropÌani e materiale militare vario. Non esagero:
basti pensare al caso di Mr Cius e della sua esportazione di otto
aerei; questi uscirono dal porto di New York lo stesso giorno in
cui venne approvata la legge sull'embargo, scortati da un caccia-
torpediniere e da un aereo che avevano il compito di bloccare
iì carico nel caso la legge fosse stata firmata dal Presidente
quando ancora la nave si trovava nelle acque territoriali degli
Stati Uniti. Fortunatamente il presidente del Senato dimenticò
di sottoporre la legge alla firma in tempo utile, e la nave potè
lasciare il paese; da quel momerto in poi ogni esportazione di
materiale militare destinato alÌa Spagna fu legalrnente vietato".
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Il ministro Prieto aveva intanto creato una nuova
r:ommissione indipendente, della quale facevano parte
il ben noto O, che come si sa era il tecnico per il mate-
riale da guerra e da aviazione, e il giornalista Corpus
Varga; tra i membri figuravano anche Méndez e il fi-
glio di Prieto. La commissione aveva poi creato la Sot-
tocommissione per la consulenza tecnica. Al capo di
quest'ultima figurava l'ebreo Scherover, vero capo di
entrambe. Queste (che ostentavano un gran lusso e una
folta schiera di dipendenti) conclusero un solo "affa-
re", investendo un'elevata quantità di dollari con
alcuni trafficanti di armi che avrebbero dovuto conse-
gnare al paese qualcosa come 50.000 fucili, imbarca-
ti su una nave fantasma: I'importo complessivo dell'
operazione ascendeva a varie migliaia di dollari, che
fecero la stessa fine dei fucili. Dopo questo disastro-
so affare, O dovette abbandonare gli Stati Uniti e la
Commissione venne sciolta; Méndez rientrò in Spagna
ed il figlio di Prieto fu nominato consigliere aggiunto
nell'Ambasciata spagnola in Messico. Prima di essere
,sciolta, la commissione aveva sottoscritto con la Bel-
Ianca un contratto per l'acquisto di 20 aeroplani, ma
poichè era già entrata in vigore la legge americana che
proibiva l'esportazione di materiale militare, non pote-
rono essere poi trasferiti in Spagna.

La prova più lampante della buona volontà della
commissione di cui faceva parte Malendreras è che,
quando finalmente arrivarono i fondi in Messico, si
procedette all'd.cquisto di 28 aerei, alcuni comprati
aggirando la legge statunitense; ma dal momento in
cui la nuova legge americana era entrata in vigore
operazioni di questo genere erano diventate molto
aleatorie, ragion per cui I'informatore suggeri di au-
torizzare una fabbrica di caccia a costruire i velivoli
direttamente in Spagna, cosa che oltretutto avrebbe
potuto esser fatto in pochissimo tempo. La fabbrica
che, per la rapidità dei montaggi e per la velocità e
prestazioni generali dell'aeroplano, offriva le migliori
garanzie era la Severesky, che produceva un tipo di
caccia completamente metallico, equipaggiabile con
quattro mitragliatrici sulle ali e due sincronizzate.
L'impresa aveva dottato il sistema di costruzione con
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stampi, con cui veivolo,
che permetteva perife-
riche, così da di amento
nemico. Nel pr:ezzo globale fissato la fabbrica inclu-
deva anche due aerei smontati da assemblare nonchè
tutti gli stampi e macchinari, se il governo poteva di-
sporre della Iicenza in esclusiva, i piani e le eventuali
modiliche concordate; con questo sistema sarebbe
stato possibile costruirne un grande numero. La stessa
ditta si sarebb sul posto degli
ingegneri e dei il personale spa-
gnolo, e s'impe uova fabbrica in
condizioni di poter corninciare la pr:oduzione neÌ
tempo massimo di tle rnesi. Il governo si sarebbe sol-
tanto dovuto occupare di procurarsi le ruote (che
avrebbero potuto essere prodotte dalla pirelli), le e-
Ìiche metaÌliche, la strumentazione di bordo e i mo-
tori, facilmente ottenibili in Messico attraverso la
cornpagnia aerea Panarrericana. C'era un grosso in-
conveniente, perchè la fabbrica non poteva vendere
direttamente al governo spagnolo (a causa delle re-
strizioni cui prima accennavatno) la licenza cli co-
struzione. Però c'era una soluzione facilissima: sarebbe
infatti bastato cedere i diritti a una società di comodo
costituita in Messico, che avrebbe poi montato la sua
fabbrica in Spagna. Le condizioni di vendita erano
eccellenti.

Come tutta risposta, il N{inistro fer:e sapere che, a
gir.rdizio del suo gabinetto tecnico, il progetto era ec-
cessivamente oneroso: e tuttavia, con quella stessa
lettera, Prieto oldinava di prowedere urgentemente
all'acquisto di duecento di quegli stessi velivoli!

Venne allora avanzata la proposta di costmire in
Spagna un altro tipo cli aeroplano da caccia, anch,esso
di eccellenti prestazioni in volo: non si ebbe alcuna
risposta. N<tnostante tutto, il N{inistro continnava a
tempestare di messaggi i suoi inviatj negli Stati tÌniti
sollecitando l'acquisto di aerei, come se non fosse as-
solutamente al corrente dell'entrata in vigore della
legge arnericana sull'embargo. Questa legge ccil tempo
finì per diventare un vero e proprio strumento per
ingerenze, pressioni, e minacce sui paesi vicini, come

tì6

per esempio il Messico, che nonostante Ia buona vo-
lontà ampiamente dimostrata si vide costretto a non
fornire più alla Spagna materiale militare di prove-
nienza statunitense.

Per chiudere questo deprimente capitolo sulle Com-
missioni per gli Acquisti anche a costo di lasciare
nell'ombra, per il divertimento dei futuri ?icercatori,
un'infinità di gravi accuse e colpe comprovate di alte
personalità e loro subalterni, che essi attuarono alla
guida della lotta di Spagna, ci richiameremo ancora
una volta adesso al testo del rapporto del Comitato
peninsulare del settembre 1938, in' cui, alle pagine T
ed 8, si può leggere quanto segue:

"Così sì spiega il fatto che a una gestione disastrosa delle
Commissioni per gli Acquisti si sia poi aggiunta la fuga di
notizie che ha pérmesso al nemico di essere costantementete e, di conseguenza,di asportando., i:Ì,x,:1jil"_Ìl:,:,;i
che facilita alle spie il compito di scoprire ciò che loro interessa
sapere. Secondo l'opinione di questo signore. la conformazione
e la suddivizione interna dei vari uffici non si presta neÌ modo
più assoluto a garantire quella discrezione che. data la delicatez_
za degli affari trattati, sarebbe indispensabile; al contrarìo, è
possibile spiare con estrema facilità, anche ufilizzando le l,ec_

quattro individui che non hanno assolutamente niente a che
vedere con l'argomento che si sta discuterrdo. Un agente segreto
potrebbe facilmente, con il pretesto di sottoporre alla commis_
sione delle offerte, introdursi neìla saletta d,attesa dell,ufficio
l: !T,esaminando le persone in attesa e cogliendo frasi in gradcr
di largli capiro di che cosa si sia trattando; per una persona
abile in questo genere di attività, il compito risulterebbe fin
troppo facile.

"Le facllilazioni offerte al nemico sono state conlpìetate
dalla totale ntancanza di sorveglianza ilì quegli elemenli che.
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date le missioni estremamente delicate loro affidate, andavano
tenuti costantemente d'occhio. Basti pensare, per esempio, al
segretario della legazione messicana a Parigi, un certo Escudero,
che tradi in varie occasioni [a nostra causa operando nella, tna-
niera seguente:

"Nel settembre del '36 si era proceduto all,acquìsto di mate-
riale militare per un valore approssimativo di 1b4.000.000 di
franchi e lo si era ammassato nel porto di Danzica. Escudero vi
fece un rapido viaggio per dare istruzioni per il carico e il tra-
sporto della merce alla Spagna Repubblicana. Nel porlo erano
in quel momento ancorate diverse unità, tra cui una nave messi-
cana, l'Hidalgo, che disponeva di un equipaggio fidatissimo e di
capienza sufficiente al carico, e varie altre imbarcazioni che
avrebbero permesso un trasferimento delle armi altrettanto si-
curo. Escudero decise invece di servirsi della nave greca Siluia,
e si mise d'accordo con l'armatore Katapodis ed il capitano
Kouras, entrambi ben conosciuti per la loro mancanza di se-
rietà e per la loro venalità. A parte qualsiasi altra considera-
zione, Escudero sapeva benissimo che la nave avrebbe dovuto
imbarcare anche un carico di armi, in effetti già a bordo, de-
stinato all'esercito di Franco. Si arrivò, per concludere, all'
assurdo che il nostro rappresentante consegnò una merce così
costosa e preziosa a una nave che aveva già netla stiva delle
armi per Franco, e a dei trafficanti completamente privi di
scrupoìi. Il risultato inevitabile fu che, 10 giorni dopo aver
lasciato il porto di Danzica, il Siluia gettava [e ancore a Ceuta,
dove l'intera partita veniva consegnata alle autorità nazionaliste.

"Lo stesso [...] Escudero si occupò in altra occasione di ca-
ricare il Roma con merce destinata al nostro governo: solo in
aperto mare il delegato politico avrebbe dovuto indicare al ca-
pitano la rotta da seguire e il porto scelto per la consegna.
All'altezza di El Ferrol il capitano ridusse la velocità e restò in
attesa dell'arrivo delle imbarcazioni dei ribeÌli, che infatti si
avvicinarono e senza discussioni, come se si fosse tratfato di una
cosa già concordata, scortarono il Roma a El Ferrol".

Abbiamo dunque confrontato, in questo capitolo,
il modo di operare di due settori rivoluzionari, appor-
tando un'ampia e documentata serie di esempi: l'ope-
ra leale e piena di sacrifici dei lavoratori della retro-
guardia e l'azione pigra e ambigua del governo. II
lettore ha ora in mano elementi sufficienti per fare le
sue considerazioni e trarre le logiche conclusioni.

34.
rib
nel

ertari e comunisti
la guerra

il ll

L'ininterrotta serie di rovesci cui si assistè nel 1938
è veramente inesplicabile; e tale rimane anche alla
luce della precaria disponibilità di mezzi dei combat-
tenti lealisti sui fronti, o della capacità offensiva - pa-
ri solamente alla capacità strategica e tecnica - ogni
giorno più grande del nemico, o ancora delle evidenti
deficienze operative del nostro comando.

Per potersi fare una ragione di quqsta catena di
disfatte bisognerà tener conto'di un fattore di estrema
importanza: il crollo dello spirito di lotta dei com-
battenti, spirito che si era mantenuto fino a poco pri-
ma, e grazie al quale i volontari avevano potuto conti-
nuare a tener' duro. Ma adesso quegli stessi veterani,
sia per comprensibile spossatezza, sia per la confusa
situazione politica in cui venivano a ritrovarsi, senti-
vano venir meno giorno per giorno la forza interna che
li aveva sostenuti.

Il 25 agosto 1938 iÌ commissario del Gruppo di E-
serciti delÌa Zona catalana, Gil Rold6n, aveva inviato al
commissario dell'Esercito di terra un suo rapporto;
una copia del testo era stata trasmessa anche al Co-
mitato nazionale dell'organizzazione cui il commis-
sario apparteneva: la C.N.T. II documento affrontava
il problema delle diserzioni dai fronti di combattimen-
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to; secondo Rolddn autori di tali atti erano soldati con
un buon passato politico e presenti nelle trincee sin
dall'inizio delle ostilità (lo dimostrava il fatto che
prima o poi la maggior parte tornava alle proprie unità)
il cui desiderio era piuttosto poter tornare nella retro-
guardia che non passare nelle file del nemico. Per
esperienza personale, potremmo aggiungere anche che
le diserzioni erano di gran lunga maggiori nelle brigate
comuBiste, dove gli uomini potevano essere uccisi
per le idee politiche che professavano, o dove comun-
que Ia vita veniva resa loro molto difficile. Per quanto
riguarda in particolare gli affiliati alla C.N.T., la di
serzione si riduceva quasi sempre a un ritorno clande-
stino tra le file delle unità confederali.

Secondo quanto Gil Rold6n afferma nel suo rappor-
to, alla base della maggior parte delle diserzioni c'era
uno stato di demoralizzazione originato dai maltratta-
menti e dalle carenze nell'equipaggiamento e nei ri-
fornimenti di viveri.

"E' moìto difficile - afferma Rold6n nel suo documento
che a un individuo che non mangia da due giorni, che non ha in-
dumenti e caìzature a sufficienza, possa bastare una conferenza
o un discorso politico per tirare avanti ... Neì corso della visita
da me fatta ultimamente nel settore r-rord del X Corpo dell'E-
sercito ho avuto modo di vedere soldaLi mezzi nudi, con i
piedi avvolti nelle pezze; tutto questo sotto una pioggia torren-
ziale o con la non piacevole prospettiva di una di quelle abbon-
danti nevicate che fanno scendere la temperatura di parecchi
gradi sotto zero. Il soldato che non riceve la sua paga con pun-
tualità, e quindi non può inviare denaro ai suoi familiari, è
indotto a pensare con insistenza aÌla possibilità di una tragedia
familiare; e manca oltretutto un servizio di corrispondenza
che possa definirsi decente, cosicchè i[ poveretto non è nemme-
no in condizioni di poter comunicare con le persone amate. Se
a tutto questo aggiungiamo il fatto che le notizie che giun-
gono sui diversi settori della retroguardia non sono certamente
soddisfacenti, il complesso di sentimenti che si è già formato
in lui va naturalmente accentuandosi [...]".

Sui fronti mancava, è indubbio, un comando con
sufficienti elementi validi. Bisognava creare una strut-
tura di qualità, e addestrarÌa, con un procedimento ve-
loce: Ia scuola di guerra. Nei primi mesi del 1938 lo
Stato Maggior Centrale parlava della "necessità urgente
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di 12.000 uomini da destinare ai posti di comando,, e
la soluzione piu logica per regolarizzare questa situa_
zione sarebbe naturalmente stata quella di indire

avremo occasione di vedere. In quanto ai commissari
successe addirittura che il Commissario generale dell'
Esercito di l'erra decidesse di procedere alla chiusura
di scuole che avevano dato risultati eccellenti ma che
avevano, a detta di alti personaggi, il difetto di non
essere in regola con la legge, di non essere, per dirla
piu chiaramente, dirette da agenti del partito Comuni-
sta. SuÌla maggior parte dei fronti i rifornimenti erano
estremamente aleatori, e scarseggiavano i viveri, i capi
di vestiario e le calzature; anche i ser-vizi di pronto soc-
corso e quelli per I'evacuazione dei feriti erano molto
carenti. Tutte queste manchevolezze adesso non erano
più sopportate daÌle reclute e ancor meno clai veterani
con lo spirito romantico che aveva caratterizzato i
primi mesi del movirnento; soprattutto, poi, da quando
nelle retrovie avevano cominciato a pavoneggiarsi nelle
loro splendide uniformi i componenti delle legioni
dei carabinieri - i centomila ligÌi di Negrin -, giovani
che certi partiti politici avevano fatto in mòdo di
sottrarre ai pc-ricoli della prima linea e che erano stati
perfettamente equipaggiati, armati e pagati.

Nel 1930 erano presenti in Spagna le seguenti lorze
dei Carabinieri:

tenenze 1.662
ufficiali superiori 1S5
ufficiali b 59
guardie appiedate l4,bb6
guardie a cavallo BbO
Man mano che si procedeva alla mllitarizzaztone

delle milizie, si andavano inasprendo Ie misure clisci-
plinari e Ìa nascente casta militare cominciava a pren-
dere molto sul serio il proprio compito: i loro compo-
nenti avevano rapidamente assimiÌato tutti i difetti
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degli antichi castrensi e nessuna delle loro virtu.
L'euforia per il militarismo e la disciplina arrivava
all'assurdo e al ridicolo. Ben pochi riuscivano a sot-
trarsi alla tentazione di ostentare Ie uniformi ed i gal-
loni cui avevano diritto in base aI regolamento, e se
questo diritto non esisteva lo si inventava. L'applica-
zione delle norme di disciplina non poteva essere più
grottesca: durante la battaglia del Levante, per esem-
pio, vennero abbandonati, nel corso di una precipi-
tosa ritirata, alcuni pezzi di artiglieria. IÌ capo mili-
tare responsabile, senza preoccuparsi di controllare
I'opportunità di una tale decisione, ordinò dne i pezzi
venissero distrutti; i soldati cui il compito venne af-
fidato, recatisi suÌ posto, si accorsero però che il
nemico era ancora lontano e così, invece di distrugger-
li, trascinarono faticosamente i cannoni riuscendo a ri-
portarli nelle proprie linee. I pezzi erano stati salvati,
anche se si era contravvenuto all'ordine di distrug-
gerli; ebbene, il capo che si era assunta la grave re-
sponsabilità d'impartire l'ordine alla cieca, fu a lungo
incerto suII'opportunità di far fucilare quegli eroici
soÌdati, tanto pieni d'iniziativa quanto aÌl'oscuro delle
assurdità del codice di disciplina. E' superfluo aggiun-
gere che un simile rigore non fu usato nei confronti
del capo né tantomeno dei responsabili di tanti pastic-
ci, che avevano preso un po' troppo sul serio il loro
ruolo di pretoriani.

Un ulteriore motivo di demoralizzazione era I'in-
tensa attività di proselitismo che i comunisti andavano
svolgendo nelle file dell'esercito per mezzo del Com-
missariato: questo corpo aveva cominciato ad essere
nettamente dominato dai comunisti al tempo di
l\lvarez del Vayo. Le reiterate disposizioni contro
questa piega, traboccanti di buone intenzioni e promes-
se di rimedi, erano rimaste sempre lettera morta. Né
meno rovinose per il morale dei combattenti erano le
notrzie che giungevano loro circa le imprese del tipo di
quella dell'11, Divisione di Lister nel 1937, nella retro-
guardia aragonese, a pochi chilometri delle linee dell'
offensiva conf'ederale.

La politica inetta dei rifornimenti alla popolazione
civile completava l'opera di demoralizzazione nell'
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animo dei combattenti. La continua angoscia per Ia
miseria che attanagliava i familiari nella retroguardia
sembrava una beffarda ricompensa per i sacrifici so-
stenuti. Le famiglie dei burocrati, delle guardie d'As-
salto, dei Carabinieri non avevano beninteso da preoc-
cuparsi di tale stato di povertà diffusa; e il colmo è
che non ci si preoccupava nemmeno di mascherare
privilegi cosi irritanti. Per inveterata avversione, il
governo impediva alla popolazione civile di giovarsi
delle disponibilità delle comunità agricole per risol-
vere il problema alimentare, e si inimicava queste ul-
time con arbitrarie requisizioni. Non si mancava mai
di tirare in ballo una pretesa necessità di effettuare
trasporti per fini militari, con il che si concedeva alle
collettività il dubbio privilegio di vedersi depredate
di tutte le automobili ed i camions reperibiÌi: il ri-
sultato di un tal modo di procedere era che i prodotti
dei campi, le arance di Valencia ed i ceci di Albacete
per esempio, andavano in malora per mancanza di
mezzi di trasporto.

Nella ossessione di centralizzare tutto, il governo
aveva contaminato con Ia propria'incapacità tutti i
settori e gli organismi di cui aveva assunto il controÌ-
lo.L'estraperlismol ,l'accaparramento ed il più funesto
dei sabotaggi erano i frutti di una caotica politica
degli approwigionamenti. La popolazione veniva di
tanto in tanto scossa dalla notizia della scoperta di
depositi clandestini di tuberi, legumi e frutta, in gene-
rale già in avanzato stato di decomposizione. Cosa
che irritava Ie massaie che passavano notti in piedi per
conservare il proprio posto nelle "code". E per colmo
d'ironia, il governo si mostrava sempre più esigente
e minaccioso nei suoi procÌami, n'ei quali ribadiva la
necessità di sopportare maggiori sacrifici e di mostrar-
si pirì "resistenti" ancora.

Le operazioni militari intraprese per motivi politi-
ci, pianificate per dare prestigio ai comandi di un ben
noto partito, abbondavano: attuate con grande sprezzo

I Neologismo dell 'epoca per ìndicare il ,,mercato nero,,.
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del numero di vite umane che ciover,.ano sacrificare, si
dimostravano invariabiÌmente catastrofiche clal punto
di vista militare.

Alcuni capi minori comunisti spagnoli che presero
parte a quel noto ,,tJfficio politico,, che, per confessio_
ne degli stessi interessati, altro non era se no11 ,.il nunto
di arrivo degli ordini trasm rssi direttamente da À{àsca.r
ci hanno recentemente chiarito, quattordici irnrri clopi.,Ìa fine delÌa lotla in Spagna, .rei loro iibri. ctaÌle cui
pagine traspare il clisinganno e il pentimento, il miste_ro della catastrofica operazione militare a Brunete.
Secondo le testimonianze in questione. Largo Caballe_
ro - precedentemente già designato rtal CreÀtino comeuno di coloro che politicamente avrebbero dovuto
essere eliminati - si riproponeva di scatenare una cam_
pagna in grande stile sul fronte di Extremadura, alpreciso scopo di conquistare Méricla e Badajoz: rag_
gtungere un tale obiettivo avrebbe significato tagliarein due la zona franchista e mettersi nelle condizionidi poter scendere fino al Mediterraneo per imposses_
sarsi colà delle principati basi navaÌi e di approì.vigio_
namento del nemico. I ministri di Stalin net goueino
Caballero ricevettero direttamente dal Cremlino l,or_
dine di impedire con tutti i mezzi a loro disposizione.
una tale possibile vittoria militare che avrebbe 

"onr,r_lidato iÌ prestigio di questo ,,Lenrn spragnolo,, già de_
stinato, come abbiamo già detto, acl eisere sacrii'icato.
1Ì progetto di Caballero fu quindi bloccato nel Con_
siglio di gabinetto dei ministri comunisti, così come
era stato loro ordinato dallo Stato Maggiore sovieticoriunito ad Alcalà de Henares; ,ro, ,oÉ quest,ultimo
dichiarò perentoriamente che ,,non avrebbe rnesso a
disposizione la propria aviazrone per attuare questo
piano in Extremadura,, ma, con il pretesto chs biso_
gnava fare qualcosa per aÌleggerire Ia situazione drarn-
matica dei combattenti nel norcl, impose aclclirittura

di progettare ed attuare quella operazione su Brunete
che poi si sarebbe dimostràta cataitrofica.

Era frequente il caso che le unità confederali venis_
sero trattate alla stregua di carne da cannone, e altret_fanto frequente era il caso che, private dei loio quadridi comando, venissero aggregatè ad altre tormazioni,
in generale a quelÌe cornunisté. eualcosa di simile, pei
esempio, accadde nel corso dell,operazione che'cul_
mino con la conquista di Betchete, Àel 1gS7, e durante
l'offensiva su Teruel: le unità interessabe furono la 2b,,
e-la 26u divisione, e la 1bB, brigata. Successivamente
al crollo del fronte dell,est, le tre brigate della 2bo
divisione vennero disgregate: p", 

"r"-pio la 116,, fu
]nessa alle dipendenze del XVIII Corpò dell,Esercito,
F _117" a quelÌe deÌ XIII, la 11g,, a quelle del XXI.
Della sorte della 121" brigata della 26', divisione ab_
biamo già avuto occasione di parlare.

In un rapporto della sezione per Ia Difesa del Comitato Nazionale deÌla C.N.T. (datato 12 aprile 19Sg)troviamo scritto:
"t .l E tuttavia ìa situazione militare, e cioè ìa situazione reart,

e ben determinata del paese, c,impone di inquadrare l,jntervento straniero in termini di stretto realismo: ciò significa in pra_
tica valutarne attentamente la portata senza lasciar alcuna om_
bra e rinunciando all,impiego. sistematico e frequente, del co-
modo e pratico, ma alla lunga controproducente, slogan iecondo
cuì i nostri rovesci militari sarebberò dovuti alla présenza nelrapenisola iberica di un forte contingente italo_tedesco.

_ "Forse che le operazioni della .Sierra, del Cerro Carabitas, di
Tg.]".1 : dì Brunete, per non parìare poi di quelle dj Huesca edi Belchete a nord, forse che queste òpe,raziàni, dicevo, erano
state.p_ianificate, preparate e messe in àtto daì euartier Gene_
rale dell'asse Salamanca-Berlino_Roma?

"Incombe forse aì nemìco la responsabilità, ad essere franchi
criminale, di non avere approntaio campi trincerati, piazzatiin profondità,^e organizzatì accuralamenie sul piano tattico e
strategico, di fronte alle possibilì o probabiìi direttrici di attacco
del nemico?

"Perchè il governo prieto-Negrrn, pur avenclo potuto dispor_re per dieci mesi di un potere indiscutibile ed ìndiscusso per
organiz'zare e perfezionare l,Esercito popolare e dotarlo diquadri di corlandr.» c.sperti e di uno Sta[o Maggiore centra]r,gìovane. energico e competente, llon seppe approfittare di
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questo periodo, unico nelìa storia contemporanea? E le inde-
cisioni e gli errori diplomatici del nostro governo - causa prima
della sit,uazione in cui aLtualmente versiamo, per motivi di indo-
le esterna che sarebbe fuori ìuogo esaminare in questa sede - so-
no forse anch'essi conseguenza dell'intervento italo-tedesco?

"Di chi è la responsabiÌità se la nostra produzione di mate-
riale militare è praticamente ferma mentre il corpo dei Carabi-
neros, fatto inaudito, dispone di officine per la produzione
di materiale per uso proprio?

"E' forse a Roma o a Berlino che hanno deciso di mantenere
il sistema dei trasporti in uno stato di perenne disorganizza-
zione, cosi che a Barcellona, Valenza o Madrid mancano il
vino, l'olio e gli altri prodotti indispensabili mentre nei centri
di produzione gli stock di derrate imputridiscono?

"I nostri nemici avrebbero mai potuto essere cosÌ ottimisti
da sperare che nutnerosi Corpi dell'Esercito si disperdessero
come i primi battaglioni di miliziani, dinanzi ad un attacco di
poca importanza scatenato dal nemìco?

"Può forse essere attributa aÌ nemico la mìnaccia di Prieto -
in sostanza del governo tutto - di effettuale rappresaglie aeree
soÌo per poi chiedere a gran voce, di fronte ai ripetuti e provo-
catori attacchi del nemico, l'intervento della Francia e dell'
Inghilterra? E come giustificare il tono sicuro della minaccia
dal momento che non avevamo a disposizione nemmello un em-
brione di aviazione capace di proteggere i nostri fronti, fatto
dimostrato dal tremendo periodo iniziato dal nemico con l'
offensiva del 3 marzo a sud dell'Ebro?

"La duplicità di funzioni che vanifica ogni tentativo di effi-
cienza della Sottosegreteria dell'Aria e dello Stato Maggiore
delle Forze Aeree. è forse stata creata dal nemico interna-
zionale?"3

tlno dei principali compiti deÌ Partito Comunista
era quello d'impadronirsi dei posti di comando dell'
esercito: verso la metà del 1938 aveva in effetti rag-
giunto lo scopo, gyazie alle manovre messe in atto
dalta Sottosegreteria dell'Esercito di T'erra e dallo
Stato Maggiore centrale, di assumere iÌ controllo dell'
80 o 900/odi tali posti chiave. Con la nomina del comu-
nista Antonio Cord6n al primo di questi posti, nell'
aprile di quello stesso anno, il predominio di cui parla-

vamo andò ancor piu accentuandosi. flna delle prime
decisioni deÌ neo-eletto fu quello di aggregare alla Sot-
tosegreteria il Gabinetto d'Informazione e di Control-
lo, per mezzo del quale sarebbe stato in grado di co-
noscere la filiazione sindacale e politica di tutti gli
ufficiali e capi militari: fino a quel momento il ga-

binetto in questione aveva sempre operato indipenden-
temente.

Cord6n era stato alunno "non approvato" della
Scuola Superiore di Guerra, ma ciò non gl'impedì di
essere nominato capo della Sezione operativa dello
Stato Maggiore centraÌe, e successivamente capo di
Stato Maggiore dell'Esercito dell'Est. Sarà a questo
punto opportuno sottolineare come diversi coman-
danti di miÌizia - che pure ricoprivano cariche negli
Stati Maggiori delle Divisioni, Corpi dell'esercito, ed
Eserciti -- non avevano invece libero accesso allo
Stato Maggiore centraÌe per il fatto di non essere
"diplomati".

I combattenti dei vari lronti godevano di priorità
nella scelta di personale per alcuni posti di speciaÌi-
sta; e per tal motivo venivano convocati attraverso
ie colonne del Diario Oficial. L'uso era. naturalmente,
di pubblicare questi bandi di convocazione con un
certo anticipo, in modo da dare ai combattenti tutto
il tempo per chiedere con Ia trafila burocratica regolar-
mente il permesso di partecipare al concorso. Cord6n
inaugurò un nuovo sistema: queLlo di concedere
soltanto dieci giorni di tempo per presentare Ie do-
mande di partecipazione, debitamente documentate.
E siccome ll Diario OficiaL tardava un bel pezzo prima
di arrivare ai fronti, il risuÌtato era che soltanto coloro
che erano venuti in anticipo a conoscenza dell'immi-
nente bando facevano a tempo a presentare Ia doman-
da. E che fossero inl'ormati a tempo era compito del
Partito Comunista - awisato da Cord6n - che se ne
occupava tramite le sue cellule nell'esercito. Ecco una
prova della veridicità di quanto affermato: il 3 rnaggio,
la sezione per la Difesa della C.N.T. cataÌana inviava
alla sua Sezione nazionale Ia seguente lettera:

"ALLA SEZIONE PER LA DIFESA DELLA C.N.T. Cari

{);
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di richiamare l'attenzione di que-
a in cui attualmente agisce la Sot-
Terra, ove opera uno degli elementi
omunista. Già in un,altra occasione

avevanìo accennano alla questione, ma questa volta si è superata
ogni n-risura.

"Sul Diolio Ol'icial deì 2 maggio 1938 (numero 104) è stata
pubblicata una circolare, la numero 7222. che banàisce un
concorso per conduttori di carri armati. Le cÌausolc del bando
sono state accuratarnente valutale per un ben preciso scopo.
il termine di partecipazione scade infatti il gion.ro 10 del mese.
e solamente le domande pervenute entro quella data verranno
prese in r:onsiderazione. Orbene, iì lasso di tempo di otto giorni
che il Diant Of'icial concede lascia completamente fuori le nostre
divisioni : il bollettino ufficiale ci giunge sempre con due o tre
giorni di ritardo, e prima che sia sbato possibile smistarc la cor_
rispondenza, Ieggere iil Diario e dar notizia alle compagnie del
bando in questione, il termine ultimo sarà bello e scaduto. Noi
abbiamo la ferma convinzione che un tale modo di agire è
stato concordato con le divisioni controllate dal partito Comu_
nista, cui la notizia viene passata in anticipo, cosi da dar modo
agl'interessati di pnter adempiere tutte le formalità necessarie
per la partecipazione.

"Sullo stesso numero r)el Diario Ol'icial è pubblicata anche
una seconda circolare, la nunrero 722J, con cui si bandisce un
concorso per alunni della Scuola popolare di Guerra; la data
di scadenza è la stessa: questo, ed il fatto che nell,11a divi_
s_i91e- si sta procedendo alla prornozione da tenente a capitano
di 49 nrilitari. ci può dare un'idea approssimativa, anchà se li-
mitata ad un solo aspetto, di cjò chr: sta succedendo nella Sot-
tosegreteria dell'Esercito di Terra.

"Vi abbiamo voluto metl,ere al r-rorrente di questi fatti per_
chè ne teniate iì debito conto.

"Con i nostri più fraterni salut,i.
"Barcellona, 3 maggio 1938.
"Per la Sezione Difesa: iì Segretarialo',.a

Cord6n controllava inoltre le promoziorìi e l,orga_
ltigrarnma dei titolari dei diversi comarldi dell,Eserci"to
e dei Corpi dell'esercito: in pieno disfacimento del
fronte dell'est si procedette così alla nomina di Fran_
cisco Galàn, un ben conosciuto comunista, a coman_
dante dell'XI Corpo dell,esercito, quantunque, trattan_

a op. clit
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dosi di un settore confederale per eccellenza, non
mancassero di certo candidati di filiazione libertaria,
e si strutturò a misura di Modesto - - fino a quel mo-
mento capo del V Corpo dell'esercito - quello che sa-
rebbe poi divenuto famoso come il Raggruppamento
Autonomo dell'Ebro, in riconoscimento della parte
da lui avuta nella conquista di Teruel(?). Durante il
solo mese di maggio, infine, si procedette a 1.480
nomine - tra capi, sergenti, tenenti, capitani, commis-
sari e comandanti - all'interno della 26' divisione, già
conosciuta come divisione Carlo Marx: queste neopro-
mozioni servirono per completare i quadri rimasti in
parte scoperti nelle altre unità, per esempio pei le ca-
riche di capo e delegato di compagnia sino a coman-
dante e commissario nella 60" divisione, ove, a quanto
pare, era praticamente impossibile fare carriera. E
come risultato di tante attenzioni, la 27,' divisione fu
l'unica che nel corso delle operazioni iniziate in quello
stesso mese di maggio non riusci a consolidare né a
fare avanzare di un sol passo la testa di ponte di fronte
a BaÌagr.rer. "Possiamo afferrnare senza tema di smen-
tite che almeno 5.500 deÌ 7.000 militari promossi ai
gradi superiori dal mese di maggio in poi sono iscrit-
ti al Partito Comunista".s

Riguardo alla 27" Divisione, nel citato rapporto
informativo si legge ciò che segue:

"In occasione delle operazioni portate a termine dall,Eserci-
to dell'Est (maggio 1938), dal set,tore del IX Corpo delì'Eser-
cìto, e che diedero come risultato la ociupazione dei passi di
San R.omà de Alabella e di Bastris, possiamo segnalare il se-
guente fatto:

"Con data 20 rnaggio, da parte deì comando delì,XI Corpo
dell'Esercilo si manda un comunicato al Comando rìelÌa 26,r
Divisione con Ì'indicazione che durante iì corso delle opera-
zioni questa divisione passava a dipendere dagli ordini della 31,r
divisione.

"Con ciò sì pretendeva di riahilitare, nel caso che le opera-
zioni avessero dato ur-r risultato. il comandante di quest,ulti-

r' ilapporto del ('omìtato
1938)

Peninsulare della F.A I (settembre
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ma divisione 
. 
(Trueba), ex-comandante della 27", di fronte

alla quale falli in modo strepitoso nelle operazioni del Vedado
d,e Zueru, nel settembre del ,37. E,conòsciuta da tutti la si-

La stessa politica si seguiva anche nelle destituzioni:
mentre Yoldi veniva destituito dall,incarico e la divi
sione da lui diretta (e che sarebbe stata più tardi ri
costituita sotto la guida di un diverso comando)
veniva disciolta, altre divisioni, notoriamente e di_
chiaratamente incapaci e sbandate, erano trattate con
tutti gli onori e prontamente ristrutturate: fu questo,
ad esempio, il caso della 30, , Blu, B2o e 44Lt .

Allorchè il comunista Trueba, nel settembre 1937,
fallì clamorosamente l'attacco condotto nel settore
Vedado de Zuera, gli fu per ricompensa affidato il
comando della 31' divisione.

Tra i differenti sistemi cui si faceva ricorso per
diffondere il "proselitismo,, uno dei piu diffusi àra
quello della "riorgamzzazione,, delle unità non omo_
geneamente composte: i comandanti ed i delegatipolitici della 75' brigata denunciarono, in .,,-, ù.o
rapporto informativo del 6 maggio 193g, il caso di
quest'unità al Comitato nazionale della C.N.T. La bri
gata era formata da nti partiti
politici ed organiz z v, partito
comunista, sinistra U.G.f .,
apolitici. Per dare u sua strut-
tura comandante delÌa brigata era
social mo e del secondo batiaglione
comu terzo repubblicano, e quello
del q a brigata era stata formàta in
Andalusia e poteva già vantare un brillante comporta-
mento in varie battaglie: purtroppo era però ufunità
eterogenea, precisamente il tipo di unità con cui si
alimentavano Ie manovre politiche comuniste.

Dopo il disastro dell'est Ia brigata venne scelta come
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aveva chiamato. Nel frattempo il capo della divisione, recatosi
presso la brigata e convocata una riunione dei comandanti e
degli ufficiali. aveva già presentato il loro nuovo comandan_
te".o

Ma ecco ancora un ulteriore esempio di parzialità:
il capo della 141o brigata (certo Bàrcet6)^era stato
denunciato per avere effettuato un ripiegamento non
necessario e per avere commesso diversi omicidi nel
corso della ritirata di Aragona. L,accusa era stata for_
mulata dal comandante della sua stessa divisione
(Gancedo); e sebbene quest,ultimo, cedendo alle pres_
sioni esercitate dal suo partito il P.S.U.C., si iossepoi rimangiato quanto sostenuto, il tribunale aveva
comunque mandato avanti l,istruttoria e Barcel6
era stato infine incarcerato. L,intervento personale del
sottosegretario Cord6n era però riuscito a far sì che il

archiviato. Orbene: mentre
Iibertà, il capo di Stato Maggio-
un confederale, di nome Bosch
messo agli arresti, veniva arre-
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stato in base ad accuse assolutamente infondate. Più
o meno contemporaneamente, veniva anche arrestato
il comandante di uno dei battaglioni della 135' brigata
(31" divisione) che si era ordinatamente ritirato in
Francia, così come avevano d'altra parte fatto diverse
altre unità, passando Ìa frontiera. Il capo della brigata
e quello dell'esercito cui apparteneva, nonostante
avessero fatto esattamente la stessa cosa, anche se
molto più caoticamente, non dovettero sopportare
alcuna conseguenza e Ii si poteva vedere passeggiare
tranquillamente per Barcellona.

La Sottosegreteria dell'Esercito di Terra aveva tra
l'altro incorporato i servizi della Direzione generale
dei Trasporti, e poteva in questo modo predisporre
itinerari e capolinea a piacimento dei comunisti. In un
altro rapporto della F.A.I. (26 giugno 1938) si di-
chiara che "dei 19 battaglioni attualmente esistenti,
70 11,2 sono in mano ai comunisti e solo 712 in mano
a simpatizzanti libertari: e questo nonostante l'80 o
90o/o del personale qualificato sia iscritto alla C.N.T.".
Mentre gli autisti o i conduttori dell'Esercito di Terra
ricevevano 15 pesetas al giorno (10 i soldati di fante-
ria nelle trincee), quelli dell'r\viazione ne ricevevano
22, t Carabineros 25 e quelli della Sottosegreteria per
I'Armamento addirittura 30. Le stesse interferenze,
arbitrarietà e privilegi erano presenti nelle altre armi
e negli altri diversi servizi (Artiglieria, Intendenza,
e così via); e proprio in seno all'Intendenza era pre-
sente una delle cause di corruzione più abietta e irridu-
cibile: la speculazione fatta a spese della fame del
popolo. La Sottosegreteria, dal suo canto, controllava
i Centri di Reclutamento e di Istmzione Militare
(C.R.I.M.) e manovrava in modo da favorire pressochè
esclusivamente le unità marxiste.

Alla nomina di Ossorio Tafall (un comunistoide
libellatico aderente alla Sinistra Repubblicana) in
qualità di commissario generale dell'esercito, si accom-
pagnò quella di Jesùs Hern6ndez come commissario
del Gruppo di Eserciti della zona non catalana, che
s'impegnò a fondo nella imprevedibile politica di de-
stituzioni, nomine e trasferimenti.

Nella zona catalana, nel giugno deÌ 1938, erano di
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sLanza sei Corpi dell,esercito: tre nel Raggruppa-
mento Autonomo dell,Ebro, e tre nell,Er"r"ito ààtt,

era rn mano a Delage, che non era nemmeno stato
ufficialmente designato a tal posto.

un patto, firmato a
firmato da Commis
Ingegneri (Edmund
ripartizione delle c
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sperava di riuscire a mettere in piedi sarebbe stata la
seguente: 4 posti di comandante alla C.N.T. e 3 aÌl'
U.G.T., 20 posti di capitano alla C.N.T. e 15 alla
U.G.T., 40 posti di tenente alla C.N.T. e 30 alla U.G.T.
Le clausole del patto non vennero mai, però, messe
in pratica; la tl.G.T- infatti, in stretta collaborazione
con il Comando degli Ingegneri, riuscì ad assumere il
controllo di quasi tutte le cariche.

Ciò che succedeva nell'Esercito di Terra lo si ritro-
vava in proporzioni anche maggiori nella Marina e,
soprattutto, nell'Aviazione, da sempre riserva di
caccia dei comunisti e degli agenti russi.

Abbiamo prima citato un rapporto informativo del
Comitato peninsulare deÌla F.A.I. (Segretariato mili
tare) del 30 settembre 1938. Data la grande impor-
tanza delle notizie che contiene, ci sembra oppor-
tuno riportare adesso il testo della prima parte del
documento in questione:

"SITUAZIONE GENERALE DELL'ESERCITO. Attualmente
tutte le leve di comando sono saldamente in mano ai comuni-
sti :

"CONSIGLIO SUPERIORE DI GUERRA. Quantunque in
quest'organismo siano rappresentate tutte le tendenze dell'
arco antifascista, possiamo tranquillamente affermare che il
lavoro svolto è nullo: il consiglio si riunisce infatti solo saìtua-
riamente senza neppure affrontare i problemi importanti, che,
a quanto pare, sono di competenza esclusiva del dottor Negrin.

"STATO MAGGIORE CENTRALE. Anche se a prima vista
non sembra, anche quest'organismo è controìlato dai comuni-
sti. Iì comandante, generale Rojo, obbedisce ciecamente alle
direttive del "Partito", che controlla anche i due settori più
importanti: quello dell'Informazione che domina tutti gli
altri - cui presiede iì colonnello Estrada, e quello del Personale
diretto d,a Diaz Tendero. Anche un gran numero di posti di
comando subalterni nelle varie sezioni dello Stato Maggiore Cen-
trale sono in mano ai comunisti.

..SOTTOSEGRETERIA DELL'ESERCITO DI TERRA. LA
personalità dell'attuale sottosegretario ed il suo comportamen-
to nell'ambito dello Stato Maggiore sul fronte dì Aragona sono
abbastanza conosciute da rendere superflua ogni precisazione
sulla sua filiazione poìitica e suì tipo di lavoro che porta avanti
nella detta sottosegreteria.

"ISPETTORATI GENERALI. Quantunque i posti di comando
degìi Ispettorati generaìi siano in gran parte in nrano ad eÌe-
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unita totale libertat.i comunisti e uariEsercito 1 lsimpal,izzante0
Corpi dell'esercito 3 1 2
f)ivisioni I 1 g
Brigate 27 S 22

I posti di contando controllati dai libertari sono: il X Corpo
dell'esercito; la 26à divisione; le brigate 179,720,127 della 2'6,
divisione; la 1464 brigata della 80,ì divisione, Ia 3ga brigata
della 724 divisione.

"In questo esercito, dunque, ci troviamo in condizioni ancora
peggiori delle precedenti: la sua struttura risulta infatti essere la
seguente:

unità totale libcrtari comunisLi tt uari
Esercito 1 0 1
CorpideÌl'esercito 3 0 3
Divisioni I 0 g
Brigate 2i 2 25

"Fino a pochi giorni
do della ltir divisione
Purtroppo i cornunist )

Esercito, sono riusciti
mente si stanno facendo gli opportuni passi affinchè il nostro

"Se analizziamo adesso la situazione dei posti di comando
indicati nei due grafici precedenti, non possiamo fare a meno di

pilogo:
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zioni con la nostra ostra rappresentati_
vità in questo esercit oÌto a deiiderare: i
dati che possediamo po fa, ed è perciò
possibile che sia so piccola variaiione:

unità totale libertari comunisti e uariEsercito 1 lsimpatizzante0
C,orpidell'esercito 4 1 g

Divisioni '1,2 1 11
Brigate 45 3 42

"ESERCITO DELL'ANDALUSIA. Al suo comando è iÌ co_

unità totale libertari comunisti e uariEsercito 1 lneutrale 0
Corpidell'esercito 2 0 2
Divisioni 5 1 4
Brigate 11 1 10

"I posti di comando controllati dai libertari sono: la 20a
divisione e la l47a brigata (antica Colonna Maroto). Ci sembra
superfluo ogni commento.

"ESERCITO DI EXTREMADURA. Al suo comando è il
colonnello Adolfo Prada, un socialista comunisteggiante. A suo
tempo gli era stato tolto, riteniamo per incapaciià, iÌ comando
dell'Esercito di Andalusia ed era stato destinato al Comando mi_
litare di Mur dell,Extremadura gli è stato
conferito il p quest,esercito, probìbilmente
in virtù delÌe con il ,partitoi in Andalusia.
La struttura d nte:
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unità tolale libertari cornunisti e ualiEsercito I 0 1
Corpi dell'esercito 3 2 simpatizzanti lDivisioni 11 B g
Brigate 31 9 22

"I p no: VI e VIII
Corpo
nello enente colon_

tt , z ?érez_ Salas):

r74,g 26' 727,748,

unità to hle libertari comunisti e uari
Raggruppamenti
Eserciti
Esercito

Corpi dell'esercito

Divisioni
Brigate

"Come in precedenza, ci asteniamo da ogni commento. Ilquadro_ tracciato è queÌlo dell,effettiva situaiione ,"i po.ii Jicomando delle unità combattenti, beninteso, la nostra òrga_nizzazione controlla un'enorme quantità di comandi subalter_ni, ripartiti in quasi tutte le unità,i tuttavia non bisogna dimen_
una quantità ancora mag-

nerebbe poi aggiungere i
e brigate del XXIV Corpo

cennato in precedenza, quando
amento degli Eserciti di Cata-

"C.R.LM. Solamente uno dei 19 Centri di Reclutamento Ad_destramento e Mobilitazione attualmente esistenti è controÌ_lato da un compagno: quello di Tarragona (numero 1g). Gtiuì91 lojg sotto la guida di personale di iarrieia o di comunisti."BATTAGLIONI DI TRASPORTO. Solamente due dei 1g o20 battaglioni attuarmente esistenti sono comandati da nostricompagni: it T0 (trasporti su strada) ,1 [, 
-inatt"gi;."-ép;_
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202
6 2simpatizzanti B

1 neutrale
27 2 libertari 1b

4 simpatizzanti
70961
196 33 163



ciale della DECA). Gli altri sono in mano ai comunisti od ai
socialisti. Bisogna tener presente che circa l'85% del personale
di questi battaglioni è iscritto alla C.N.T.

"B OGUARDIA. Oggi come
oggi, 20 o 23 battaglioni delta
retro compiendo gli opportuni
passi he unità.

"COMANDI MILITARI. Nessun compagno della nostra
Organizzazione è attualmente a capo di un Comando militare
di una qualche importanza, come per esempio un Comando sito
in città o villaggi di rilievo.

"COMMISSARIATO. Anche oggi, come sempre nel passato,
continua ad essere un feudo comunista, nonostante Ia violenta
reazione alla presenza di detti elementi.

"I comunisti , grazie alla nomina di Jesus Hernandez al posLo
di commissario generale dell'altra zona, e a quella di Castro al
posto di segretario generale del Commissariato, sono riusciti a
neutralizzare in gran parte la suddetta reazione. La C.N.T.
è riuscita a ottenere il Commissariato del Raggruppamento degli
Eserciti di Catalogna, come corrispettivo della nomia di JesÉs
Herndndez e di Castro. Con la promozione di quest,ultimo alla
carica di segretario generale del Commissariato, che ha sede in
questa zona, i comunisti sono comunque in condiziotre di vani_
ficare in gran parte iì lavoro compiuto dal Commissario del Rag-
gruppamento degli Eserciti di Catalogna e di neutralizzare pres-
socchè tutti gli esposti quasi ininterrottamente presentati al
Commissariato a proposito del comportamento, settario fino all,
incredibile, del commissario generale dell'aÌtra zona (cioè di
Jesus Hernàndez). Non dimentichiamoci del fatto che l,attuale
commissario generale, Ossorio Tafall, è persona benvista dal
'Partito'.

"Nella zona catalana siamo riusciti a migliorare la nostra
presenza in questi ultimi tempi; ma ciò non significa certamente
- tutt'aìtro! - che si sia vicini a quelìa percentuale (33o/o ) che
ci spetterebbe e che fu fissata di comune accordo con il Com_
missariato.

"Se le nostre posizioni nel Commissariato della zona catalana
sono leggermente migliorate, non possiamo purtroppo dire al-
trettanto di quelle nella zona del Centro, ove l'amico Hern6ndez

piacimento e destituisce a tutto spiano gÌi
i al Partito Comunista, che, salutare precau-
n persone di provata fedeltà al partito.
nostra presenza nell'organigramma del Com-

missariato - unità militari di prima linea - ricorda quelÌa nei
quadri miÌitari prima indicati; in altri termini, abbiamo ben po-
chi commissari e ben pochi comandanti militari. Possiamo per
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a testirnonianza di un membro
licana de Cqtaluno, commissario
commissario della 62a divisione.

non è un sim-
re definito un
ioni in campo

E tuttavia, Pedro Puig Subinayà non si rassegna acl
essere "automa" o ,,macchina,, nelle mani dei""omu_
nisti. Nel corso del suo rapporto non manca infatti

? Rapporto informativo di pe<lro puig Subinyà al Comitatopermanente del suo partitc (dicembre 198g).

' 111

ii

I



di citare, considerandoli attendibili, Ie denunzie pre-
sentate al Commissariato e di cui abbiamo parlato pre-
cedentemente:

"Non pensiamo di rivelare niente di nuovo affermando che l,
Esercito è controllato dal Partito Comunista Spagnolo (sezione
spagnola dell'Internazionale Comunista) e dal Partito Socialista
Unificato di Catalogna (sezione catalana dell,Internazionale Co-
munisl,a); vediamo in che proporzioni.
"Il comandante dello Stato Maggiore centrale, il generale Rojo,

non è un comunista ma agisce come se lo fosse; il comandante
della Prima Sezione, tenente colonnello Diaz Tendero. è un co-
munista; il sottosegretario dell'Esercito di Terra, colonnello
Cordon, è anche lui un comunista militante.

"Il comandante dell'Esercito dell'est, tenente colonnello Pe-
rea, non è comunista ma il suo capo di Stato Maggiore, Car-
vajal, lo è, ed è proprio lui a fare il bello e iÌ cattivo tempo. Co-
munque, il predominio dei comunisti in questo esercito rimane
ancora molto precario date le forti opposizioni con cui si scon-
tra.

"L'Esercito dell'Ebro, sviluppatosi suÌl'originale Quinto Reg-
gimento di Madrid, è completamente in mano ai comunisti.

"Il Raggruppamento degli Eserciti delta Zona Catalana, co-
n'randato dal generale Sarabia, è per il momento libero da ogni
influenza del Partito Comunista.

"L'Esercìto di Levante è comandato dal generale Menéndez,
fervente repubblicano e intimo e fedele amico del presidente
Azaia; ciononostante, per trascuratezza o per insuperabili
opposizioni in seno ai comandi superiori, lascia mano libera ai
comunisti che stanno, a poco a poco, assumendo il controllo
della situazione.

"L'Esercito del Centro, alla cui guida è il colonnello Casado,
altro fervente repubblicano, è riuscito ad evitare queste inge-
renze proseÌitistiche, e può quindi essere definito un esercito
militare e repubblicano libero da ingerenze di partito.

"L'esercito di Extremadura era completamente in mano ai
,:omunisti. Al momento dell'attacco dei rivoltosi è apparsa
evidente la sua preparazione: si è istantaneamente sfasciato. Il
generale Rojo si è visto di conseguenza costretto a destituire il
colonnello Burillo, che ci era stato presentato dai comunisti
come un insuperabile militare, e sostituirlo col colonnello Prada,
militare di carriera di tendenze repubblicane; anche i coman-
danti del VII ed VIII Corpo deÌl'esercito sono stati immediata-
mente sostituiti dal tenente colonnello Gallego e dal colonnelÌo
Joaquin Pérez Salas. E' quasi superfluo aggiungere che in se-
guito ì'esercito si è rimesso in piedi ed è riuscito a recuperare

lt2

buona parte del terreno perduto. Dal punto dì visLa politico, la
situazione è adesso molto simile a quella esistente nell,Esercito
del Centro.

"L'Esercito di Andalusia è sotto il comando del colonnello
del Genio Moriones, anche ìui repubblicano. Ha caratteristiche
molto simili a quelle deìl'Esercito di Levante.

"Il Gruppo di Eserciti della Zona Centro-Sud è comandato
dal generale Miaja, uno sfegatato comunista, e quasi tutti ì
quartier generali sono in mano ai rossi, che li utìlizzano per
esercitare forti pressioni su quelle unità in cui fino ad adesso
non sono riusciti ad infiltrarsi.

"All'incirca il cinquanta per cento dei comandanti, uffjciali e
com no attualmente alle consegne impartite
dal C.. che hanno anche creatà, all,interno
dell' nizzazioni.. i CÌubs educatìvi delle J.S.U.,
che del sole, le cellule e le ,troike, che opera_
no, segretamente, ri
taglioni. I responsabi
obiettivo è quello di
fascista, in modo da
comandanti r: del commissario di ciascuna unità; a tal fine
cercano di far aderire anche soldati di tendenza repubblicana o
libertaria e arrivano al punto di proporne ìa candidatura per al-
cuni posti di responsabilità, facendo in modo sempre, comun_
que, da detenere saldamente ìa maggioranza. Si tratta in realtà
di veri e propri centri di ricezione e di distribuzione deìla pro-
paganda comunista.

"In molte unità ì'opposizione del comandante o del commis_
sario ne ha fino a questo momento impeclito la creazione.

"L'altra organizzazione, quella di tipo segreto, si propone
delle finalità più ampie: è molto più pericolosa e diffusa. penso
di potermi sbilanciare fino al punto da affermare che proba_
bilmente nell'intera Cataìogna c'è una sola divisione capace di
opporsi validarnente a queste infiltrazioni. Ogni ceìlula di com_
pagnia dispone di un suo segretario, che cerca di farsi esone-
rare da ogni lavoro; ogni 'troika, di battagìione ha un segretario
generale che si occupa esclusivamente della sua attività di
proselitismo. Aìcune troike dispongono addirittura di propri
timbri, trasmettono notizie giornaliere e si riuniscono aimeno
una volta alla settimana, stendendo un regolare verbale degli
argomenti trattati. Sono ìoro a preparare gli eÌenchi di coìoio
che _potranno seguire corsi di studio nelle scuole e a segnalare
gli elementi da 'sopprimere"'.

Più avanti il rapporto continua:
"Non c'è bisogno di dire che un esercito cosi controllato. in
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cui l'autorità dei coma,da,ti ò c,sì *ralricl«rtta, non può rendere
molto; anche perchò bern pochi soldati sono all,oscuro di quanto
siamo andati esponendo. rnentre hanno d'altrri canto continue
occasioni per constatare la parzialità e le ingiustizie che si com-
nrettono e che sono la causa pnma deìla rtlassatezza neila mora_
ìe, nella disciplina e nella fiducia nei capì militarì cl.re permetto-
no un tale stato di cose.

. "§ono proprio queste celìuìe ad aver inaugurato il sistema d,
in,iare telegrarnmi di adesione al governo, aitribuendosi così il
diritto di rappresentare le unità militai.i in ogni caso in cui i
politici si trovino a malpartito.

Con la descrizione clelle attività di proselitismo svol_
te al]'interno dell'1ìsercito, della Marina e dell,Avia_
zione, si potrebbe rir:ttere insieme un grosso volume;
noi ci limiteremo a parlare, invece, clelÌe sue manife-
stazioni piu salienti. Nel 193T l,Organizzazione confe-
derale era riuscita a mettere le rnani su una lettera
inviata alla Commissione politico-rnilitare del partito
Comunista dal commissario e clal ,,responsabile cleÌ la-
voro" deila brigata 57 mista, dislocatà nel settore sud
cìel lroute di Teluel. Ecco il testo integrale.

"ll,rpo il passaggio nelle lliìe del nemico clel cortrzrndante dj
Iìt-atrl J\4aggiore, ci sia,. dovuti recare in hrtta fretta a Valenza
pr,,r discutere la delicata sitr-iazione in cui e venuto a trovarsi
questo frontre. Ci
1o Stato Maggiore
zione di una nuo
e l'assegnazione a
setto.iaie o di divisione che si sarebbe dovuta asseguare sucees-
sivarnente.

"Ci è apparsa subito evidente la necessità di risolvere tutti
questi problemi con la massima rapidità, in modo cla stroncare
sul nascere i piani che qualcuno stava già preparando per poler
assnlÌìere il controllo der posti di comando e dei commisiaria_
tì Su questo fronte vi sono attualmente un sottocommissario
generale, Gil RoldéLn. ed un commissario di divisione, Tom6s
Sanz. sentrambi affiliati alla C.N.T.; il commissario peregrin
Gurrea, un socialista a capo della b8a brigata (che occupa un set_
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di venir distrutto, ed il comitato regionale della C.N.T. e della
F.A.I. di Ademuz riprenderà il sopravvento.

"In una tale situazione, a noi non resterà che difendere i
contadini con le armi, e poichè, non bisogna dimenticarsene.
convivono fianco a fianco con noi anche forze confederali, ne
verrebbe fuori un grave conflitto dalle imprevedibili conseguen-
ze. Ma d'altra parte il lavoro portato avanti, nonostante tutti
i difetti e le imperfezioni, è frutto della nostra attività: nessuno
ci ha aiutato, anzi ì'antico Consiglio per la difesa, la Sezione
organizzativa dello Stato Maggiore centrale, Tren mouil, e così
via, ci hanno sempre boicottato.

"E Ìa situazione ora è promettente, e sono stati i comunisti a
renderìa tale. Ci ripugnano le manovre nell'ombra; e proprio in
considerazione di ciò dobbiamo impedire che ne avvengano. E,
facile immaginare cosa significherebbero la pubbli cazione Ofen-
siua in mano alla F.A.I., ìa propaganda tra i soldati (che pre_
senterebbe questo governo come il governo della controrivoìu_
zione e della mediazione) e la creazione di gruppi F.A.I./C.N.T.
(in barba a tutte le proteste contro il 'proselitismo comunista'
che adesso levano fino al cielo nelle varie unità).

"Ci si potrà forse ribattere che il nostro lavoro saprà fare sì
che tutte queste manovre falliscano; ma ci sembra che sia pro-
prio questo il momento adatto per farle fallire, prima che scop-
pino incidenti di rilievo.

"Tomàs Sanz potrebbe, dunque, andare nel settore est del
fronte, ove, se non andiamo errati, gli anarchici sono in netta
maggioranza; ma il lavoro che abbiamo realizzato noi ci appar-
tiene. e non può esserci rubato da chicchessia. Riteniamo che
il Partito sia, tramite il suo rappresentante nel Commissariato
generale di Guerra, perfettamente in condizione di neutralizzare
la manovra messa in atto in questo settore dalla C.N.T.

"Approfittiamo dell'occasione per ricordarvi anche che è
necessario portare avanti la nostra proposta per una rotazione
di alcuni posti di comando (proposta peraltro già all'esame del-
lo Stato Maggiore centrale) se non vogliamo finire col ritrovarci
in una situazione molto simile a quella che si è ora creata in
seno al Commissariato. Potendo contare su comandi da noi
controllati, ci sarà possibile trasformare rapidamente l,intero
settore; in caso contrario la nostra azione rimarrà limitata alla
sola 57'ì brigata mista, ove naturalmente tutti gli sforzi di
questa gente non approderanno ad alcun risultato.

"Riuscire a risolvere positivamente l'intera questione è di
somma importanza in vista della preparazione e deÌla combat_
tività delle forze, ora che è giunto il momento di passare seria-
mente all'offensiva, cosa fino a ora impossibile a causa della
situazione esistente in alcuni comandi e dello stato in cui versa-
no alcune unità di questo fronte.
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"E' proprio in considerazione di ciò che vi chiediamo di pre_
stare particolare attenzione ai probremi che siamo andati fin
qui illustrandovi.

"Torrebaja, 8 giugno 1937.
ella 574 brigata mjsta, Juan Antonio Toriel
poi un timbro circolare in rosso con l,in_
ariato generale di Guerra, bZ,ì brigata mi_

"IÌ Responsabile del lavoro deÌ partito Comunista. Rafael
Montesinos.

"P.S.: il numero della divisione in formazione di cui parlava_
mo è il 38. It C.C.".

Per tutti coloro mentalità,
i procedimenti, le dei comu_
nisti (e le consegu esprimersi
di stampo pretta costituirà
certo una sorpresa la parte finale del documento che
adesso riportiamo. Si tratta di uno scritto consegnato
allo Stato À4aggiore centrale dall,allora aggregato poli
tico a quest'organo, il valoroso militante àeùa C.X.f .

Miguel Gonz6les Inestal, che vi premise la seguente
lettera:

"AL CAPO DELLO STATO MAGGTORE CENTRALE. Hoil piacere di inviarle in allegato una copia del rapporto perve_
nuto fino a me e che si riferisce all,incidente che avrebb" po"o
fa potuto avere fatali conseguenze.

"Il rapporto è farcito di notizie false daì principio alìa fine
e l'autore si permette di trinciar giudizi con una facilità e una
incoscienza da vero provocatore.

"IÌ compagno cui si fa risalire la responsabilità deìl,incidente
è un vecchio militante dell,organizzazione confederale. che at_
tualmente svolge attività gìornalistiche con soddisfazione gene_
rale-

"Mi permetto di richiamare la sua attenzione sugli epiteti di
gusto pessimo che l'autore ha usato neì parlare della C.N.T. e
dei suoi organi d'informazione: mettendo in luce una mentalità

sabili, caratterizzata da una totale irresponsabilità e incoscienza.
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"Mi sembra opportuno che gli autori di opuscoli di questo
genere siano sempre guidati dal senso di responsabilità o che ac_
cettino poi il peso delle sanzioni che la loro incoscienza per-
turbatrice merita; in caso contrario ci avvieremo rapidamente
a uno scontro pericolosissimo di tendenze e conflitti interni dei
differenti settori che compongono il fronte antifascista e che
contribuiscono perciò efficacemente alla lotta contro il fascismo.
Madrid, 26 luglio 7937".

Manuel Zanbruno, che il libello chiamava in càusa
tacciandolo di anarco-fascista, era un vecchio mili-
tante della C.N.T. molto noto tra i lettori della stam-
pa confederale con lo pseudonimo di Nobruzan (il
suo nome al contrario). Zanbruno, già da molto pri-
ma del sollevamento militare, era corrispondente a Ma-
drid di Solidaridad Obrera e, all'epoca, redattore e
corrispondente dai fronti dei quotidiani confederali
della zona Centro. Approfittava dei suoi spostamenti
come corrispondente per trasportare ai fronti Ie pub-
blicazioni, così da evitarne il sequestro da parte dei co-
mandanti militari legati al "Partito", Ciò chiarito, sarà
facile comprendere tutta la portata della manovra
vilmente ordita da uno dei comandanti dell'esercito
del Comintern, e sarà anche facile convincersi della
profonda ignoranza della psicologia spagnola che
caratterizzava questi colonizzatori; si trattava infatti
niente di meno che del comandante di un Battaglione
Internazionale.

Ecco il testo del documento:
.(45à DIVISIONE. BATTAGLIONE DELLA RISERVA. 13
luglio 1937.

"Al Comandante e Commissario Politico della 77a brigata.
"Al Ministro della Guerra (Seconda Sezione dello Stato Mag-

giore).
"Al Comandante deÌla Sicurezza Interna (Provincia di Madrid).
"Alla Seconda Sezione dello Stato Maggiore della 454 divi-

stone.
..RAPPORTO DEL COMANDANTE DEL BATTAGLIONE

DELLA RISERVA DELLA 45A DIVISIONE. Prima di arrivare
a Carabana, nel nostro battaglione non esistevas nessuna forma
di agitazione e propaganda fascista o anarco-trotzkista. Nel

8 Lasciamo inalterata la stesura originaÌe.
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mese di maggio abbiamo scoperto che, nel corso della nostra
permanenza a Carabana, era stata introdotta nel nostro accam-
pamento una sottile forma di propaganda fascista e anarchica.
Sulla base di mie indagini, ho potuto scoprire che ogni giorno si
presentava a Carabana un'auto carica di quotidiani illegali,
con l'evidente scopo di introdurli nell'accarnpamento e distri-
buirli tra i militari del mio battaglione con la complicil;à di uno
di costoro: Bosgniak Joseph, che si trovava, in compagnia di tre
suoi commilitoni, a notte alta cospirando ìn casa di Manuel
Zanbruno Barrera.

"I)urante il mio primo periodo a Carabana non mi è stato
possibile mettere a nudo le trame di questo complotto, e mentre
noi I il battaglione ] ci trasferivamo a 'Iortosa il Boskniak ha
potuto continuare il suo ìavoro di disgregazione. Una volùa
accentrati su di lui i sospetti lo abbiarno attenl,amente sorveglia-
to, ed egli, accortosene, ha preferito disertare-e

"Ritornati a Carabana, la seconda compagnia del mio batta-
glione si è acquartierata in una località detta 'Molino'. a due
chilometri della città, ove ha nuovamente fatto la sua r.romparsa
l'individuo Manuel Zandruno Barrera con la sua stampa contro-
rivoluzionaria.

"Quando questi giorrrali hanno ricominciato a circolare nell'
accampamento, ho dato ordine di formare dei drappelii di vi-
gilanza con il compito di scoprire ed arrestare coloro che fossero
stati sorpresi a maneggiare simili perìodir:i illegali. Cos'hanuo
dunque scoperbo i drappeìli?

"Hanno scoperto che Manuel Zanbnino Barrera si recava quo-
tidianamente in auto ai 'lMolino' corl un carico di giornaìi. che
distribuiva poco dopo, aiutato in questo con'rpito da alcune
donne, ai soìdati deì batt,aglionc.

"Tra i soìdati è corninciato a serpeggiare una cert,a insoffe-
r-enza nei riguardi degii ufficiali e si è anche sparsa la voce
che i fascisti avrebbero oranrai vinio la guerra perchè il no-
stro armamento era nettamente inferiore Abbiamo nltresi
uotato che i n.riìitari hanno preso l'abitudine di lamentarsi
dei tutto immotivatarnenie per la qualità deì i'ancio; iutto r:ìi-r

avviene solo nella seconda compagnia acquartieraba al 'Molino'.
"Manuel Zanbruno Barrera si è nuovamente recato sul posto

intorno alle ore 15 e poco dopo sono apparsi nuovi fogli sov-
versivi: il comandante della compagnia mi ha fatto allora chia-
mare e insieme ci siamo appostati per sorprendere in flagrante
il colpevole.

e Nei rapporti comunisti
nemico" nascondeva spesso

frasi del tipo "diserzione nel campo
un omicidio politico.
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"Circa un'ora dopo il soggetto è riapparso, e lo abbiamo fer-

taglione.
"Il commissario politico, il Secondo ufficio del nostro batta_

glione, il Secondo ufficio delle Brigate Internazionali di Alba_

di revolver'nella seconda compagnia. Alla presenza di tutti i sol_
dati ha caricato la pistola e si è messo a gridare ,Dov,è Cristoff.
il vostro comandante Cristoff? Se lo vedo l,ammazzol,,

"Mi permetto di portare a vostra conoscenza tutto ciò, e al
tempo stesso chiedo che sia fatto un minuzioso interrogatorio
a Manuel Zanbruno Barrera e siano prese a suo carico le misure
che sembreranno opportune [...],,.

L'opera di proselitismo era portata anche avanti uf-
ficialmente attraverso i canali propagandistici del Com-
missariato: periodici bollettini, e così via. Fu proprio
quest'attività ufficiale a dare origine aÌl,incidente che
doveva causare Ìa destituzione e I'arresto del commissa-
rio della 26' divisione, Ricardo Rioncla.

Nel luglio del 1938 erano arrivati al Quartier generale
dell'unità vari numeri di un Bollettino pubblicato a
cura del Commissariato dell'Xl Corpo dell,Esercito.
Sui periodici avevano fatto la loro comparsa diversi
articoli di sapore nettamente partitico in cui, con il
generico grido file,,
s'incilava alla isti.,
etichetta soli del
P.O.U.M.; molti combattenti di questo partito, quando
la 29u divisione era stata sciolta per decisione ufficia-
le del governo, si erano aggregati infatti alla ex colon-
na Durruti, dimostrando di saper lottare e morire
sempre in prima linea. D'altro canto, mentre agli ope-
ratori cinematografici della 26o divisione veniva proi-
bito proiettare pellicole del tipo 'I lancieri del Benga-
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la', già autorizzata dalla censura per la circolazione
nelle sale cinematografiche della retroguardia e inter-
pretato da artisti - quali ad esempio Gary Cooper -fedeli alla causa repubblicana, si cercava d,imporre
la diffusione di opere comuniste ed ,anti-trotzkiste'
quali Èspionaje en Espana, di Max Rieger.

A causa di tale situazione, 1,11 luglio il comandante
ed il commissario delÌa 26" divisione scrivevano aÌ co_
mandante e al Commissario dell,Xl Corpo dell,Eserci-
to la seguente missiva:

"E' sempre stata una precisa norma di questo comando e di
questo commissariato agire animati da un sjncero spirito di
unità anti-fascista, cercando di evitare costantemente che I'ab_
tività svolta potesse venire denunciata come partitica: proprì<_r
alla luce di questa preoccupazione si è fatto sempre sì che le
comunicazioni, riviste, bollettini, e così via, distribuiti alle forze
attraverso i nostri canali si ispirassero a tale norma, senza guat-
dare all'organtzzazione o al partito politico di proveniònza.

"Alla luce di questo modo di intendere, abbiamo come sem-
pre passato in rassegna i bollettini inviatici quotidianarnente
dall'XI Corpo dell'Esercito; orbene, abbiamo potuto constatare

"Per tale motivo, e per evitare che tra le diverse forze di di-
vlsrone possano nascere delìe fratture o peggio ancora che il
Bollettino resti nel Quartier generale senza venire distribuitcr
alla truppa, Vi chiediamo di voler sospendere l,ìnvio delle copie
fino a quando l'orientamento oggi assunto dal Bollettino in que-
stione non sarà cambiato.

"Dal posto di comando della divisione, addi 11 lugìio 1988.
Iì comandante di divisione, Ricardo Sanz, e il commissario.
Ricardo Rionda".

Nell'ottobre dello stesso anno, quando Ejarque -prima un semplice commissario della 25,, divisione
confederaÌe - era diventato commissario ispettore
del XVI Corpo dell'Esercito, i comunisti stavano por-
tando avanti un intenso lavoro di proselitismo in di-
verse unità; per taÌe ragine Ejarque indisse una riunio-
ne dei commissari delle divisioni, brigate ed unità
ausiliarie.
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Secondo il verbale della riunione, datato 1,, ottobre,
Ejarque, in quaÌità di presidente, cominciò spiegando
i motivi deli'incontro e richiamandosi alle notizie giun-
tegli, e confermate da testimonianze. circa il ripetersi
di riunioni a carattere proselitistico nei quartieri gene-
rali delle unità"

Su precisa richiesta del commissario presidente, i
vari commissari furono informati degli addebiti loro
mossi, restando oltremodo stupiti per Ia circostanzia-
Iità delle accuse.

"Il commissario ispettore - continua il verbale - ha quindi
preso nuovamente la parola ed ha spiegato che l'aver dovuto
affrontare [a faccenda in quella riunione senz'à mezzi termini
si è reso necessario per le numerose e dc'ttagliate accuse che
sono state inoltrate a causa deìl'opera di proseÌitismo svolta
tanto nella 39' che nelìa 48" dìvisione.

"In particolare, il commissario si è richiamato all'incontro
tenutosi tra il comandante ed il commissario delta 201' bri-
gata e una delegazione del Partito Comunista nel corso del
quale. a conclusione di un'accesa discussione sulle licenze
concesse dal comando, fu deciso di autorizzare soìamente quat-
tro giorni di permesso invece dei sette di cui si parlava nell'
ordire i...]. Ha poi parlat,o l'ispettore del Corpo che ha rive-
labo come, il giorno prima deìì'inizio delle operazioni in questo
set,tore, fosse stata organizzata una riunione della 129a brigata
per discutere. tra gti altri argomenti, Ì'ordine del giorno delle
operazioni [...J.

"Ha quindi affermato che il cornmissaricr alla Sanità della 101r1
brigata aveva predisposto un'adunata col gruppo, nel corso della
quale 21 soldati si erano iscritti alla J.S.U., cosa assolutamente
proibita in un'unità militare.

"Ha dichiarato inoltre di essere a conoscenza del fatto chc
nella 63'' brigata opera, aì livelto di posto di comando, un itrdi-
viduo che. col beneplacito dei comandanti. distribuisce tessere
del Partito Comunista.

"Iì.iferendosi poi al falto che il capitano OaÌvo e il soldato
Andreu si qualificano come rappresentatrti del Parlito Comuni-
sta, l'ispettore del Corpo ha detto che costoro si riuniscono fre-
quent,emente per trattare i problemJ deì Partito e che per-
tanto, svoìgono una vera e propria opera di proseÌitisrno. Ha
anche aggiunto che, a parer suo, ì'ordine e la disciplirra tlon pos-
sono essere in balia di riunioni di questo gerlere. e chc. quindi.
bisogrra sel'eramente stroncarle.

"In risposta a quanto sostenuto dalla 48t' divisitrne a propo-
sito di cokrro che passano al nemicti, si è detbo d'accordo sul
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fatto che effettivamente casi del genere sono successi un po,
in tutte le organizzazioni e partiti politici ma che, a parer
suo, la cosa è molto più grave se il disertore appartiene al Par-
tito Comunista; costoro hanno infatti la possibilità di prender
visione degli ordini del comando ed è quindi più agevole per il
nemico in tali casi venire a conoscenza dettagliatamente delle
operazioni progettate.

Ha infine reso noto che il comandante del Corpo dell'Eser-
cito, ferito nel suo amor proprio e preoccupato per i pericoli
insiti in un tale modo di procedere, aveva deciso di deferire
immediatamente la cosa al Tribunale permanente, ma che su
sua richiesta e cedendo ad un impulso di cavalleria aveva poi
accettato di attendere i risultati della riunione [...].

"Bisogna tener presente che nell'esercìto non esistono cellu-
le o partiti, ma esclusivamente soìdati che difendono l'indi-
pendenza della Spagna; c'è perciò da sperare che verranno prese
le opportune misure per stroncare radicalmente tutte queste
attività di partito, perchè in caso contrario bisognerà far inter-
venire i commissari deì Raggruppamento degli Eserciti ed il
Comrnissariato generaìe di Terra [...]".

Una delle "imprese" più esaltate dalla propaganda
del Partito Comunista, speciaìista nella difficile arte
di trasformare Ìe sconfitte in atti eroici, fu quella della
43'' divisione, più conosciuta all'epoca come "quella
della favola", nomignolo canzonatorio immediata-
mente affibiatole dalla voce popolare. Questa divi-
sione, nelÌa prima fase del disastro di Aragona, l)erse i
contatti con iÌ grosso dell'esercito repubblicano e, per
maggior sua sicurezza, ritenne opportuno accantonarsi
in una zona prossima al Valle de Aran; con una taÌe
decisione lasciò completamente sguarnito il fianco del
dispositivo di difesa. Il nemico fu così in condizione di
infiitrarsi e di occupare senza quasi coÌpo ferire iÌ mas-
siccio pirenaico, cosa che gli permise poi d'impadro-
nirsi deÌle riser:ve idroelettriche della Catalogna; di
quelle centraii e dighe di Pobla de Segur, Tremp,
Camarasa, ecc., cioè, Ia cui importanza economica e
strategica era londamentale. La potenzialità elettrica
di tutto il complesso era valutabile in 300.000 CV
CIICA.

Abbiamo già avuto modo di spiegare quale funzione
decisiva avranno questi sbarramenti, e come il nemico
li saprà abilmente sfruttare per provocare un aumento
della portata dei fiumi durante l'offensiva dell'Ebro
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e del Segre; ed anche di chiarire quali conseguenze
avrà per l'industria pesante e per quella militare della
Catalogna la perdita di queste fonti d'energia.

Questo sarebbe dovuto bastare per smorzare ogni
lirismo demagogico, invece intorno alla 43, divisione
ed al suo comandante si montò una leggenda di eroi-
smo che tornò molto utile al Partito Comunista.

Ecco il giudizio di uno dei comandanti dell,esercito
che si trovò ad operare su quel fronte:

"Mentre succedeva tutto ciò, la 434 divisione! vera responsa-
bile deìla rottura della parte settentrionale del fronte dell,est,
si piazzò sui Pirenei in un punto comodo e sicuro, lasciando
alle proprìe spalle la vicina repubblica, e restò completamente
inattiva di fronte al nemico; la posizione su cui si era attestata
permetteva infatti a questa vantata poderosa unità di starsene
tranquilìamente a guardare per tutto i[ tempo che le faceva co-
modo. Se ne conclude, è naturale, che non c'è mai stato alcun
comportamento eroico da parte della 434 divisione. o roba del
genere; c'è stato piuttosto un partito polilico che ha voluto
coprire le responsabilità di alcuni comandanti, esaltandoli e pre-
tendendo farne degli eroi quando in realtà le circostanze non
sono state quelle vantate ma esattamente le opposte. Ecco una
prova di come, in momenti come questi, si scrive la storia del-
ìa Spagna".

Dunque, la 43u divisione non si distinse in nessun fat-
to d'armi; si limitò piuttosto a cedere sempre più
terreno man mano che il nemico aumentava la pressio-
ne finendo addirittura con lo sconfinare in Francia,
ove venne disarmata e obbligata a rientrare sotto scor-
ta in Spagna attraverso la zona libera di Catalogna.

I pochi contrattacchi operati da questa divisione fu-'rono dettati da motivi puramente politici e vennero im-
posti a forze e a comandi non comunisti in circostanze
che, come avremo occasione di vedere, avevano deÌ cri-
minale.

La 43u divisione era composta da tre brigate: la72o,
la 130" e Ia 102'. In quest'ultima, che sarà quella poi
sacrificata, uno spirito unitario eccezionale animava
i suoi eterogenei elementi; vi facevano infatti parte
affiliati al Partito Socialista, atÌa C.N.T., ai partiti
repubblicani, e persino al Partito Comunista. Lo te-
stimonia, in un rapporto preparato a Barcellona 11 2b
giugno 1938, il commissario di divisione. il socialista
Ma-ximo Gracia:
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"Nelle brigate 72 e 130 si stava sviluppando - con delazioni,
complicità e intrighi dei commissari dì brigata _ un lavoro di
persecuzione e discredito degli elementi che si rifiutavano di

e, con le loro mano_
poi l,opera.
icava con grande ri_

"SALUTI AL NOSTRO COMITATO CENTRALE. Dai com_
battenti comunisti della 72, brigata della 43, djvisione al Co_
mitato centrale del Partito ComuÀista:

"Cari compagni, da questa selvaggia montagna deìl,Alto pi_
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reneo dove la 43o divisione sta difendendo il suolo della Spa-
gna noi comunisti della 724 brigata desideriamo approfittare
della visita dei compagni che vi trasmetteranno la presente per
far arrivare al nostro glorioso partito, che così degnamente
rappresentate, un saluto fraterno e rivoluzionario.

"Abbiamo tempo soltanto per poche paroÌe: Riteniamo di
avere applicato rettamente i principi del nostro movimento
e c'impegniamo a comportarci anche per il tuturo come com-
pete ai militanti deì partito di Lenin e di Stalin, come dei veri
antifascisti attentì sempre alle parole dei capi, che ci hanno co-
stantemente indìcato il retto cammino da seguire.

"Viva il Partito Comunista! Viva il Comitato centrale!".

D'altra parte, nel settore di "El Esquinazao" (sopran-
nome dato all'eroe prefabbricato Beltr.{n, comandante
della 43" divisione) si era già cominciato a liberare
i posti di comando tenuti da uomini politicamente non
orientati, in modo da spianare la strada ai rappresen-
tanti di quello che si faceva chiamare "il partito dei
più e dei migliori".

Per non dilungarci in particoÌari, ci limiteremo a

dare un riassunto del rapporto che i componenti del
comando della 102' brigata prepararono nella loro cel-
la a Castillo de Figueras; tra i firmatari figuravano il
comandante Pedro Pinilla Montesinos, il comardante
di Stato Maggiore José Gomez L6pez, e vari capitani.
tenenti e commissari della stessa unità.

IÌ 7 lugÌio, già in piena offensiva propagandistica, il
comando di divisione affidò alla 102" brigata un'ope-
razione offensiva sulla cima Llosat; il con'crattacco era
un vero suicidio militare, perchè il nemico a\reva con-
centrato su quel fronte ingenti forze. Il cornandante
ed il capo di Stato Maggiore della brigata esposero il
proprio punto cli vista al comandante di divisione,
che però mantenne ferma la decisione presa. Corne
previsto, Ia manovra si risolse in una catastrofe: uno
dei battaglioni lanciatisi aÌl'attacco subi perdite a

oltre il 65o/odegli elfettivi (perìrono tra g1i altri i ca-
pitani confederali Serra e Gisbert, rimasero gravemente
feriti il capitano Pablo Ananios e altri ufficiali). Il
nemico, dal canto suo, non si limitò a respingere
l'assalto ma approfittò deLl'occasione per erodere
sensibilmente Ie posizioni della 102" e deÌla 130,
brigata (quest'ultima, un leudo comunista): iÌ bol-
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lettino informativo pubblicato quotidianamente
tacque però i rovesci di questa seconda unità.
_.Cory" c,onseguenza di questi faLti, il giorno 12
diversi ufficiali della 180" brigata si presentarono al
comando della 'l02' con un ordine di sospensione
duJ ser-vizio per ,,motivi superiori,,. nei confronbidel cornandante della brigata, del comandante di
Stato. Maggiore, e dei comanclanti dei tre battaglioni:
costoio dovevano inoltre presentarsi a rapporto al
comando di divisione. I portatori dell,ordire pu.ru_
rono ad occupare i posti destituiti. Il giorno ,ù"""r_
sjvo, nel viÌlaggio di Salinas, si riunirono in consiglioil comandante ed il comandante di Stato Maggilorà
della divisione, il comandante e il commissario della
130" brigata, il capo, il commissario ed iÌ comandante
di Stato Maggiore della 72,, divisione, che clecisero di
procedere alla fucilazione senza processo clei coman_
cianti destituiti della 102a brigata. La notizia trapelò e
giunse fino agli interessati cl-re, su consigÌio delio itesso
commissario di divisione, decisero di non presentarsi al
comando. Questa r.ersione degli aweni.ne.rti fupoicon_
f.ermata dalle dichiarazior-ri del commissariò clella43' divisione, Màximo Gracia, che, nel già citato rap_porto afferma tra l'altro:

"Era diverrtata una consuetudine accusare ì comandant,i
della 102'r brigata di negìigenza e di intesa coi fascisti. e non sj
lasciava passare occasione per dìmostrare la massima diffidenza
pc,r i suoi componenti. La manol,ra. ntessa in atttr sin dai primi
giornì di apriic, per impossessarsi della brigata scattò nella itottetla il 12 ed il l3 di questo mese; il giorno 10 erano inlattj an_
date pc.rse due posizioni, ,,Bi Collaclo,, cli Sahùn " 

,,t as Coro
nas" dopo una resist,enza disperata contro il nernico. soverchian_
tr: per aviazione, artiglieria. e numero di solclati - nel corso del-la quale persero la vita quattro capitani. trumerosi tenenti eiutti i soldati attestati su alcune trrncee.

..-"N.]lg stesso giorno. e quasi alla stessa ora, cadde anche
"La Pena Montafiesa" (che il nemico attaccò con la stessa
f<>rza).: a carìco dei comandanti delle forze che la dife,devano
rron furono adottati provvedimenti disciplitrari di alcun genere,
e questo dimostra una volta di riù la verjtà delle voci sulle ves_
saz.ioni di cuifatta oggebto la 102,r brigata.

"Di'anzi ad una cosi rnarril'esta irrgiustizia, t, p_.r evitare che si
potessero creare situazioni abnornrr e pericolose nel caso avessì
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rifiutato di firmare gli ordini di destituzione del comandante
dello Stato Maggiore e del comandante di divisione, sono 'sta-

to costretto ad apporre la mia firma, ma ho nello stesso tempo
convocato il commissario di brigata ordinandogli di avvisare
il comandante della brigata e quelli dei battaglioni di non
presentarsi alla divisione fino a mio nuovo avviso, cosi da evi-
tare un misfatto irreparabil_e, _data l'avversione e i propositi
che esistevano contro di loro [...]".

Gli interessati decisero, quindi, di passare in Francia
e poi successivamente a Barcellona; ciò fatto, si reca-
rono subito al Ministero della Difesa ove furono imme-
diatamente incarcerati per il supposto delitto di diser-
zione. Supposto perchè non c'è diserzione se non si è
assenti per almeno tre appelli consecutivi; e non vi fu
tempo di farli, perchè la 43u divisione sconfinò nella
vicina repubblica meno di 24 ore dopo questi aweni-
menti.

Gli stessi firmatari del rapporto segnalano l'assassinio
a tradimento di un sottotenente del reparto Munizioni
della ?2a brigata, colpevole di essere iscritto alla C.N.T.
A proposito di quest'omicidio, il tenente Pedro Ucar
del 2860 battaglione, scriveva in un rapporto del 4lu-
gtio dello stesso anno alla sua organizzazione, la
C.N.T., quanto segue:

"Il comandante di questo branco di assassini è il tenente
Moisés Garcfa, un elemento che non comanda nessuna sezione,
e ehe già si è macchiato dell'omicidio del compagno Puertas. un
sottotenente iscritto alla nostra otganizzazione. Era un buon
compagno, nativo di Campo (Huesca) e la cui colpa era soltanto
di essere un perfetto anarchico.

"Quando venni a conoscenza dell'episodio chiesi chiarimenti
al commissario della brigata; questi mi rispose che effettiva-
mente il sottotenente era stato giustiziato per aver tentato di
passare al nemico. Una tale dichiarazione, inutile dirlo, non po-
teva certo soddisfarmi, e feci perciò delle indagini per mio con-
to: Venni così a sapere che il compagno era stato assassinato

in un'automobile proprio ad opera di questo Moisés Garcia,
capo della CECA, che gli aveva sparato due colpi di revolver
nella tempia dicendo "Prendi, imbecille, così la pianterai di sec-

carci". L'esecuzione ebbe luogo sulla statale nel tratto tra Ainsa
e Bielsa, il 6 o 7 aprile; il eadavere fu sepolto a Lafortunada,
un piccolo paese della valle di Bielsa. Un testimone attendibile
del fatto è il commissario (compagno) della compagnia Augusto
S6nchez, cui lo stesso assassino raccontò l'intera vicenda".

r28

E tuttavia, ancora non abbiamo trattato la parte
più tragica di questa lotta proselitista nelle file dell,
esercito. C'è un capitolo rosso, il prossimo, imbevuto
di sangue.
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55.
ll terrore
sui fronti

Nel rapporto informativo del Comitato peninsulare
della F.A.I. all'Assemblea del Movimento Libertario
celebratosi nell'ottobre del 1988 - rapporto già ci_
tato varie volte e al quale continueremo a richiamarci
spesso - si possono leggere passi di questo genere:

donati a se stessi, e che la nostra organizzazione abbia lasciato
libero campo alla nefasta politica del partito Comunista. E non
si tratta di pochi casi isolati, ma di migliaia e migliaia di com_
pagni che confessano di essere più preoccupati dalla prospetti_
va di essere assassinati dagli avversari che hanno al fiancà che
di morire nella lotta contro i neniici che hanno contro [...],,.
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Negli Archivi del Movimento Libertario spagnolo
esiste una copiosa documentazione su fatti la cui por-
tata va ben al di Ià del puro e semplice comportamen-
to settario da parte degli elementi del partito che più
funestamente ha operato durante Ia guerra antifa-
scista; e la cosa più aberrante è che questi episodi ave-
vano luogo sui fronti, in seno alle unità i cui soldati
e ufficiali lottavano per Ia Ìibertà del popolo e per l'
indipcndenza della Spagna. Dei fatti che contempo-
raneamente awenivano nella retroguardia parleremo
al momento opportuno.

La C.N.T. e la F.A.I. fecero piir volte presente al
governo Ia gravità dei crirnini e dei soprusi ai loro dan-
ni, ma le piii che giuste rivendicazioni non furono mai
soddisfatte. M5 marzo 1938, Ia Sezione Difesa del
Comitato Nazionale della C.N.T'. consegnò agli organi
governativi unà serie di documenti che comprovavano
episodi di estrerna gravità; i documenti erano acconìpa-
gnati dalla seguente lettera:

"Signor Ministro della Difesa Nazionale.
"facendo seguito a quanto Le abbiamo esposto a voce, Le

rimetiiamo copìa di documenti importantissimi, iì cui peso pre-
sente e storico è incalcolabile.

"Troverà 1n questi docurnenti prove materiali più che suffi-
cienti per giustificare un'immediata azione, equa e severa, da
parte del Suo Ministero o da parte degli organi di giustizia che
Lei ritetrà opportuno far intervenire.

"E' adesso giunto il momento, signor Ministro, di far ccssare
infine quesl,a catena di errori, aìcunì forse non volontari, altri
senz'altro delìlterati; è ora che vengarlo stroncate daìla base e'

senza pietà tuLta una serie di atrocità. che destano ripugnanza
in ogni coscienza onorata per la loro efieratezr,a, e che sono d'
aìtra parte, contemplati corne crimini dal Cociice PenaÌe .

"La cosa è tanto piu urgente in quanto, se è ingiustificabile
colpevolezza anteporre gll interessi di parie o personali a quelli
della vil.toria, ancora di più lo sarebbe creare un'atmosfera di
paura, di rancore e di odio tra coloro che si ritengono costan-
temente minacciati e sr preoccupano perciò piuttosto di pro-
teggere le proprie vite nresse in pericillo dai loro stessi arnici
chc non di opporre un'iuvalicabile barriera aì fascismo nazio-
nale ed internazionale.

"ll continuo ripetersi di episocìi chr. è difficiìrr quaìilìcare rro

I iì2

nostante la ricchezza del lessico spagnolo rende assolutarnente

accettare una volta e per tutte il principio che, per la giustizia,
tutti i cittadini sono eguali, che il valore e l,eroismo devono
ricevere sempre lo stesso riconoscimento. e che le azioni di
natura tale da mettere in pericolo l,unità - e perciò la vittoria -debbono essere punite con eguale severità

"Il nostro monito è serio e la nostra volontà di veder fatta
giustizia è incrollabile; è proprio quando succedono cose del
genere che vogliamo essere ascoltati con attenzione. E, la sicu_

abbastanza grande da permetterci di trionfare.
"Il compito, in questo momento, è di riuscire a buttare tale

riserva nella lotta in modo intelligente ed entusiasta. E perchè
ciò sia possibile è necessario ristabilire la fiducia. amminisirando
la giustizia inflessibilmente: cada chi deve cadere qualunque sia
il suo col<rre politico. Lo esigono la sicurezza e i più sacri in-
teressi del popolo

"BarcelÌona, 25 marzo 1938. Per il Comitato nazionale (Se-
zione Difesa): Segundo Blanco".

Il prirrro dei documenti di accusa trasmessi al mini
stro della difesa era la copia del verbaìe di una riunione
di alcuni militari del Partito Comunista, nel corso della
quale si decise sulla strategia migliore per combattere
non gli eserciti di Franco ma gli attivisti del Movimento
Libertario. L'incontro si svolse a Torralba de Arag6n,
il 15 marzo 1938, e parteciparono a questa sinistra

(tenente capo della quarta compagnia del 56bo batta-
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glione), Martin Gald6s (sergente della 4u compagnia
del 5650 battaglione), Padilla (delegato generale del
Partito Comunista nella divisione), il comandante Me-
néndez, e alcuni altri personaggi.

Ecco il verbale della riunione:
"La seduta si apre alle ore dieci con le parole del delegato

della divisione, che ha impartito direttive di vario genere per le
diverse possibili forme di lotta, e a sottolineàto l'esigenza ine-
ludibile in cui ora tutti si trovano a lavorare intensamente, e-
sigenza cui si accompagna 1'opportunità di svolgere una propa-
ganda più efficace e condotta, anche a costo di gravi sacrifici,
nelle stesse trincee.

"Subito dopo il delegato di Barbastro ha salutato i compagni
presenti e ha dato la propria adesione al discorso del suo prede-
cessore.

"Hanno poi preso Ìa parola vari partecipanti, primo tra tutti
il sergente Martin Gald6s che ha detto: 'Il mio lavoro procede
passo dopo passo; i nuovi militanti entrano nell'organizzazione
alquanto apatici, ma riuscirò a ottenere da loro ciò che voglio.
Le tessere ricevute sono già state distribuite; me ne servono al)-
cora un ben po' perchè il tipo di propaganda che sto facendo
adesso esige una più rapida preparazione e consegna. Orbene,
ii lavoro che sto compiendo non può procedere con la velocità
che sarebbe auspicabile perchè il commissario del [rattaglione
è assolutamente contrario all'attività politica; non so a quale
organizzazione aderisca perchè nei suoi coìloqui e nei suoi
comizilampol usa sernpre un tono antifascista e parla a nome
del governo popolare repubblicano, ma considgro assolutamente
necessario per il buon funzionamento di questo b[ib0 batta-
glione che venga esonerato o eliminato. In caso contrario la
sua presenza impedirà al Partito di ottenere risultati positivi
nel battaglione'.

"Ha poi preso la parola il comandante Menéndez: 'Compagni,
essendo da poco arrivato in questa brigata non possono avere
certn molto da dirvi. Prima di tutto, desidero salutare i pre-
senti e assicurar loro che per parte mia m'impegno per quantn
possibile ad adempiere e far si che si adempia alle direttive
del nostro Partito. Nello stesso tempo, nelÌe unità sotto il mio

comando sarà sempre e in ogni rnome^nto agevolata ìa propa_
ganda; ma per quanto riguarda il b6b0 battaglione Aevò pur_
troppo dire che oggi come oggi non è possibile soddisfarà le
aspettative dei nostri dirigenti. Sono presenti troppe organiz_
zazioni, troppi elementi anticomunisti: il commissario non
deve restare al suo posto un solo altro giorno; è assolutamente
indispensabile eliminarlo. Non possiamo infatti tollerare la

poi il suo discorso invitando all'azione diretta per risolvere pro_
blemi di questo tipo.

gìione, si dà abbastanza da fare; si sposta parecchio, anche se
s_e-mpry accompagnato da due guardie del corpo armate di fu_
cile. Col bisogno di fucili che c,è laggiù al fronte! Ritengo cheai fini della realizzazione dei nostii obiettivi rappreslenterà

mi anche dono di un apparecchio radio. per quanto riguarda il
commissario del battagìione ho ben poco da dire: il fronte del
battagìione è molto esteso e lo si vede solo di tanto in tanto,
allorchè scambia qualche chiacchera sempre improntata aipiù intransigente antifascismo e alla massima obbedienza alle
direttive del governo. Per cui, debbo dire che non si occupa di
propaganda politica; tocca quindi ai partecipanti a questà riu_
nione decidere'.

tanti.

t35

r Si trattava di improwisati discorsi ai soldati tenuti da chi ne
aveva la capacità; una buona tattica propagandistica per eludere,
in tempi socialmente agitati. la polizia.
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""ferzo. Creazione immediata delle 'troike' nelle compagnie.
"Quarto. Immediato rapporto sulle attività dei comandi e sui

commissari non aderenti al Partito.
"Qirinto. Studio immediato delle possibilità di trasferimento,

destituzione o eliminazione dei non aderenti.
"Sesto. Convocazione più frequente di riunioni.
"Settimo. Intensificazione dell'opera di denigrazione dei

comandanti e dei commissari che non aderiscono al Partito.
"Prima di dichiarare chiusa la riunione, Merino si è nuovamen-

te dichiarato favorevole alla pratica dell'eliminazione diretta e

ha sostenuto: 'Tutto quello che avete detto è più che giusto,
nra io credo di aver lasciato capire il mio punto di vista molto
chiaramente; per chi inierferisce con iÌ nostro lavoro basta un
proiettile vagante che finisca nella sua schiena durante una visita
alle trincee. E se non si avvicina ai reticolati, quaitro colpi.
una denuncia per diserzione e faremo in modo che la cosa fini-
sca I i.

"Prima di dividersi i convenuti si sono poi nuovamente irnpe-
gnati a portare avanti un lavoro di gruppo, e il delegato della
divisione ha aggiunto che 'domani o dopodomani avrà ìuogo una
nuova riunione cui parteciperà il comandante di divisione'.

"Nell'rrscire il commissario della brigata e quello «let 5650
battaglione hanno avuto uno scambio d'impressìoni sugli argo-
rnenti trattati, anche se il prirno aveva ritenuto prù opportuno
non prender parte all'incontro. Guillermo Garcìa (registrato).
P.C. 17"3.1939".

Occupiamoci adesso dei fatti: in un rapporto scritto
a Ilarcellona, in data 31 ottobre 1938, iÌ tenente
Benjarnin Sudrez spiega come fu assassinato il comrnis-
sario della Seconda compragnia del 30 battaglione clella
144' brigata, Joaquin Rubio Garcia, che per un lungo
periodo era stato presidente del Sindacato clelle Indu-
strie del Gas, Elettriche, dell'Acqua e dei Combustibiii
di Catalogna. Secondo l'estensore del documento il
10 ottobre, all'incirca alie quattro del porneriggio, la
compagnia di Rubio aveva attaccato un certo obiettivo.
Nel corso della giornata la posizione cambiò di mano
parecchie volte. Il giorno seguente, gvazre ad Lrn pode-
roso contrattacco, venne definitivantente ripresa daÌ
nemico. Tra Ie due e le tre di quello stesso pomcriggio,
quando le forze delia compagnia erano occupate a a.p-
prontare una linea di resistenza in prossimità dell'
obiettivo già rnenzionato, si presentarono un commis-
sario di battaglione della 226^ brigata e un coman-
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di truppa. Dopo
il capitano della

tante le loro pro_

I primi ciue vennero fucilati ."rrru j#"u':o1'j-:*?::
fosse stata formulata alcuna accusa.

"Morirono - dice Benjamin Sudrez - come due au_
tentici antifascisti: strettarnente abbracciati e inneg_
giando alÌa Repubblica""

I delegati della F.A.I. catalana nel Fronte popolare
trasmettevano il 24 rnaggio di quello stesso anno alla
Sezione Difesa dell'Organizzazione una clenuncia del
Fronte Popolare del settore cli Calaf. In base alla de_
nuncia, il 20 egnati (appunto
attraverso iÌ I comanclo cleila
1-24" brigata leva 1g41 che,
a quanto se nati daila base
senza Ia regolamentare autorizzazione. I cornandanti
miÌitari dettero la loro parola alla scorta che non si
sarebbero prese sanzioni disciplinari a carico clei ragaz_
zi; e tuttavia tre giorni dopo uno di questi, ,r, op[ur-
tenente alla Juuentudes Libertarias, veniva tucitàto.

Nelle file della 66' brigata erano arruoiati i sol_
dati Felipe Mingo Pérez e -A.ntonio Garcia Menéndez,
entrambi della provincia di Madrid ed entrambi di
circa venti anni. I due fecero un salto in città per vi_
sitare i parenti; questo tipo di scappatelle era abba_
stanza frequente città,
e non meno freq evoli,
per punizione, ai isioni
per un certo numero di giorni o settimane.

Nel caso citato, dopo la scappatella di cui abbiamo
ricevettero più al-
propri figli ed an-

laggio di Colmenar

ti ed interrati a chinchon. si ".;;'Ti **:fflfiil duplice omicidio come punizione ,,per tentata cli-
serzione a favore del nemico"; ma questo tentativo
di diserzione appariva quanto mai dubbio alla luce dei
precedenti delle vittime. Di Felipe Mingo pérez ba_
sterà dire che era entrato come volontario nel Batta_
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glione Perea (in seguito, 38a brigata) e aveva preso par-
te ai combattimenti di Lazoya, Lazoyuel.a, Paredes de
Buitrago, e a innumerevoli altri. Nel dicembre 1936 un
suo fratello, anche lui volontario, era morto al fronte;
il padre aveva fatto dornanda nel gennaio 1937 perchè
Felipe fosse fatto ritornare a casa in quanto minore di
età, ma i! ragazzo, anche se avèva dovuto momenta-
neamente lasciare l'esercito, vi era poi rientrato Io stes-
so anno. Mingo era iscritto al Sindacato Gastronomico
della C.N.T" e si era sempre distinto per il suo spirito
antifascista.

Antonio Garcia Menénclez aveva partecipato iI 19
luglio alia conquista del Cuq,rtel de la Montqna a Ma-
drid, e fino alla fine del 1937 aveva combattuto come
volontario nel battaglione "Pablo Iglesias", che si
distinse in particolare a Somosierra. Quando la sua
leva fu richiamata entrò nelle fiie della 66a brigata.
Anche nel suo caso, un fratello era morto al fronte.
Era iscritto alla Sezione Attacchini della U.G.T. ed
era un attivo militante di quest'organizzazione.

Agli inizi del 1937 aicuni militari della 31' brigata
avevano approfittato della sosta dell'unità a El Vell6n
(presso Madrid) per andare in città per poche ore,
infatti era da molto che non vedevano i familiari.
Nel rientrare al rerrarto" un canitano di nome Trill6n
ordinò di raparli a zero e li obbligò a fàre il giro del
paese con dei cartelli d'insulti attaccati alle spalle:
questa beffa destò viva indignazione tra i paesani e tra
alcuni soldati, due dei quali, avendo pubblicamente
protestato, furono arrestati e condannati a morte.
L'esecuzione ebbe iuogo nel cimitero; le vittime erano
militanti della C.N.T. e della U.G.T.

Nel luglio del 1938 il comandante della 79u brigata,
Miguel Arcas, inviò un importante documento all'Or-
ganizzazione confederale della zona di Levante. Arcas
era un ben noto anarchico andaluso con un brillante
passato di rivoluzionario.

Il commissario della sua brigata era un comunista
che aveva ricevuto il preciso incarico di portale avanti
un intenso lavoro di proselitismo; a causa della predo-
minante componente confederale che caratterizzava
l'unità, costui aveva però trovato il compito impossi-
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bile e aveva riferito in tal senso ai suoi padroni po-
litici. Ci6 lo aveva fatto cadere in disgrazia, e nel corso
di alcune operazioni di esito negativo per la brigata,
il commissario aveva avuto addirittura sentore di una
tenebrosa manovra del partito che rnirava a eliminarlo
fisicamente per potere nello stesso tempo assassinare
anche il comandante Arcas; i comunisti avrebbero
denunciato, come puro pretesto, Ia necessità di im-
partire una severa lezione a quelli che venivano additati
come i responsabili del disastro militare e pensavano,
anche sacrificando uno dei propri elementi, di poter
eliminare Arcas senza che ciò avesse l'aria di essere un
omicidio a sfondo politico. Ma il commissario, spaven-
tato, mise al co;rente ciella situazione il comandante
della brigata e di comune accordo i due decisero di de-
nunciare pubblicamente la manovra; Arcas s,incaricò
di render nota la cosa al Cornitato regionale del Levan-
te.

Il 13 aprile 1938, in piena ritirata di Aragona, una
compagnia della 26" divisione, formata da 80 soltlati
e comandata da 4 ufficiali, venne ilisarmata, con un
sotterfugio, dal conrandante Palacios, capo del batta-
glione di.sciplinare detl'Xl Corpo dell'Esercito; gli uf-
ficiali, senza che fosse stato in precedenza celebrato
un regolamentare Cr:rnsiglio di Guerra, furono poi pas-
sati per le armi.

Secondo un rapporto stilato t{al Corrritato peninsu-
lare deila F"A.L, una cGmÌlagriia di rinforzo al cornal:-
do del capitano Francisco À,{antes X4anch6n (un ccimu.
nista) era stata inviata in sc_rccorso del Prirno battagii*-
ne della 70' hrigata, che era uenuta a trovarsi in selrie
clifficoli,à. tr rinforzi arrivaron<.r sul posto proprio
mentre il commissario del repar.to in pericolo st ava
arringando i suoi soìdati" incita.rrcloli alla resistenza;
il capitano A{a.nch6n gli sparò una revolverata alle
spalle, u,ccrCelrrlokr sui colpo" Gli elernenti del batta-
glione in qu.estion.É' Èrano in inassima parte militanti
confederali.

IJn allegato ctello stmso l-aiiprorl,o prirna citato del
Cc,rnitato peninsulere della F.A.I. si occupa dei crimi-
nali avve:limeuti iÌi 'Nlu6n. Da ltarecchio ternpo oramai
si staveircl conr,inltarnenbe ricevendo esposti sui com-
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poftamento dei comunisti infiltrati delle unità militari
in --Andalusia e più ìn particolare nel XXIiI Corpo
dell'Esercito; i non iscri'r,ti ai ,,partito,, sparivano in
quel settore con una estrema facilità.

Il capitano del reparto Informazioni del Corpo dell,
Esercito in questione, un certo Bail6n, è di per se stes-
so un esempio significativo: prima della guerra era
stato agente delle tasse, e si era fatto ocliare norr poco
per il dispotismo con cui aveva esercitato la sua fun_
zione di rappresentante esecutivo del fisco. All,inizio
delle ostilità Bail6n aveva avuto la precauzione di
mettersi con le spalle al sicuro iscrivendosi al partito
Comunista, dove era riuscito a far carriera. Nella sua
qualità di capitano del reparto Informazioni del XXIII
Corpo.dell'Esercito, ii nostro sj dedicò con piri buona
volontà che mai a eìiminare tubti coloro che avrebbero
potuto render noti i suoi precedenti e metterlo così
in una situazione difficile; e per raggiungere il suo sco-
po non esitò a compiere anche dei crj.mini. tlno dei
tanti fu l'aver ordinato che a vari detenuti del ,,,illaggro
di Peters, e tra questi c'era anche un socialista dal
passato carico di gloriose gesta rivoluzionarie, venisse
applicata la legge prevista per le fughe" L,episodio ven-
ne. riferito a Prieto, al tempo Ministro della Difesa, che,
irritato, ordinò l'arresto di Bailén.

fede antifascist iene quindi
poco dopo ord un pàesino
della Alpujarra Secondo l,
ordine, si trattava di elirninaré vari elernenti fascisti
del distaccarnento di prigionieri politici della località;
la missione viene compiuta, ma poco dopo si scopre
che in realtà, per ordini superiori, soldati affiliati àlla
C.N.T., socialisti e repubblicani hanno assassinato com-
pagni della loro stessa organizzazione. In quel periodo i
prigionieri stavano costruendo la provinciaìe da Tur6n
a Murtas, e i cadaveri vennero seppelliti sotto il manto
stradale. Questo crimine, di cui si resero responsabili
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anche coloro che si limitarono ad eseguire gli ordini,
non restò segreto; sotto Ia pressione dell,opinione pub-
blica il Tribunale permanente dell,Esercitò di Andatt _

sia dovette aprire un'inchiesta. poichè però dalle prime
indagine risultò evidente che le direttive erano state
impartite direttamente dal comandante del XXIII Corpo
dell'Esercito, il Tribunale, temendo uno scontro con
Galàn, preferi insabbiare il tutto.

Il documento che adesso riproduciamo è una copia
del rapporto che il presidente del tribunale inviò àll,
ufficio Inspeccion de Tribunales:

"Il compimento di quanto richiesto in data 12 us. (rif.66?)
ho l'onore di informare la SV. con riferimento alla causa nu_
mero 110-1938 e agli oggetti di renderne edotti gli organi supe-
riori, di quanto segue:

"Nei primi giorni del passato mese di giugno è stato tra_
smesso a questo Tribunale dall'Ecc.mo Comandante di questo
Esercito, e previo parere conforme dell,Assessorato Giuridico
un rapporto informativo, preparato per ordine del comandante
del XXIII Corpo dell'Esercito, relativo a quanto accaduto nel
distaccamento dei prigionieri politici di Turon; e ciò come
diretta conseguenza dei diversi resoconti inoltrati del comandan-
te rnilitare di tale distaccamento. che riferiva dell,uccisione da
parte dei miìitari di guardia di vari detenuti, per un totale cli 54.
a causa dei tentativi di fuga che si sono andati ripetendo per piu
giorni.

"Poichè dallo studio del rapporto non è stato possibile indivi_
duare i responsabili deìla negligente sorveglianza e poichè d,al-
tra parte l'inumazione non era stata eseguita attenendosj alle
norme di diritto e alle consuetudini cui bi
in caso di morte vioìenta, in data :16 giugno,
ratore militare e in conformità al suo patere,
un tale comportamento poteva tendere al
delitti più gravi, di avviare indagini preliminari; non mi è infatti
sembrato opportuno attribuire ai fatti un,eccessiva importanza,
pcr lo meno fino al momento in cui la loro natura delittuosa
non fosse apparsa evidente.

"Sin dal primo istante abbiamo ufficiosamente messo al
corrente il Comandante dello Stalo Maggiore di quest,Esercito
dell' imirortanza che i fatti avrebbero potuto assumere se i
membri che compongono questo Tribunale e l,Assessore giu_
ridico. pur nelìa discrezione con cui bisognava procedere per
non offrire ai nemici del nostro regime il destro d,intensificarà la
loro campagna diffamatoria ai danni della lotta che stiamo
conducendo, fossero giunti a comprovarne l,esattezza_ Il sot_
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toscritto e gli altri interessati hanno anche sottolineato l,op-
portunità di rilevare immediatamente dai lbro posti i militari che
formano parte della guarnigione del distaccamento e i loro
rispettivi sergenti per obbligarli a deporre alla presenza del
Segretario Relatore Istruttore del Tribunale; tutti i soldati e
graduati hanno in tale occasione riconfermato le dichiarazioni
precedentemente rese all'Ufficiale òhe aveva preparato il rap-
porto conclusivo delle indagini preliminari, rna sono comunque
stati messi in stato di arresto e tenuti in isolamento fino a
quando non saranno conosciuti i risuttati dell'esumazione e
dell'autopsia dei cadaveri, le cui pratiche si stanno attualmente
elaborando.

"A questo punto delle indagini uno dei comandanti di questo
Esercito, per disposizione dello Stato Maggiore, ha reso una di-
chiarazione verbale che, una v«rlta conosciuta, ha confermato i
diffusi sospetti che la morte dei prigionieri non fosse dovuta
affatto a un tentativo di fuga. Quasi contemporaneamente alla
deposizione fatta dal comandante nel corso dell'indagine cono-
scitiva anr:he i sergenti tenuti in stato di isolamento hanno chie-
sto di essere autorizzati a deporre nuovarrente e hanno poi
rilascialo una deposizione che spiega in modo abbastanza chiaro
la dinamica dei fatti delittuosi. Tenuto corrto dei risultati delle
indagini preliminari. si è procedrrto alla istruzione di un proce-
dimento formale e alla esumaz,ione, autopsia e dichiarazione di
morte nel Registro Civile deile vittime.

"Le formalità del caso sono state adempiute con amr-r'iirevoìe
zelo, cornpetenza e discrezione dal Segretario Relatore Islrubto-
re del I'ribunale e dai .Delegati Istruttori, avvocat,i Eugenio
Girnénez Alvarez e Eduardo Vera Sales"

"Non tutti i cadaveri hanno potuto essere esurnati; molti
infatti erano sl,ati sepolti sotto il manr+ stradale della provin-
ciale I'uron-lt{urtas, alia cui r:ostruziri,ne i prigionieri erano
appunto addetti.

L'autopsia praticata non ha fornito risultati probanti: i cadave-
ri in effetti er:ano già in avanzato stato di decomposizione, ai
punto che in molti casi non è stato possibile provare ,ron certez-
za nelnmeno l'esistenza di llerite per colpi di arma tla fuoco"

"Concluse queste indagini preliminari, e in considenazione
rlella gravità, irnportanza e ampiezza deile responsahilità che
ne sarebhero potute scaturire, il Procuratore Militare, i1 Segre-
tario ltelatore Istruttore e il sottoscritto hanno deciso di sotto-
porre il problema al cc;mandante dell'Esercito; hanno infatti
concluso che proseguire le indagini poLretlbe arrecare giiandi e
gravi danni, forse maggiori di qr.relli che scaturirebtiero dalla
decisione di s<ispendere gii accetiarnenti e metterr. tul.to a
tacere o di cercare Ie responsabllità in tutt'all;ra dirr:ziune.
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"Siamo altresì giunti alla conclusione che il nostro dovere
consiste nell'indagare sui fatti e una volta messili in chiaro
comunicare, senza prendere ulteriori decisioni, la dinamica
degli awenimenti e le diverse possibilità ai nostri comandanti
militari ed ai nostri superiori; tocca a questi valutare l'impor-
tanza del tutto e indicarci l'opportunità o meno di continuare
sulla nostra strada.

"Il comandante militare di questo Esercito ha ritenuto che
effettivamente i fatti fossero di estrema gravità e che proseguire
nelle indagini avrebbe potuto dimostrarsi un'arma a doppio ta-
glio; tenuto conto dello stato delle indagini conoscitive, che
ancora non avevano definito i fatti né indicato alcun colpevole
ben determinato, ha quindi considerato opportuno rendere
partecipe della questione il governo attraverso il Ministero della
Difesa nazionale e ha perciò trasmesso un rapporto segreto all'
Ecc.mo Generale Comandante del Raggruppamento dei Eser-
citi del Centro-Sud.

"Per nostra parte abbiamo provveduto ad indicare i punti non
chiari che fino a questo momento erano venuti alla luce nella
memoria rimessa il 10 di questo mese all'ufficio indagini, in
tnodo che l'Ispeccion de Tribunales avesse la doverosa cono-
scenza dei fatti.

Resta soltanto da far notare che il distaccamento di Turon
era formato da prigionieri politici messi a disposizione dell'
Esercito dal governatore di Almerfa per essere impiegati nei
lavori di necessità ed utiÌità per fini militari.

"Questo è quanto ho l'onore di portare a conoscenza della
SE relativamente alla causa 110, senza pregiudizio alcuno per
eventuali approfondimenti che la SV o gli organi superiori
giudicheranno opportuni.

"Baza,13 agosto 1938".

Occupiamoci adesso del procedimento istruito per
Ia sparizione del delegato politico della Compagnia
T'rasmissioni della 141u brigata (José Meca Cazorla)
e di quella del soldato Juan Hervàs Soler, facente parte
dello stesso reparto; il fatto aveva avuto luogo il 13
rnarzo 1938.

It 16 di quello stesso mese2 il Commissariato dell'

.'.''.'... -,':.:
't i.1.: '!:ii l.+] {1.

2 I1 16 marzo erano esattamente otto giorni che ii nemico ave-
va iniziato la sua offensiva da Saragozza}ungo la riva destra del
l'Ebro; dieci giorni dopo avrebbe scatentato Ì'incontenibile at-
tacco sul fronte di Huesca. esattamente dove si erano svolti i fat-
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XI Corpo dell'Esercito aveva ricevuto un rapporto del
commissario della 32u divisione (della qua-le Ia 141n
brigata faceva parte) col quale le veniva denunciata la
diserzione del delegato e del soldato prima menzionati.
II documento della Compagnia Trasmissioni afferrnava
tra I'altro:

"[...] poichè il delegato politico José Meca Cazorla, uscito all'
iricirca alle ore 14 dalla Centrale X7 per rientrare nelle file Celia
sua compagrria, e il soldato Juan Hervàs Soler [...] anch'egli
allontanatosi dalla stessa Centrale e diretto alla sua unità. [...]
fino al mornento in cui si procede alla stesura del presente atto
non sono ancora rientrati nel loro reparto, dichiariamo i due
colpevoìi di diserzione".

José Meca era iscritto alla C.N.T. fin dal 18 luglio
1930; Juan Heryas era inrrece affiliato al P.O.U.M.

Non appena venuto a conoscenza dei fatti l'allora
comrnissario dell'Xl Corpo dell'Esercito Juan Moli
na incaricò il Commissario del Reparto Trasmissioni,
À{iguel Barrachina Querol, e iÌ delegato politico, A-
lejandro Gilabert Gilabert, d'istruire Ia pratica corri-
spondente. I due si recarono immediatamente a Vicién
(Huesca) ove ebbero modo di parlare con iÌ Com-
missario della 141" brigata, Pedro Puig; in base agli
elementi da questi forniti nel corso della conversa-
zione, giunsero alla conclusione che il capo della
Compagnia Trasmissioni, Luis Judez Calleja, e il sol,
dato Jaime Trepat Sola, che faceva parte della stessa
unità, dovevano saperne abbastanza da poter chiarire
il mistero della sparizione di Meca e di Flerv6s. A
quanto fu poi loro possibile sapere grazie all'interessa-
mento dello stesso commissario, iI soldato Trepat
era al momento in stato di arresto in una compagnia
disciplinare deI 40 battaglione della stessa brigata.

Gli inquirenti si trasferirono subito dopo alla Cen-
trale X7, che aveva sede a Cuarte, e cominciarono a
raccogliere le varie testimonianze. Ecco quelle del
sergente Francisco Trenzado Abadia e dei due tele-

ti che stiamo raccontando. Alcuni comandanti e ufficiali aveva-
no evidentemente da pensare a ben altre cose che non agÌi svi-
luppi delle operazioni del nemico loro di fronte.
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Ionisti Dàmirso l-erné.ndez Marcos e F rancisco Serrano
Manzanera, che erano di turno nella Centrale quanclo,
il giorno stesso della loro misteriosa sparizione, Meca
e Herv6s vi erano stati r:onvocati ctalla brigata:

"In Cuarte, aìle ore 14 del 18 marzo 1938, compaiono alla
nostra presenza il sergente e i due soldati menzionati che dichia-
rono che iì delegato politico rlel Reparto Trasmissioni, José
Meca Cazorla, si era presentato a Cuarte alle ore 12 del 18
marzr: 1938 per compicre una visita ispettiva e per sovrainten-
dere alì+: opert' per l'instalìazione di un cenl,ralino telefonico
in rrn rifugìo in costruzione. Intorno alle ore 14. mentre era
ir attesa dì poter pranzatel Cazorla aveva ricet,uto una chia-
rnata telefonica. Alla chiamata a.,,eva dapprima risposio il teìe-
fonista Francisco Serrano che. alzata la r:ornetta, si era sen-
tito dire:

'C'è il commissario della vostra compagnia?
'Si. Chi lo .iuole?
'Il r:omandante della brigata. Digli di venire a Vicién passan-

do per Cai'rasclrl; lo aspettiamo.
'Ma vLrole parìare con Iui personalnrerrte?
'Si. si.
"Il telefonir;ta a!ova alìora messo in comunicazione ì,inLerìr:-

cutore con ìl commissario Meca. che 5i {,y6y2ya a casa del ser-
gonte Trenzado (deì quartiere lrasmissioni); era stato pr«r-
prio quest'rrÌtimo r:he, dopo aver alzat,<t la cornetta ed essersi
sentito ripelerc più o nreno le stesse cose, aveva passato il tele-
fono a Meca. Finito di parlarc, il r:ommjssario si era allora ri-
volto al distaccamento dicendo:

'Me ue vado percheì rni chiamano (,on urgenza.
"I presentr lo avevano esorlato a non andarsel-ìe senza aver

prima pranzal,o, ma Meca aveva deciso di mettersi in cantmino
portandosi djetro un pezzo di pane e un poco di carne da
marìgiare durante ìa strada. Aveva ."oluto anche che qualcuno gli
spiegasse il percorso da seguire. e il sergente Trenzado gli aver.a
fornito le indicazioni necessarie. N{eca si era quindi subito rnes-
so in viaggio, e i soldati del «'listacr:amento erano rimasti a osser-
varlo rnentre si allontanava, sbocconcellando il cibo, nella dire-
zione che gìi avel,ano indicata. Da quel momento non si erano
più avute sue notizie.

"All'incirca alle tr5,30 di queÌlo stesso giorno il sergente Roig,
della Compagnia Trasmissioni, si era messo in contatto col di-
staccamento da \ricién, e al sergente Trcnzadon che averra ri-
cevuto la chiamata, si era limitato a dire:

'Avvisa Hervàs di presentarsi immediatamente alla compa-
gnia per ordine del comandante di brigata.
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Il sergente Trenzado aveva trasmesso l,ordine al soldato
Juan Hervàs Soler, che si era messo in marcia. diretto verso
Vicién, intorno alle ore 1[i. hima che se ne andasse, il soldato
Dàmaso Ferndndez gli aveva chiesto rl'interessarsi alla domanda
presentata a suo tempo per poter partecipare ai corsi di capi_
tano, il grado cioè che aveva ricoperto nella disciolta 2-ga
divisione [...].

"Verso le ore 20 di quello stesso giorno, il sergente Roig
aveva nuovamente telefonato, domandando al sergente Tren-
zado:

'Sai per caso Herv6s a che ora aveva detto che si sarebbe pre-
sentato aÌla compagnia? Perchè qui non lo si è ancora visto;
e non si è visto nemmeno Meca. Non si è ancora fatto vivo r-res-
suno dei due.

"Il sergente Trenzado aveva risposto che I'ordine telefonico
era stato comunicato a Hervàs all'incirca atle 1b,30.

"Letta la presente dichiarazione, i testimoni se ne sono di-
chiarati soddisfatti e hanno pertanto provveduto ad apporre
le proprie firme in Cuarte (Huesca) alle ore 14,30 det giorno
1B marzo 1938.

"Firmato e registrato: Francisco Trenzado Abadfa, Dàmaso
Fernindez Serrano".

Lasciata Cuarta, gli inquirenti si diressero a_Ìlora al
posto dj comando del 40 battaglione della 74lu
brigata per raccogliere la deposizione del soldato Jaime
Trepat, rna il commissario del battaglione .ecl il co-
rnandante della brigata (Eduarco Barcel6) che erano
sul posto in quel mornento dichiararono concordernen-
te di non sapere dove potesse trovarsi il soldato in
c{uestione. Tuttavia lo stesso Barcel6 affermerà poco
più tardi di aver impartito personalmente l,ordine di
aresto contro Trepat perchè 'sorpreso a distribuire iI
periodico clandestino La Batalla'. Vennero raccolte
ulteriori testirnonianze, e sulla personalità di antifa-
scista di Meca il soldato della Compagnia Trasmissio-
ni Pedro Suarez de Mesa ebbe ad affermare ,ho solo
parole elogiative per lui, [...] perchè non ho mai avuto
occasione di sorprenderlo in atteggiamento di favori
tismo politico o sindacale' e che era estremamente
sorpreso per la piega presa dagli awenimenti. Nella
sua deposizione, il sergente della stessa compagnia
Antonio Roig Figueras confermò di aver chiarnato
per telefono il soldato Hervàs, ma negò di averlo
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fatto con Meca. Di Trepat sapeva per certo che ii
tenente Vergés lo aveva convocato e lo aveva tenuto a
Vicién a disposizione del Cornando.

Ecco adesso la dichiarazione rilasciata da_tr comandan_
te della brigata, Eduardo Barcelo:

"Nella sede del comando della 141a brigata a Vicién, rice_
viamo .la deposizione del comandante deilà brigata, Eduardo
Barcel6 Llacuri che afferrna di avere ordinato il 1g del corren_
te mese al comandante della cornpagnia Trasmissioni della
brigata di convocare alla sua presenza Herv6s e il commissario
Meca; nella brigata era stato distribuito un periodico clande_
stino Lo Bato.lla, ed egli intendeva scoprire i colpevoli.

"Il cornandante Ilarcel(r aveva altresì fatto convocare il sol-
dato 'Irepat e il capo Judez.

"Solamente questi ultimi due si erano presentati.
"Il comandante Barcel6 dichiara rli sospettare che il foglio

fosse stato distribuito da una donna; qualche giorno prlma
infatti si era presentata alla brigata a Vicién una donna. di
ncme _Piìar. Sa.ntiago Bilbao, a quanto pare mogiie del sol_
dato l{ervis, in possesso di un salvacorrdotto del segr-rente
tenore: 'Salvacondotto a favore delna cornpagna pilar Sautiago

essata può recarsi da Earcellona a Cuarte (Hues<à)
pregano le autorità riella Repubblica di fornire
almente necessario. Barceìlona, 21 gennaio 1g3g.

Il Commissari* gener:rtrb per la Gi:errra, I4inistro per la Difesa
Nazionale. Com6is'nr.1, generale. Soldato .Iuari I{ervàs (Tra-
srnissioni. Cuarte),.

"Il cunaancìante Biirceio dichiara tri aver 6roilrito aria don,a rri
recaysi a Cualte, *onvocando invece a Vicién il soldato }{eruÉs
aft'incliè potesse avÈro un colloqr-lio r:on Ia rnoglie, corae per l,
apOttnto a\viitln{: ll-ubta,.,ia, nonostante il iiivieto, Flervàs e la,ilonna si e.rano poi l,la-qferiti a Cr.rarte.

- "Fc.chi gtorni dopo, erano state rlistribuite le copie di 1,o
]:jatal'{r, nr:trla qural cosa ii cr_rmantlarrte dichiara cli vederci la
niaro di NervÉs, Xkepai;, .Iudez e l\,feca.

"Dichiara d.1 irr;n silpl:re riulia t1i un presunr;o mr:ssaggio
brasmesso a l\{eca di r"ecarsi a L-arrascal, ove Io attendevàrio.

"Dichiara inoltre di non essere in possesso di esernplari dcl
foglio clandestino, perchò ìe copie custodite nel s,.lo ufficio
srino state sottratte.

"?er maggiori noti:ri+: sulla donna invita a riyolgersi a {la_
stiilo, rhe ha cena(o con Ìei.

. "Ii sotrdeit<-r Trepat è rleterrutrr ir.r una compagnia r.lisciplinare,
in qranto rite*ut* a co.oscerìzÉr treffati,aie ì"rasc*ndi§ri. der
deìegatr-r politico Meca e del snlclato ilervàs,
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I-uis Judez, secondo qua.nto da lui stesso testimonia_
to, venne convocato al comando di brigata il giorno 1lì
marzo; qui s'incontrò anche con Trepat, purò lui con_

nel:o r
à aven
di con
Judez

scntito parlare di un foglio clandestino intitolato La
Eatalla.

lld ecco
compagnla
Soler:

Barcelò. Hidalgo continuò caparbiamente a sostenere
di avere ordinato al comandante del Reparto Trasrnis-
sioni di awisare a mezzo telefono "i militari che il
comandante di brigata desiderava vedere, senza fare
nomi o indicare comunque qualcuno di preciso,,; in
altri termirii "i nominativi di colore che dovevano es-
sere chiamati furono indicati dal comandante della
brigata al comandante del Reparto Trasmissioni ver-
balmentc". Hidalgo coR
l'insinr.razione secondo cu
insieme ad altri individui,
José Meca al Carrascal.
mistero di chi aveva telefonato a Meca, personaggio
chiave del processo'. Nel rapporto che la Sezione
Difesa del Comitato nazionale C.N.T. inviò al govemo
il 25 marzo, e di cui facevano parte Ie testirnònianze
e le relazioni che abbiamo fin qui riprodotto, veniva
abbozzato anche un rapido quadro riassuntivo della
situazione:

"Il conclamato settarismo dei comandanii della brigata è
la causa patente degli awenirnenti di cui ci stiamo occupando.

Juan HervÉs Soler viene nominato Commissario della Scuola

stituito dal suo incarico e diventa professore di matematica e
scienze di quella stessa scuola. Fiù tarrlj, Virgilio I-lanas invi:r
una comunicazione al direttore dell,istituto con cui si clispone

''[....1 il rnese si era presentato il tenente
Ilidaìgo, comandantò della 141. brigata,
accompa sone; gli era stato detlo di or-
dinare a di presentarsi imrnediatarnente
a Vicién su richiesta del comandante della brigata, cosa che
aveva fatto. Non aveva invece avvisato Meca peichè il tenente
Flidalgo aveva dichiarato che ne era già ai corrente [...1,,.

Anche il tenente Soler dichiarò di non sapere nulla
cli un periodico clandestino Za Batslla.

Il tenente Hidaigo era aiutante del maggiore Eduardo
148

quanto ebbe a dire il cornandante della
Trasmissioni, tenente Joaqufn Vergés

I

i

ll

seguendo la riva dèstra delì'Ebro. Barrachina mi ha poi _fatto os-
servare a bitolo di curiosità che il comandante Barcelò morì nella
battaglia dell'Ehro iniziata nell,agosto di quello stesso anno.
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che HervÉs venga dimesso dall'incarico per essere arruolato in
qualità di soldato semplice, e si minacciano severe sanzioni in
caso di ritardi nell'adempimento dell'ordine. Hervàs si arruola
dunque come soldato nel reparto trasmissioni e viene trasfe-
rito a Lérida, nella caserma detta del Seminario. Colà viene
considerato in punizione, e gli si affidano i compiti più degra-
danti.

"Nel dicembre del 1937 viene trasferito sul fronte di Huesca,
nella Compagnia Trasmissioni della 7474 brigata della 324
divisione; il commissario della compagnia è Meca, un aderente
alla C.N.T., e tanto lui quanto Trepat non svolgono alcuna
attività politica per tutto il tenrpo della loro permanenza nell'
unità.

"Tra il commissario Meca ed ii comandante della brigata,
Barcel6, i rapporti sono alquanto tesi; così come d'altra parte
tra Meca e Hidalgo. comandante dei Carabineros. Tra i tanti
motivi di atirito c'è il fatto che laggiù arriva solamente la
stampa del Partito Comunista; Solidaridad Obrero viene infatti
bruciata pcr impedirne la lettura ai soldati. Il commissario Meca
è invece in buoni rapporti con i cogrpagni HervSLs e Trepat,
cosi come anche con il commissario della brigata, affiliato a
Escluerra Republicana de Cataluna, sebbene il potere effettivo
sia esercitato dal Partito Comunista e dal partito Socialista Uni-
ficato di Catalogna attraverso il coritandante della brigata.

"Nel r:orso di una riunione degli elernenti del F.S.U.C. e del
Fartito Comunista è stato intanto deciso di elirninare tìsicamen-
te lutti gli aderenti al P.O.U.N1. ed alia C.N.T' di tin certo qual
rilievo. Fockii giorni dopo, il 15 o 16 marzo nel pomeriggio, il
cornandante in capo deila hrigata coflvoca per teiefono il com-
mi;sario deiia Compagnia 'ì,'rasmissioni, Meca, e i soldati Jlran
f{ervÉs e J:lime Trepat, nonchè un capo affiliato al F"[}.U.M.
Viene loro indica+.o il caminino da seguire (cert:rmente giusti-
ficandonc la stranezza con qualche vaìida scusa) per giungere
al più prest,o a Vii:iéu, ove ha sede iÌ Quartier Geuerale della
X41a briga-ta. al comanda.nte Earcelo ilervis, Tre pat, Ilfeca e il
stlccitato capo ri;sie.cievanrr nel settor<: rli Lluartet ii percorso da
fa,re era qucilo clelia provitrciale di Cat:rascal, che passa nei pa-
raggi rJel casteilo di Frebedo. Snspettando un qualche tranello,
per i motivi sopra iridicari, i quattro compagni der:idono di non
viaggiare insierne: si muovono quintii per primi Hervés e il còm-
missa.r'io Meca, poi, staccato di un chilometro circa, Trepat (solcl
perchè il quar{,o in quel niornento era assenLe). Nei tra.nsitare
sulla provinciale di Carrascal, nel tratto tra il castello di Pebredo
e i'incrocio con la strada pet Saragozza ed }truesca, Trepat, che
continriava a stare indietro, sente d.ei colpi di fucile mitraglia-
tore. e temr:ndo stia succedendo quello che avevano appunto
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sospettato, devia, anzichè passare per la stessa strada, attra-
verso un sentiero che lo conduce a Vicién ove si presenta rego-

Iarmente a Barcel6. Questi, stupitissimo di vederlo, ne ordina
allora la detenzione in un battaglione disciplinare.

"Non si sa cosa possa aver detto Trep
seguendo la stessa sorte degli altri an

"Il giorno dopo questi avvenimenti il ra
ferma: 'Mancano all'appello il commis
Trasmissioni, Meca, ed il soldato Juan Herv6s. Si ritiene che

siano passati aÌ nemico'.
"Il giorno dopo un nuovo rapporto prosegue: 'Manca all'

appello il soldato semplice Jaime Trepat. Si ritiene che sia

passato al nemico'.
"sembra adesso che, gtazie alf intervento del commissario

generale (il compagno Crescenciano Bilbao), siano stati posti
in arresto un commissario e coìui che si ritiene essere stato
uno degli esecutori materiali del rivoltante fatto di sangue. Il
commisiario generale, che si trovava in queì momento sul

fronte dell'est, non appena venuto a conoscenza di questa

vicenda si è voluto personaìInente recare sul luogo fatale e

ha ordinato I'apertura di un'inchiesta di cui ancora non co-

nosciamo i risultati.
"Barcellona. 25 marzo 1938".

Nel capitolo precedente abbiamo indicato tra i
fattori che avevano poftato ad Lrna goneralizzata demo-
ralizzazione Ie molte deficienze del servizio sanitario

menti non motivati a svolgere tali funzioni che erano
riusciti ad infiltrarsi nel Corpo di Sanità Militare.

Negli archivi cònfederali sono custoditi una serie

di rapporti informativi stilati da numerosi responsa-
bili adèrenti alla C.N.T., che denunciano alla propda

one certi risvolti quasi criminali della
proselitista. La "memoria" sulla Politica
nel Corpo della Sanitri consta di vari do-

cumenti; uno di essi, datato 8 agosto 1938, è di pugno
e firma del commissario della 120u brigata della 26u
divisione che dimostra come negli ospedali da campo
della retroguardia i feriti rimanessero anche tre o quat-
tro giorni senza Ia più elementare assistenza medica.
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riguarda poi il tenente Francisco Pérez Rodrigtez,
questi era stato ferito nel corso della conquista di San
Romà de Abella, 11 24 maggio; evacuato dal campo di
battaglia e trasportato al Posto di pronto soccorso e
smistamento della brigata, gli erano state praticate le
prime cure e gli era stata diagnosticata una "ferita da
arma da fuoco, nell'avambraccio e nelÌa coscia destra".
Ricoverato nella clinica no 5 dell'ospeclale di Tarrasa
dal 26 maggio al 20 luglio, era morto per ,'anemia
acuta".

Il documento prosegue:

"Se cercassimo di addentrarci nei termini terapeutici meno
tecnici e più comprensibili, scopriremmo che un infermo può
morire per anemia acuta: prirno, quando non è stato possibile
sopperire con una trasfusior-re di sangue alla grave emorragia
sofferta dal ferito; secondo. quando la vittima pur essendo
stata sottoposta a una trasfusione - non è riuscita a riprendersi
daìio choc traumatico; terzo, quando il paziente ha subito gra-
vi ìesioni all'addome e per la gravità del suo caso o per ìa
gran lontananza dell'équipe chirurgica non è stato possibile
fornirgli immediatamenl.e quell'assistenza sanitaria che il caso
invece richiedeva.

"lriel caso di questo tenente [sta parlando del tenent,e l-ranci-
sco Pérez Rodriguez] non può però essersi verificata nessuna
delle tre condizioni precedehtemente ir-rdicate: primo, perchè
se è vero. com'è t'É:ro, r,'he egli aveva perso molto sangue è an-
che altrettanto certo che i medici dell'ospedale avevano a «li-
sposizione ternpr.r più che sufficiente per praticargli una tra-
sfusrione di sangue ed evitarne la morte, cercando di far scompa-
rire lo sl,atri anenricol secondo. perchè non è sostenibile l'ipo-
tt':;i che i! pazienle non sia stato in condizione di superare lo
choc traumaiico, dal lnomento che è sopravvissuto al fatto per
ben ventiquattro giorni e non solamente per i due o tre che sa-
rebhe stato logico aspe[tarsi in ta]e evenienza; t,erzo, perr:hè
non è r,ero che gli fosse mancata, a causa della lontananza clell'
éqLiipe chirurgica, un'immediata assistenza. E' vero invece che
era st,ato snbito sr.rccorso dal rnedico del suo battaglione, poi
assisl,ito nel Posto di pronto soccorso. e quindi curato dall,
apposita équipe che lo ebbe a carico fino a quando non fu in
condizioni da poter essere trasferito all'ospedale di Tarrasa.

"Aggiungiamo ancora a tutto questo il fatto che le ferite del
t,ipo di quelìe inferte al tenente o provocano una morte presso-
chè immediata o sono facilmente guarìbili; come corollario
potremo affermare che [...] se le ferite dell'avambraccio e della
cosr:ia, soprattutto quando sìano state causate da colpi di pi-
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stola e norÌ dal fuoco delle mitragliatricì, non sono di natura
tale da poter provocare la morte di nessuno, nel caso del te-
nente Pérez ci deve essere stata negligenza, maÌafede, incapacità,
o qualcosa del genere. Quel che è certo è che il tenente è dece-
duto in una maniera veramente misieriosa, per ,anemia acuta,
come sostengono i medici dell'ospedale. Sarebbe interessante,
qualora si decidesse di approfondire le indagini, controllare
l'esattezza di queste ipotesi affidando il caso a un ,medico di
fiducia', persona certamente più preparata deÌ sottoscritto suì
piano tecnico e che potrebbe quindi aggiungere ulteriori det-
tagli; salvo che, beninteso, non volesse proteggere i suoi col-
leghi, i medici dell'ospedale di Tarrasa [...]".

In un altro documento della stessa "memoria',, la
Federazione nazionale Sanità ed Igiene (C.N.T.)
mette in luce le tendenze politiche dei responsabili
delÌ'Ispettorato generale della Sanità.

Solamente in due sezioni sono presenti, in posi-
zioni subalterne, due membri della Federazione.

Ecco la struttura dell'Ispettorato e le simpatie poli
tiche dei Ìoro capi:

Ispettorato
Amministrazione.
Intervento
Servizi 'Z' (antigas) . . .

Segretario generale
Equipe chirurgiche
Divisione Acquisti
Divisione Personale
Divisione Inlormazioni . . . . . .

Divisione Farmacia
Divisione Evacuazione. . . .

Divisione Propaganda e Stampa.
Divisione Igiene e Profilassi. . . .

Direttore autoparco centrale. . .

Oftalmologia. . . .

T erzo Centro Facoltativo

litari, vi trasmettiamo tutti i dati in nostro possesso, che d'al-
tro canto avevamo già fornito agli organismi superiori della
C.N.T.

"Negli ospedali militari esiste un problema latente: si fa ri-
corso alla più vile, alla più ignobile deÌle politiche, di cui re-
stano vittime i feriti, i nostri compagni feriti. Si specula sul
loro dolore e sulle loro infermità, si condiziona la loro guari-
gione al colore politico.

"Negli ospedali militari si è alle prese con una massiccia in-
filtrazione degli elementi comunisti, un vero e proprio focolaio
di discordia [...].

"I feriti vengorìo curati se e quando i medici vogliono, e se

non sono benvoluti dallo Stato Maggiore che comanda nell'
ospedale non vengono assistiti. I nostri delegati sindacali dell'
ospedale miÌitare di Vallcarca ci hanno segnalato dei casi vera-
mente mostruosi: infermi che non sono stati curati né il giorno
del loro arrivo, nè quello seguente, nè quello ancora seguente,

e le cui ferite hanno finito con l'atrdare naturalnlente itl can-
crena e hauno cominciato a brulicare di vermi. In questo ospeda-
le domina una cellula comunista diretta dal dottor Linares,
uno di queli 'eroi'che durante Ì'offensiva di Aragona abbandonò
équipe e malati per fuggirsene precipitosamente a Barcellona.

"Ma la situazione dell'ospedale di Vallcarca è del tutto eguale
a quella degli altri ospedali militari, senza eccezione alcuna.
Il medico, I'infermiera, l'assistente e il direttore debbotlo essere

comtrnistil se non lo sono corrono il rischio di dover subire
ogni sorta di umiliazioni e pressioni, e, cosa ancora peggiore, di
essere vittime di una trappola mortale che li farà finire sotter-
rati in qualche fossa a Montjuich. Nei posti -ove ì'amministra-
zione e la direzione sono nelle nostre mani, [...] p.. esempio a

San Gervasio, le cellule comuniste hanno scatenato una vio-
lenta offensiva a base di calunnie e diffamazioni, al punto che i
malati e i dipendenti sono sobillati coni,ro questi compagni[...].

"I compagni che ricoprono incarichi di responsabilità nella
Sanità rnilitare sono pochi, e si trovano materialmente circon-
dati da spie che li seguono passo a passo e rendono Ìoro la vita
impossibile [".,].

"Una circoiare del Comando Superiore della Sanità emanata
iì 30 aprile rnobiìita iÌ personaÌe maschile. sopprime i delegali
sindacali e dà il'colpo di grazia'alla C.N.T., unico scopo della
circolare in questione [...].

"I iribunali medici rappresentano un altro caso veramente
pittoresco, tra i più tipici che si possono citare [...]. Se avessimo
ìa possibilità di penetrare all'interno di queste roccaforti di
fascisti mascherati da 'rossi' potremmo vedere cose [...] vera-
mente straordinarie: feriti che godono di ottima salute, per-
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Esquerra Republicana

II 18 luglio, il Sindacato Sanità ed Igiene di Barcel-
lona rispondeva a una richiesta d'informazioni del Co-
mitato peninsulare della F.A.L:

"[...] Sollecitati dalla richiesta da voi avanzata a quesLo Sin-
dacato [...] circa la maniera in cui funzionano gìi oipedali mi-
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fettamente a posto ma che non vengono dimessi perchè appar-
tengono al 'Partito'; poveri diavoli della C.N.T., o di una qualsia-
si altra organizzazione sindacale o politica, che sono rimandati
al fronte senza essere curati. Tutti i militanti cornunisti sono ma-
lati di cuore, tubercolosi, o roba del genere; il compagno dottor
Vallina è uno dei medici che fanno parte del Tribunale dell'ospe-
dale di San Gervasio e che potrebbe fornirci interessanti ruggua-
gli a questo proposito [...].

"Per quanto riguarda il nostro sindacato, siamo disposti ad
agire come le circostanze richiedono; sempre che, naturalmente,
l'Otganizzazione ci appoggi. Ve lo comunichiamo per opportuna
conoscenza.

"Barcellona, 18 luglio 1938.
"Per Ia Sezione: J. Diaz, il delegato militare G. Carcia.
"Per la Giunta centrale: Antonio Pellicer".

La memoria si chiude con un rapporto del commis-
sario delegato dell'Esercito del Centro (Nistal) inviato
al commissario delegato delÌ'Ispettorato generale della
Sanità. Lo riassumiamo per dimostrare che quanto sta-
va accadendo in Catalogna si ripeteva pressocchè negli
stessi termini su tutto il territorio della Repubblica.

Nistal informa il suo superiore gerarchico dei contra-
sti avuti col direttore dei Servizi sanitari dell'Esercito
del Centro, dottor Estelles; la ciiversità di giudizio
era venuta alla sr.rperfice a proposito di una proposta
di quest'ultimo per la riconferma del personale subal-
terno. Commissario e direttore si erano trovati perfet-
tamente d'accordo sulla necessità di infrangere iI pre-
dominio dei comunisti, ma mentre il secondo voleva
Iimitarsi a inserire nella lista degli elementi da riconfer-
mare, il nome di alcuni aderenti a partiti e organizza-
zioni fino a quel momento non rappresentate (due
socialisti, due iscritti alla [I.G.T., due repubblicani,
un affiiiato atrla C.N.T. e dieci comunisti) il commis-
sario, con una decisione più radicale, proponeva I'
emarginazione completa del personale comunista. I
motivi in base ai quali giustificava questa sua presa di
posizione erano i seguenti:

"[...] Quando il dottor Planelles ha lasciato il suo posto di
direttore dei servizi sanitari di questo esercito e gli è succeduto
iì dottor Estelles, ho potuto constatare che negli ufficì cli que-
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sto centro esisteva una vera pletora di personale civile subal-
terno, iscritto nella sua totalità, o comunque nella sua stra-
grande maggioranza, al Parlibo Comunista (cui era ed è ancora
oggi affiliato anche il snccitato dottor Planelles), il personale in
questione, strutturato in cellule, si riuniva frequentemente nei
locali del centro e prendeva decisionì che poi pretendeva di ap-
plicare in pratica, riuscendoci molte volte mediante forti pres-
sioni che sopraffacevano la volontà dello stesso direttore dei
servtzt.

"A dimostrazione di quanto sostenuto c'è il fatto che, nel
prender possesso di questo Commissariato, il sottoscritto si è

visto obbligato a presentare un esposto in cui denunciava l'
esistenza di tale cellula e le riunioni da loro tenute; il fatto,
pienamente provato, è attualmente all'esame di un Tribunale
militare. Facevano parte delle cellule, e assistevano naturalmente
alle riunioni, importanti personaggi militari come per esempio
i comandanti della Sanità Ricardo Ferndndez Cataìina. coman-
dar.rte della Sezione ospedali, e Adolfo Fernàndez Cìomez; i

capitani José Manuel Ferndndez Gomez e Daniel Acija Mestre.
e molti altri ancora" oltre naturalmente il personale subatt,erno
cLlì accennavalno.

"Dirigono ìa celluìa in questione ii tenente assistente Luis
Prieto, che è stato distaccato in questa direzione per motivi
a me ignoti mentre in origir-re prestava servizio delìa Sezione
Evacuazione con funzioni di mero ausiliario, e la meccanografa
Trinidad Azna Mas, facente funzioni di segretaria ["..]".

Forse a coloro che non hanno vissuto il clima d'in-
timidazione che esisteva al tempo della guerra spagnola
Ie documentate accuse contenute in quasi tutti i do-
cumcnti che abbiamo prima citato sembreranno esa-
gerate; ma non 1o sono, e basterà a questo proposito
considerare che il maggior numero dr "imboscati" Io
si aveva proprio tra il perscrnale tecnico-sanitario. La
rivoluzione aveva potuto, entro certi ben precisi li-
miti, creare strateghi militari, tali o per intuito o per
studio; non aveva potuto, pet:ò, creare medici e chirur-
ghi, e meno ancora aveva potuto prescindere da quelli
che esercitavano la professione ai tempi della dc-rmina-
zione borghese. E la classe sanitaria, salvo Iodevoli ec-
cezioni, si è sempre distinta in Spagna per il suo ottuso
conservatorismo: la disaffezione di moltissimi di que-
sti personaggi era proverbiale, sia al fronl,e che nella
retroguardia. E purLrop;ro questo giudizio popolare
norl era neppure er:cessivo. Il proselitismo, la caccia
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all'aderente distinto" rappresentò Ia miglior forma di
protezione per un'infinità di elementi equivoci. E'
[acile capire, a questo punto, come coloro che si di-
sinteressavano completamente della sorte degli infer-
mi o che erano addirittura al soldo del nemico, doves-
sero essere ben lieti di prendere alla lettera le sinistre
consegne dei comunismo contro gli avversari politici,
forse perchè era proprio questa Ia maniera migliore
di servire Franco ed eliminare al tempo stesso i suoi
nemici. Non può, d'altro canto, essere ignorato il
latto che nej centri della Sanità, e soprattut'to in qr.relli
Ìontani dal fronte, si erano dati appuntamento tutti
gli sfaticati o i ltotetrziali disertori, setnpt:e pronti a

evitare il piu piccolo sacrificio. tì questi uìtimi non
meno dei primi erano clisposti a cornpiere qualsiasi
manovra o qualsiasi crimine pur di riu-sr:ire a conserva-
re Ia p«rpria posizione di privilt-'gio.

Passq:remc' adesso a esarriinat'e i1 caso cleila 153''
hrigata, il lcparto confederale in tlui nemici clcl Mo-
vimento Libetrtario svilupp,arono "l'operazione assor-
bimento" piu impegnativa. Già alrbiamo avutlr rnoclo di
stucliare una parte clella strtria di qtresta unità. Basterà
aclessc, rir:ordare colne, ci'eata in Catal,;rgna nei pilmi
giorni del m«ivrmento rivnluzionario. la brigata al/esse
partecipato -- col nome di Coluntna T'ierua v Liberlacl
- alle I'asi piu impegnat,ive della hattaglia di X'iadrid.

'Irasfrlrmata poi nella I 53'' br:igatn all 'e poca della
militarizzo,zione deIIe milizir:, aveva prc'so parte, li-
rnitanc-ìoci solo agìi episodi più salienti, alla r:oilquis't.;r

di Belchite, net 1937; e all'operazione sul Segre, nerll'
agosto del 1938. Dopo il disasl,rc-r del XXI Oorpo rìerll'

Esercito nella zona sud dcll'Ebro (rrlarzo 1938), la
153" era passata successivarnentel alle t-lipendenze di
t.ìiversi r:omancli cli divrsione comunisti, ricr:vendtlne un
trattamt:nto bnitale e subendct untl serie di lrranovre
tendenti a liquidare Ia vecchia inlluenza anarchicra"

l)opo una serrio di spostamenti, la brigata era infinc'
passata alle dipendenze della 30'' divisione, il r:ui co-
mandante. un comunista, era stato padrino del capo
clell'Xl Corpo dell'Eserc:i+"o (Francisco (ìalàn); il
comando della brigata e i dirrersi t:or.nandi vennero in
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breve tempo "conquistati" con una serie di manovre"
La inevitabile reazione a questa campagna di "coloniz-
zazione" politica dette origine ad una catena d'inci-
denti di cui adesso parleremo.

I combattenti anarchici denunciavano con compren-
sibile indignazione questo vero e proprio assedio alla
Ioro unità; tanto più che, poi, alcuni loro compagni
erano misteriosamente scomparsi (e questo sembrava
un sicuro indizio di assassinio). L'ultimo comandante
destituito (José Maria Teresa) aveva subito questa
sorte perchè bisognava "fare spazio" a un comunista
(Félix Arano) la cui unica vera qualità era ìrna smisura-
ta passione per l'alcool. I migliori comrnissari deila
153' brigata venivano trasferiti "per ordini superiori"
ad altre unità, o venivano - dopo essere stati destituiti,
beninteso - processati per i più futili motivi. Teresa e

Leal furono allontanati per ragioni differenti: Leal,
eroe della già menzionata operazione sul Segre nel
corso della qua-le era stato anche gravemente ferito,
fu successivamente incarcerato. Teresa, norninato
comandante ad interim, venne invece sostituito il 31
maggio per ordine dell'XI Corpo dell'Esercibo.

II 4 giugno, il Comitato di Collegamento con il fron-
te dell'est faceva sapere alla Sezione per Ia Difesa del
Comitato Nazionale della C.N.T. che:

"Tutti i compagni sono indignati in sommo grado con l'Or-
ganizzazione ci rimproverano infatti l'inganno di cui ritengono
essere stati vittime, e ci accusano di mancanza di zelo per avere
lasciato che il comandante delìa brigata - Teresa - venisse de-

stituito in maniera del tutto arbitraria".

L'XI Corpo dell'Esercito aveva la massima cura nell'
inviare alla brigata esclusivamente degli elementi co-
munisti, a qualunque livello fossero richiesti, compresi
certi strani soldati che arrivavano accompagnati da un
foglio d'ordine speciale in virtù del quale venivano
esentati da qualsiasi tipo di attività militare.

Nel corso clel mese di ottobre venne anche messo
agli arresti l'intero Stato Maggiore della 153'; quello
stesso giorno il comandante Leal aveva assunto il
coman<lo ad interim del reparto. Verrà sostituito nel
giro di 24 ore per ordine dei capitano Felipe Frechilla,
che si prresenterà accotnpagnato da un intero Stato
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Maggiore, messo a sua disposizione dal generale Sara-
bia. Conternporaneamente il comando di divisione
aveva chiesto un elenco di dodici ufficiali che avrebbe-
ro dovuto essere inviati sul fronte dell'Ebro; dalla
lista ricevuta furono poi cancellati quattro nomi,
quelli di quattro iscritti al Partito Comunista, cosicchè
il risultato finale fu che tutti i prescelti, tranne uno
che apparteneva alla tI.G.T., risultarono affiliati alla
C.N.T'. Qualcosa di simile accadde anche nella 146,
brigata clella stessa divisione. Nel quadro dello stesso
disegno preorclinato, venne poi ordinato lo scioglimen-
to clella Compagnia Deposito (servizi ausiliari) così
da rrrandare in prima linea i soldaii militantj dell'
org'amzzazione confederale. Anche i ter;nici e gli
impiegati del baftaglione furono inviat i in trincea,
irentre gli ufiiciali aiutanti vennero destituiti. Na-
turalrnente è quasi superfluo spr:cificare r:i'le questi
u,timi furono sostituiti da avventizi del Partito Co-
rn unista.

'['utti questi soprusi vennero dentrnciati alla già
citata Sezione Difesa da un gruppo cii militanti liber-
tari delia brigata che esigevarìo uila rapicia soluzione detr
problema:

"Parr-, inutile specificare -- conclucleva iì rapporl o clre la
soluzione dev'essere rapìda^ al punto che un intervallc, tti due
giorni poirebbe 61ià clirsi eccessivo; la situazione in cui ci tro-
viamo, infatti. la conoscianro soÌalnenLe noì che la stialno vì-
vendu. e siamo rÌecirii a usat'e tu*,ti i rnez,z,i a uoi peculilir! prrr
di [onderr:i".

L'irutore puir confermare I'atrnosfera cli estrr:ma r:c:

citazione che esisteva in quei giorni. sintomo p,co{-.cu-
pani,e clell'inevitahjle tlageclia,. Nella mia qualità cii
tenenf,e uiut,antc, della 199" l_rrigata ebbi infal,ti occa-
sione cli ricevere" verso ia fine clell 'estate del 1938,
vari ufficiali clella 153,, alcuni di essi già menzionai,i
in qu.esto capitolo, nel nostro Quari,ier Generale in
Alòs de Lìalaguer. I)'acr,'ordo con il comancìante della
X19", f)r.rmingo Belmonte Clar"és, ascoltai i convenubi
che mi descrissero la tremenda sitr.razione deìla loro
unità e le persecuzioni di cui erano fatti oggctto"

f)opo avere offerbo loro tutto il nosLro appitggio
moraìe, e anche materiale se ciir fosse sbato neces-
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sario, dec.idemmo di far rimanere nell'ambito della
giurisdizione della nostra brigata quei compagni
della 153. Ia cui libertà e Ia cui sicutYezza personale
erano in pericolo; decisione che mantenemmo ben
ferma nonostante le pressioni e le minacce dei co-
mandanti militari dell'Xl Corpo dell'Esercito. E per
mezzo dell'organiz zazione clandestina di collegamento
e di difesa che avevamo creato a livello di divisione,
i famosi gruppi culturali "Durruti", ci rivolgemmo ai
comitati superiori della C.N.T. e della l-.4.I" comu-
nicando loro la nostra irremovibile decisione di pro-
teggere i compagni minacciati e di fare ricorso, nel
caso estremo, anclìe alle armi, per ottenere il no-
stro scopo.

Di questa nostra presa di posizione è testimonianza
il documento che adesso riportiamo, anch'esso inseri-
to nella "memoria" che serve di base a questo rac-
conto:

..I GRT]PPI CULTURALI DURRLTTI E IL RAGGRUPPA
MENTO PARTICOLARE DELLA 26.. DIVISIONE ALL'OR-
GANIZZAZIONE CONFEIIERALII. Cari compagni; il motivo
che cì ha spinto a scrivervi ìa presente è l'infausta notizia deìle
gravi irregolarità cl.re stanno avendo luogo in alcune Unità del

nostro Esercito. ltel cui ambito un numero proporziotlalmente
abbastanza consistente di nosti-i compagt-ti dipende da coman-
danti nemici deìl'anarchismo e della C.N.T.

"Non ci riferiamo alia naturale resistenza dei compagni neì

dovere accettare la discipìina miìitare; utl tale processo di
adattamento ha già avuLo luogo sui fronti con risultati mi-
gliori del contemporaneo processo di adattamcnto politico
neìla rertroguardia.

"La situazione che si,a attualn'rente attraversando la 153r
brìgata mista è quella che megìio conosciamo. considerato che

I'unità fa parte del nostro stesso Corpo deìl'Esercito. I1 dispo-
tismo dei cotnandi (di cui fanno parte i peggiori elementi) e la
provocatorìa attività svolta dai comunisti sono in questo caso

arrivati a estremi intollerabili; per moìti nosLri compagni,
attivi militanti deìl'Organ\zzazittne, si tratta oramai di una
questionc di vita o di morte. I compagni di quell'importante
reparto tianno già presentato all'Otganizz'azione le proprie
rimostranze [...].

"Le più aggiornate notizie, di cui grazie agli stretti c«;ntatti
rlantenuli con quei compagni e con questi gruppi siamo in pos-

sesso, ììon potrebbero essere più disastrose; l'atmosfera si è
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talmente deteri
scoppio diosrli i,.1Ti3f,f1",,';i'ft:ìix?J:
caso sulle spalle

I due r:apitani, nor, appena arrivati, sl clettero Ca fare
lrer sr:ziìzare dai loro 1-r.sii i lrochl al.versari cLrr: .*r.{)r.ir
avevano potuto rrmatrere in ca.rica, J'acendo Jloi sr_rh(,n_
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trare persone di fiducia. Con eguale zelo, i due prowi-
dero ad allontanere i comandanti che non godevan<r
della Ìoro simpatia politica, trasferendoli generalmente
nei battaglioni.

Fu in questa atmosfera di tensione che sopravvenne
Ia morte del commissario socialista, il cui corpo fu ri-
trovato in un canale crivellato di colpi di proiettile.
Bisognava inquadrare l'omicidio in un premediato
piano di provocazioni o si trattava semplicemente,
invece, del risultato di un errore da parte di possibiÌi
"giustizieri"? Entrambe le ipobesi erano plausibili: la
verità comunque è che I'episodio servì ottimamente
da pretesto per scatenare una feroce repressiorre ai
danni dei libertari della brigata, repressione alla quale
prese parte perfino l'apparato inquisitorio del S.I.M.
Si procedette all'indiscriminato arresto di comandanti,
ufficiali e soldati semplici; tra questi c'era anche il
comandante Leal.

Il rapporto del 24 novembre sostiene:

"Dopo l'uccisione del commissario e l'arresto dei nostri com-
pagni ci siamo principalmente preoccupati di far si che le
conseguenze della repressione nella brigata fossero meno pe-
santi : abbiamo cercato d'ìnfondere negli animi di coloro che
erano ancora liberi la tranquillità necessaria a evitare che le cose
procedessero lungo la china che avevano oramai preso, con
gravissimo pregiudizio per la brigata, per i compagni, per la
stessa cau sa antifascista".

II responsabile del Comitato Esecutivo di Catalogna
ed il vice-segretario della Sezione Difesa del Comitato
NazionaÌe confederale ebbero vari approfonditi collo-
qui con i coniandanli ad interint della 153' e con i

comandanti, gli ufficiali ed i soldati "cercando di tran-
qulTlizzare gli animi [di questi ultimi] poichè era pre-
cisamente questo il battaglione [il 20 ] più direttamen-
te colpibo: il comportamento del comandante Leal,
tanto come comandante che come compagno, era
infatti ammirevole [... ].

Dopo avere ottenuto tutta una serie di pronìesse
favorevoli, furono intrapresi i passi necessari per otte-
nere che alla brigata venisse destinato un commissa-
rio della C"N"T. in grado di riunire in sé i requisiti di
rettitudine morale indispensabiÌi per riuscire ad assol-

I ti:l

.-,- . ..:,::,;j:i



vere con buoni risultati un cosi delicato compito: il
Quartier Generale del Raggruppamento degli Eser-
citi venne investito del problema e fece il nome di José
Mateu Cusid6. Fu di conseguenza dato ordine al com-
missario,generale di procedere il giorno successivo alla
nomina ufficiale:

"Rientrai - aggiunge a questo punto l'estensore del rapporto

- a Barcellona convinto di essere riuscito ad ottenere qualche
concessione a favore della brigata, di coloro che ne facevano
parte, e d,ell'Organizzazione tutta; e fu appunto in questo senso
che riferii poi nella successiva assemblea del Comitato Esecuti-
vo".

Ma ecco adesso che a questo punto si viene a creare
una situazione inverosimile: Mateu, atteso nella bri-
gata da un mornento all'altro, non si fa vedere. Vengo-
no chiesti chiarimenti al commissario generale (GiI
Roldan) e questi convoca Mantec6n, commissario
dell'Xl Corpo dell'Esercito, per "impartirgli I'ordine
tassativo che iI giorno seguente, senza possibili scuse,
Mateu Cusid6 doveva prendere servizio nella brigata".
Successivamente viene ufficialmente dichiarato che
l'ordine è stato compiuto, cosa che risulta essere com-
pletamente falsa. La storia si ripete per diversi giorni;
Ia realtà continua a smentire ogni promessa. II brac-
cio di ferro tra iI commissario generale e il suo su-
bordinato Mantec6n, alla fine, si risolve a favore di
quest'ultimo: Mateu non ricoprirà la carica di com-
missario nella 153' brigata. Il commissario generale
finirà poi con l'ammettere che I'insuccesso dell'ope-
razione è da imputare interamente al commissario
della 30' divisione, a Mantec6n e aI comandante mi-
litare GaI6n.

"L'attuale situazione della brigata - conclude il documento -
è assolutamente anormale: degli ufficiali che originariamente
formavano i quadri di comando ne sono restati soltanto due,
mentre tutti gli altri sono stati trasferiti in altre brigate e divi-
sioni. In loro sostituzione sono arrivati comandanti, commissari
e ufficiali del 'Partito'.

"Desidero sottolineare la disperazione che esiste tra i combat-
tenti, che non sono più sicuri né della loro libertà né della loro
vita. Urge porle un rimedio; lasciar passare i giorni senza af-
frontare questo grave problema implicherebbe infatti un grosso
pcricolo".

r 6.l

:ìli

I

Gli awenimenti militari, che giusto in quei giorni
presero un andamento disastroso, finiranno con lo
stendere un velo pietoso sul tragico destino di questa
brigata. I comunisti non avranno nemmeno il tempo
di gioire per il loro nuovo bottino di conquista.
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terrore
elle retrovie

Il 15 agosto 1937 - proprio, cioè, nel pieno della
feroce repressione rnessa in atto dal governo comuni-
steggiante di Negrin e Prieto ai danni del P.O.U.M.,
del Movimento Libertario, del Consiglio di Aragona,
e delle sue collettività - veniva pubblicato il testo del
decreto in forza del quale si procedeva alla creazione
di un Servizio d'Investigazione Militare, meglio cono-
sciuto con la sigla delle sue iniziali: S.I.M. La reale
portata del decreto non fu compresa dalla maggio-
rànza, e probabilmente neppure da quegli stessi che Io
avevano promulgato; in fin dei conti, in tempo di guer-
ra non c'è niente di più naturale della creazione di
simile servizi di controspionaggio militare, soprattut-
to poi in considerazione del fatto che si erano già
avuti alcuni episodi di tradimento (ad esempio, la
consegna al nemico dei piani per la difesa di Bilbao)" Si
era molto. Iontani, comunriue, dall'immaginare che
tale organismo avrebbe potuto cosi rapidamente dege-
nerare e trasformarsi nel poderoso strumento politico
di un partito contro tutti gli altri schieramenti.

Fu proprio quel che successe, in realtà, al S"I.M., che
da organizzazione ufficiale dello Stato fini con iI di-
ventare una semplice appendice spagnola della G.P.U.
sovietica; ed è fuori discussione che l'iniziativa fu pre-
sa dai "consiglieri russi".
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E' un vero e proprio paradosso che la creazione del
S.I.M. fosse stata ufficialmente decisa precisamente
dal ministro della difesa Prieto, che nonostante la
sua tortuosa condotta non si distingueva certo per
obbedienza alle direttive comuniste.

In tempo di guerra e di rivoluzione tutti gli Stati
subiscono sempre degli sbandamenti controrivoluzio-
nari; come loro diretta conseguenza vengono messe
in piedi strutture di tipo poliziesco dotate di poteri
eccezionali. E i poteri attribuiti al S.I.M., e quelli che
l'organismo si volle concedere di propria'iniziativa,
non costituirono certo l'eccezione alla regola: gli agen-
ti del servizio investigativo giunsero al punto di poter
procedere all'arresto di qualsiasi personalità militare
e civile senza bisogno, per elevato che fosse il suo gra-
do, di alcuna formalità. Le operazioni di questo tipo
rimanevano rigorosamente segrete.

Si ripetè con il S.I.M. quanto era già successo con
il Commissariato che, creato per mantenere alto il
morale delle truppe e per proteggere i soldati, finì ben
presto col trasformarsi pressocchè inawertitamente
in arma di pressione e di terrore politico. E proprio
come il Commissariato anche il S.I.M. era nato per
suggerimento dei sovietici. I1 Partito Comunista ne sep-
pe trarre un grandissimo beneficio; cosa d'altra parte
facilmente spiegabile quando si tenga presente che il
partito era strumento indispensabile per Ia buona riu-
scita della missione affidata a questo tenebroso orga-
nlsmo.

Non appena fu decretata la creazione del S.I.M., i
militanti comunisti ricevettero l'ordine di dare I'ar-
rembaggio alle cariche disponibili: lo scopo fu raggiun-
to, e ciò spiega la successiva perniciosa evoluzione,
rispetto ai primissimi tempi, dell'organizzazione dne
andò sempre più marcatamente abbandonando ogni
missione all'estero per concentrarsi sui compiti all'
interno della nazione spagnola.

Verso Ia fine del 1938 una fitta rete di confidenti
e agenti della nuova polizia segreta avviluppava l'e-
sercito, dai battaglioni fino ai Corpi dell'Esercito, e
si stendeva sui partiti politici, le organizzazioni sin-
dacali e i militanti più noti. il S.I.M" ne verificava
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anche i pirì piccoli movimenti; gli agenti godevano di
una estrema libertà di azione e si trovavano un gradino
più in alto della normale polizia, potendo inoltre
contare su una copiosa disponibilità finanziaria. Con
il passare del tempo anche i diversi metodi cui si
faceva ricorso andarono diventando sempre più inu-
mani.

Da un punto di vista puramente formale il S.I.M.
era alle dipendenze del Ministero per la Difesa; ma in
pratica era invece al servizio dei Partito Comunista,
che infatti ne alimentava i quadri. E a tale scopo il
partito faceva di solito ricorso a giovani inesperti,
quasi sempre rnossi da una smisurata ambizione ma ca-
renti di ogni più elementare preparazione di base;
un gruppo politico cresciuto all'ombra della guerra,
senza alcuna tradizione e senza un solido nucleo d,i
militanti, non avrebkre potuto d'altro canto offrire
niente di più. A puro titolo di curiosità segnaliamo che
il comandante del S.I.M. della 119a brigata (29',
divisione) aveva appena diciannove annil Era entrato
a fa-r* parte dell'unità pclco tempo prirna della nornirra
u.fficiale, in qualità di recluta e insieme ai rincalzi mr.r-
biliiati nel 1938; da semplice fuciliere di una delle
cclnrpagnie del 30 battaglione passò improwisamente
a occupare cosrì un aibo incaricu, teoricarnente sullo
stesso piano del comandante della brigata ma in pra-
tica a un iiveilo molto superiore.

trl mr:tlo di pensare di quesi;i elerlenti di fitrtuna non
poteva naturalmente nou imprimcre un inconfonili-
Lrile carattere d'incapacità e di sadisrno a una istitu-
zione che molti avevano ritenuto dovesse essere desti-
nata ad. assolvere più altc funzioni; nella quasi tota-
lità dei casi, invece, il g.I"h{. considerò il nemico poJi-
tico più degno d'attenzione clel nemico fascista.

All'interno delle Forze Arrnate, il S.I.M. si era
modellato ditradr:si i.rna s1_,rutturzr clel tutto sirni.le a
queiia cìegii Esercil,i. Nej q:rartier grlnr:rali era sempt"e
presente un agente "alf,ficiale" cile provvecleva in un
secondo mornento a rorlinare direttarnente i propri
collatlo.rai;ori segi:eti; questi ultirni operavauo a-11'

interno dei servizi e clelle piccole unità. I rapporti sui
corn;rtdanti, gli ul"ficiali e i soldal,i che avevano rice,
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vuto 1'ordine di sorvegliare, venivano successivamente
passati in tutta segretezza dagli emissari occulti all'
agente "ufficiale" del S.I.M.: si trattava di un control-
lo estremamente rigoroso, che si estendeva sull'intera
attività militare e politica svolta dal soggetto vigilato.
In caso di sospetti, a questi venivano spiate le con-
versazioni, gli si controllava la corrispondenza, gli si
esaminavano le amicizie; quando lo si considerava
necessario non si esitava ad arrestarlo senza né forma-
lità né spiegazioni. Nelle unità controllate da coman-
danti comunisti si arrivava non meno sbrigativamente
all'eliminazione fisica. I

Metodi del tutto analoghi venivano applicati anche
nella retroguardia; negli uffici statali, e persino in cer-
ti Ministeri, gli agenti segreti, sotto la diretta super-
visione di un rappresentante "ufficiale" del S.I.M.,
svolgevano regolarmente la propria attività di fun-
zionari, allo scopo di meglio riuscire poi nella mis-
sione loro affidata. Questi agenti segreti non sempre
venivano selezionati tra gli elementi di sicura fede anti

no
an

ini
lier
inf

considerato un 'fascista imboscato': Sdnchez aveva militato nel-
le file dell'Esercito dell'Africa con il grado di sergente, e iÌ parti-
to Comunista aveva inutilmente cercato di tirarlo daila propria
parte. Le sollecitazioni continuarono costantemente fino al ter-
mine della campagna, ma l'unica risposta che il SIM, attraverso
di noi, continuò monotonamente a ripetere, fu che il capitano
in questione era un perfetto antifascista e non miÌitava in aÌcun
gruppo politico;cosa d'altra parte vera.
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fascista, ché spesso, infatti, si assegnavano impottanti
incarichi a individui dal passato più che dubbio; e alla
fin fine, erano precisamente costoro quetli che met-
tevano piir impegno nel loro compito. II motivo era
quello di ottenere un maggior rendimento; un gioco
estremamente pericoloso, per quante precauzioni fos-
sero state prese. E non a caso, alla fine della guerra,
si scopri poi che i segreti del S.I.M. erano meglio co-
nosciuti dai franchisti che non dagli stessi antifranchi-
sti, molti dei quali ne dovettero subire le crudeltà; i
franchisti, infatti, hanno rivelato che, soprattutto dalla
seconda metà del 1938 in poi, il S.I.M" era in gran
parte sotto il loro controllo. Anche questo è un feno-
meno perfettamente spiegabile: a partire dalla prima-
vera di quell'anno, dopo cioè la perdita di Teruel
subita dai repubblicani e dopo il disastro in Aragona,
molti avevano oramai le idee ben chiare su come sa-
rebbe andata a finire la guerra. E soprattutto avevano
Ie idee ben chiare tutti coloro che non si erano in nes-
sun momento lasciati coinvolgere dagli ideali della
lotta e del sacrificio; si trattava di una genia che
pullulava nella retroguardia tra le file della burocrazia
e della polizia, imboscata in una struttura grazie alla
quale era riuscita ad evitare l'ingrato peso del dovere
m potevano fondatamente spe-
ra e, con quel magnifico ponte
d' fuga all'estero, le loro mi-
serabili esistenze avevano già previdentemente prowe-
duto a cautelarsi da una possibile disfatta offrendo al
nemico i loro preziosi servigi.

Già ebbi modo di parlare nei precedenti capitoli
delle carceri segrete comuniste: prigioni ,,del po-
polo" e S.I.M. finiranno, in breve tempo, con l,esse-
re una sola cosa. E per attenerci alla verità storica ci
vediamo purtroppo costretti ad approfondire ora que-
sto funesto argomento.

Il S.I.M. era stato indubbiamente creato per offri-
re una certa parvenza di legalità giuridica, mantenen-
dosi però in effetti inequivocabilmente aI margine degli
organismi giudiziari, ai criminali disegni del pàrtito Co_
munistaì il carattere di segretezza con cui si ammanta_
vano le attività di controspionaggio lasciava carta bian-
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ca agli ispiratori e agli alti funzionari del S.I.M., e per_
metteva oltretutto loro di agire in assoluta impunità.I regolamenti dettati al S.I.M. con iI decreto del b

Il territorio della Repubblica era stato diviso dai
responsabili in vari distretti
mando superiore: ogni zona
agenti di ciascuna delle tredi
superiore era consigliato da numerosi segretari speciali,
come per esempio:

tredici capi di sezione, ognuno dei quali sowain_
tendeva alle attività della sua sezione in tutti i distretti.

un comandante dei servizi interni, che si occupava
della tesoreria, del personale, dell,intendenza, del ma_
teriale e dei traspoÉi.

un comandante dei servizi giuridici, che risol..re,,,a i

problemi connessi con le carceri, i tribunali, i prigio_
nieri, e cosi via.

Ciascuna sezione si suddivideva a sua volta in vari
gabinetti: decifrazione, cartografia, fotografia, radio,
eccetera. La etichetta "cartografia,, serviva in realtà

passaporti di
garantire una
ano non sola-

mente all'estero ma anche sullo stesso territorio na-
zionale all'interno dei partiti politici e delle organiz-
zazioni sindacali.

Anche se teoricamente il Ministro della Difesa aveva
la piena facoltà di procedere alla nomina er alla de-
stituzione degli elementi dell,organismo, il regola_
mento interno (approvato nel settembre del 10Bg)
aveva in realtà delegato tale potere al comandante
superiore del S.I.M.

Una delle sezioni del Servizio più tristemente famose
era, nemmeno a dirlo, Ia numero Tredici! Si occupava
della detenzione, interrogatorio e tortura dei soipet_
tati. A onor del vero, bisogna anche dire che il S.I.M.
riuscì a portare a buon fine alcune missioni di estrema
importanza p vari
duri colpi al per
esempio, agli liìta
completa dei Fa-
lange Spagnola che stavano operando in Catalogna.
Gli arresti che ne seguirono furono più di 8.b00, e
tra i numerosi pesci grossi che caddero nella rete ci
furono anche parecchi comandanti di centuria e di
squadrone.

C'è ancora una volta però da ribadire che il succes-
so dell'operazione fu reso possibile dall,uso estensivo
dei procedimenti di tortura, applicati anche, purtrop-
po, a quegli elementi antifascisti che avevano avuto la
disgrazia di essere mal considerati dagli occulti ispira-
tori del S.I.M. In ogni caso, il terrore e la tortuia ai
danni di uomini indifesi costituiscono sempre una mo-
struosità che ripugna le coscienze e dev,essere ferma-
mente condannata.

Altre volte gli agenti doppi che erano riusciti a in-
filtrarsi in seno al Servizio furono in grado di far falli-
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merge paragonandoli con quelli di altre fonti.
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questioni di opportunità a livello internazionale si era
infatti decisa la sospensione delle fucilazioni. e Sànchez
A{azas era stato quindi condannato all,internamento inulì campo di lavoro. Comunque. e avremo modo di
constatarlcl piu avanti, la perniciosa maniera di operaredel S.I.M. aveva sollevato un,ondata di protesie a1l,
estero.

avevano promosso manifestazioni di protesta cheperò, con la scusa che non bisognava creare conflitti
interni di grave ed imprevedibile portaia sul piano in_
ternazionale, erano stati prontamente soffocati; non si

vergognosi fatti
democratici in-
lomatici, iI che
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Per farsi un'idea chiara dell'influenza del partito Co-
munista in seno al S.I.M. basterà tener presente il fatto
che un'elevata percentuale dei suoi comandanti e dei
suoi agenti militava per Ì'appunto nelle file di quel
partito; il comandante supremo, i suoi segretari, i
comandanti di servizio e delle sezioni, erano sotto il
diretto controllo del partito di Stalin. GIi agenti co-
munisti, inoÌtre, dominavano i piu importanti distretti.
Molti ufficiali dell'esercito che si erano distinti al fron-
te o nella scuola per la formazione dei quadri di co-
mando pagarono con la vita la colpa di aver rifiutato
la tessera dei rossi; la maggior parte di questi omicidi
veniva giustificata dall'affermazione che le vittime ave-
vano cercato di disertare per passare al nemico. Nei
molti cimiteri clandestini, la questione veniva sepolta
sotto un cumulo di terra.

II S.I.M. veniva anche spesso utllizzato come arma
di ricatto politico; gli agenti passavano al vaglio Ia vita
privata di quelli che volevano controllare o neutraliz-
zare. Se l'investigazione portava alla luce un qua_lche
peccatuccio che poteva macchiare la moralità del per-
sonaggio sceito, questi era posto dinanzi all'alternativa
di veder rese di pubblico dominio le proprie debolezze
private o di accettare di servire determinati interessi.
Il Servizio Investigativo si occupava altresì di scoprire
i segreti di Stato nel settore diplomatico, dell'industria
e degli armamenti: il solo beneficiario di tale lavoro
era, beninteso, il governo sovietico.

In un primo tempo Ie carceri del S.I.M. consistevano
in alcune celÌe primitive, sporche, umide, fredde, e
con scarsa ventilazione; il tipo di tortura praticato era,
d'altro canto, non meno rutinario e si limitava a docce
gelate o bollenti, aÌla flagellazione con cinghie di gom-
ma, alla simulazione della fucilazione, o alÌ'introduzio-
ne di schegge di legno sotto Ie unghie dei prigionieri.

I consigÌieri sovietici introdussero innovazioni a
carattere scientifico in questi procedimenti; le celìe
di nuova costruzione erano molto più piccole, le pareti
erano dipinte con colori violenti e la pavimentazione
consisteva in mattoni affiancati. I prigionieri dovevano
restare in piedi nelle stanzette, permanenternente illu-
minate con potenti luci rosse o verdi. Altre celle sem-
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bravano piuttosto dei sep to era
inclinato: in tal modo 1 rima-
nere in piedi, era obblig stante
tensione i muscoli ed i nervi. L,oscurità era assoluta
e un forte suono metallico prodotto da qualcosa di
simile ad una carurpana scanciiva ininterrottamente il
passare del tempo nel cervello delÌo sventurato.

Gli interrogatori avevano luogo in sale artisticamente
decorate e le domande si susseguivano intervallate o
incalzanti con-re una raffica, con tono autoritario o
sarcastico: questi studiati contrasti p il
crollo morale e fisico dell'interrogato. re-
r:alcitrava veniva riservata la "cella, frig ,la.

cassa dei rurnori" o ancora "la sedia elettrica,'.
La prirna era ulta cella alta due metri e di for.ma sfe-

rica, riempita con acqua gelida. In prigioniero era
cosiretto a rimanere cornpietamente immerso rrell,
acqua per ore ed ore, fino a quando, dimostrando con
questo gesto rii essere disposto a rilasciare una dichia_
lazione ci. non si deci_
deva a va a portata di
lrano: ta nrima rii ti
rarlo fu

La "cassa dei rumori" consisteva invece in un arina_
cJio poco a.lùo e moito angusto. I prigionieri, rinchiusi
errneticamente nei suo interrro, venivano bcimbarqiatì
con Lrn inin[errotto infernaie rumore di squilli e lor:cLii
r1i campana rrhr: scur,,teva.no ruclernente il loro sisrerri*i
nela/o$o.

{,a "sedia eietl,rir:a", iirfine, differiva cla quenia che
rregli Stati {initi si rj"esi,irra ai condannaii a mor.ir- sol:,
mente per il fatto che notf ucc.ideva fisicamente"

dall'esterno e, per: prevenire possibiti evasioni o forse
pinttosto per evitare il ripetersi di Iirghe sirnili a quelle
che già avevano avuto più volte luogo, li si riuniva in
gruppi di cinque; la responsabilità per la fuga di uno tji
essi veniva fatta ricadere sugli altri, e il castigo previsto
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era la fucilazione dei quattro elementi restanti. In que-
ste condizioni ogni prigioniero si trasforrnava nel più
attento gr-rardiano dei compagni.

Ci pare opportuno ribadire ancora una volta che
questi supplizi erano applicati indistintamente tanto
ai prigionieri fascisti che a quelli antifascisti, ai falangi-
sti della Quinta Colonna e ai rnilitanti del P.C.LI.M"
o del nostro Movimento Libertario. À4a a prescindere
da questo si trattava in ogni caso, e .[o abbiarno soste-
nut,o prima, di un regime inamrnissibile e da condanna-
re ferrriamente.

A corrf'erma deUe afferrnazioni fatte in precedenza
pol,remmo adclurre una lunga serie di impressionanti
resoconti, che sono conservati negli arr:hivi del Nilovi-
:lrento e che vennero rilasciati a suo tenrpo dal Lesti-
rnoni dirett,i e rlalle vittime dei terribitr. tor.rnenLi che
avevano dovurtlr suhire nelle segrebe ,lelia nuovit Inqu!
siziorre spagnoia instaurata dal comr-lnisrno. Il rldotto

cui erlisce però
l"&cc enti in ques

{r F,}e testo rj: 11rr
l"eia{,ivc al lenellrriso carcerr, clrr: fl;rr:rionir a \'s1-,1 -u"
uetll 'er r:o:-ivent,<.1 clelle rnoriLllcÌ.r;: tÌl iial.rl.,ilrsoil,.. fi
ln,lnas'cc[L] r:li.i staio ccnfr.scatc- ilai Fart,ihc; Coffiuillsta
i} 19 luglio ecl era stato suc{::ei;sil..:rmenie rrresss a di-
spoL;izione clella f t,ngal,a sll{j!_ralr, rlr:jt S.I.&f., alia
pari di tarrt* all,rir i popntalir,

Jl,4a nafir[r alii_.s,-r'- s+rlzit ]_ril r,rearnl-rr:ii, iì rap-portr; ltioi-ir€ I9.3?:
"i rnei ieschr u-rillz:rati a

..:iaii,, s;m i,ù ltii:lijl a quelii
iir iiaiiii, ie c H,ussi*. e ra

3 'l-rie Je 'carceri parpolari' piit famose c'elano quelie cile a,,.erra
rie San Juan 1fj'l, calle rit-l
e cailr cle Vaìln:i:Ljor 5, ii
nvento di Sarrt'Orsoia a

valenza; qui,"lla di calìe de 
SH,}';;,;: Iftf" 

de ta casrel{a

d; dcoveva probabiirne ckrrr
la s anizzazione. Fu pro ,4n-
dré

ttt



biosi tra le torture deìl'Inquisizione e tutte ìe più moderne raf-
finatezze neì campo [.."].

proprie tendenze ideologiche. Ma questi, forse per la loro sin-
cerità, non venivano mai fatti oggetto di particolare attenzione
da parte delìa brigata speciale.

"Gli elementi di questa brigata erano ossessionati solamente
dalla paura dello spionaggio, e pretendevano di scoprire una spia
in ogni straniero, in particoìare in ogni italiano o tòdesco, a pre_
scindere dal loro eventuale passato di rettitudine e di brillante
comportamento rivoìuzionario. Gli interrogatori non erano mai
do-vuti a concreti sospetti o a precise provì testimoniaìi a cari_
co[...].

*Con tale modo di procedere si è cercato sempre di strappare
informazioni preziose sul lavoro politico svolto da alcuni iivo_

S giorno
d n eroismi3 T J#"*Ì

"L'accusato si difendeva in genere come il carattere ed il
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Ieìììperame,to gli pormetLevan.: a]curi si ritiul,ava,o di ri.
sporderre. altri si lasciavan. andare a insulti e minacce. Ma ir-r
tutte le risposte, anche in quelle più cordiali, si poteva percepire
una grande carica di odio. Ir commissario i,caricato àeìl,iriter-
rogatorio inizia'a il suo lavoro coìr una cinica e crirninale abi-lità: se l'accusato perdeva il controllo dei propri nervi ed arriva_
va a fare ciò che il poìiziotto appunto sp"rara, e cioè ad ac_

"Se poi ì'accusafo conlinuava a tener testa alle rnostruose
accuse addebitategli o se addirittura si az.zardava a tentare un,
autodifesa. il commissario sj limitava a premere un puÌsante
rosso coìlocato suìla sua scrivania che mettet,a in funzione un
campanello eleltrico nelìa stanza accanto: pochi istanti più
tardì entravano i. scena i 'colraboratori'. L'i,diziato vcnivari-
petutamente picchiato con bastonj di legno a sezione prisma_
tica ì cui spigoli penetravano profondamente nella carne della

i quali più tardi, una volta chiusesi le ferite purulente, erano ri_
spediti nei dormitori comuni ed erano autorlz,ati a'ivere insie-
me agli altri prigionieri.

onde cica-
completa-
per molti
dei lanci-

nanti dolori; altri portavano sctto i malridotti vestiti i segni
evidenti di enormi ecchimosi, piaghe in vaste superfici del cor"po
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del tutto pririe della pelle strappata via, e persino punti nei
quati la mancanza della carne lasciava intravedere il pallido bian-
core delle ossa; uomini vigorosi e in perfetto stato di salute pri-
ma dell'arresto, infine, si erano adesso trasformati in individui
macilenti e vittime di frequenti emorragie polmonari [...].

"Molti tra gli accusati non erano, né da un punto di vista
fisico né da un punto di vista morale, in condizione da poter
sopportare i numerosi interrogatori che, se necessario, venivano
ripetuti persino cinque o sei volte; firmavano di conseguenza
tutto quello che veniva loro presentato, senza nemmeno com-
prendere chiaramente di cosa si trattasse. Soltanto più tardi,
quando venivano messi dinanzi al testo del documento sotto-
scritto, si rendevano conto della tragica realtà: erano perduti,
era oramai troppo tardi. I ministri della Guerra e dell'Interno
avevano oramai in mano le prove e le confessioni firmate di
propno pugno.

"fJn comunicato encomiastico esprimeva I'apprezzamento
delle autorità per il lavoro svolto dagli attivi e instancabili com-
missari, e dei poveri disgraziati, bollati come spie per decisione
della G.P.U., pagavano con la vita la grave colpa di aver fatto
parte dell'opposizione anticomunista o di essere stati depositari
di segreti tecnici o industriali di natura tale da poter intaccare l'
egemonia che la produzione stalinista godeva in Spagna.

"Ma il campo di operazione degli agenti alle dipendenze della
famigerata G.P.U. non si limitava esclusivamente a questo:
venivano messi in atto anche dei procedimenti molto più raffi-
nati. Oltre alle torture che, come abbiamo già avuto modo di
descrivere sommadamente in precedenza, erano praticate nei
locali siti a via Salmeron; oltre ai pestaggi e ai maltrattamenti
che venivano inflitti nella sede del commissariato del Ministero
degl'Interni di piazza Bailén e che erano riservati ai casi di li-
mitata importanza e nei quali si erano trovati coinvolti pri-
gionieri di nazionalità spagnola; oltre alle'passeggiate' simulate,
oramai all'ordine del giorno, che si concludevano di solito alla
periferia della città allorchè i sospettati erano posti con le spalle
al muro e costretti, sotto la minaccia delle pistole, a rilasciare
compromettenti dichiarazioni; oltre a tutto questo esistevano
anche altre tecniche il cui solo ricordo provoca brividi di terrore.

"Sant'Orsola, succursale dei commissariati in cui si svolgevano
i primi interrogatori, rappresentava la sintesi machiavellica di
tutto quanto era umanamente possibile immaginare nel campo
della tortura; con la descrizione dei supplizi e delle torture che
si praticavano usualmente in quel luogo potrebbero essere riem-
piti interi libri. Nei sotterranei dell'ex convento c'era una grot-
ta originariamente destinata a fungere da cimitero delle mona-
che: le pareti mostravano i segni scuri delle nicchie che doveva-

180

no, se razionalmente tttlizzate, contenere alÌ'incirca una qua-
rantina di cadaveri.

"Allorchè il Partito Comunista, dopo il Ìuglio 1936, confiscò l'
edificio alcuni contadini stavano compiendo un'opera veramente
meritoria: stavano, cioè, disseppellendo i cadaveri e li stavano,
una notte dopo I'altra, portando in un luogo adatto per la se-

poltura. I cadaveri, in totale decomposizione, emanavano un
olezzo insopportabile, e il lavoro dei volontari non avrebbe po-
tuto essere più ingrato. L'atto della confisca portò alla so-

spensione della missione.
"Restarono cosi ossa sparse in tutti gli angoli e cotpi mezzo

imputriditi, abbandonati qua e là. In questa grotta venivano
rinchiusi per l'appunto i poveri prigionieri, senza pantaloni né

mutande: mancava la luce, l'aria - umida e puzzolente - era
impregnata dell'odore dei morti e della carne putrefatta, il
processo di decomposizione dei corpi provocava la nascita di
fuochi fatui che rompevano l'oscurità del luogo, e vari topi
dalle dimensioni enormi - padroni assoluti di quel 'paradiso'-
scoyaz..avano da una parte e dall'altra senza curarsi dei cada-

veri o delle persone.
"Il tempo medio di sosta in quel luogo era di 24 ore: i pri-

gionieri, mezzi nudi, avevano tutta I'opportunità di pensare alle
proposte del commissario. L'impressione all'entrata nell'antro
era così forte che alcuni svenivano; ma nessuno si preoccupava
di raccoglierli, cosicchè i poveri disgraziati rimanevano abban-
donati lì, tra i cadaveri in decomposizione. Altri, evidentemente
più coraggiosi, cercavano, dopo i primi momenti, di difendersi
da quell'esercito di topi: ripulivano una nicchia e distesi dentro,
attendevano pazientemente di poter ritornare a vivere.

"Quando Ie gambe, per l'umidità e la mancanza di movimento,
cominciavano ad, atrofizzarsi non vi era alcuna possibilità di
passeggiare e di rianimarsi; e non vi è senso di ripugnanza che
possa paragonarsi a quello che si provava quando si caìpestavano
le mani o i piedi di un cadavere. Altri prigionieri venivano in-
vece rinchiusi in certe celle di rigore un tempo utilizzate per
castigare e tenere per qualche ora in isolamento le monache
che avevano disobbedito alle regole fondamentali dell'ordine; la

detenzione in queste celle durava mesi interi. Si trattava di vere
e proprie tombe di pietra a pianta quadrata di circa un metro
e venti ed alte grosso modo due metri: senza un'anima viva con
cui parlare, senza un raggio di luce naturale, senza neppure un
poco di luce artificiale, senza materassi né coperte, con appena
un filo d'aria, i disgraziati occupanti delle celle si vedevano co-

stretti a sedersi e a dormire suÌl'umido suolo, sulla dura e fredda
pietra. Solo quando dovevano soddisfare i propri bisogni fisio-
Ìogici venivano attorizzati a uscire per pochi istanti. Dopo quin-
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dici giorni di vita in una simile tomba i prigionieri sembravano
dei cadaveri viventi: gli altri compagni credevano di vedere dei
fantasrni. Quando finalmente venivano rimandati nei dormitori
collettivi, quegli infelici esseri non erano che una pallida ombra
del passato; portavano oramai in sé i germi di malattie incura-
bili e le articolazioni apparivano mostruosamente deformate dai
reumatismi.

"In un locale specificatamente destinato alle torture era stato
collocato un torchio di ragguardevole grandezza la cui parte
superiore aveva la forma di una svastica; lo scopo era quello di
ridicolizzare il fascismo. Che sarcasmo! L'infelice prigioniero
veniva fatto stendere tra le due parti del torchio, dopo di che si
girar,a lentamente la pressa: la croce nazista premeva in maniera
lenta e progressiva sul petto e le costole, i polmoni ed il cuore
restavano completamente immobilizzati. Non c'è bisogno di di-
Ìungarsi sulle fasi successive: i polmoni sono degli organi estre-
mamente delicati.

"Un altro aggeggia molto utilizzato era il cosiddetto 'arrna-
dio'; ce n'erano di due tipi, alti rispettivamente circa due metri
il primo e 125 centimetri il secondo. Nel primo caso risultava
quindi possibile mantenersi in piedi, nel secondo bisognava in-
vece necessariamente restare accovacciati; e molti prigionieri
vennero rinchiusi per intere settimane in 'armadi' di questo
genere. Quando ne uscivano restavano immobili come morti e

soìo dopo parecchi giorni recuperavano I'uso delle gambe che
rimanevano comunque gonfie per settimane e settimane.

"I reclusi venivano rinchiusi nell'armadio alto o in quello
basso a seconda dell'umore deì commissario" C'era un cinico e

crudele capitano che aveva I'abitudine di invitare con frasi corte-
si il malcapitato prigioniero a entrare nell'armadio, tra le frago-
rose risate degli altri agenti presenti" Una povera donna fran-
cese, di circa quarantanni e piuttosto grassa, fu messa in uno
degli armadi e poichè non si riusciva a chiudere la porta del
mobile le compressero le carni usando delle corde. Un belga,
attivo combattente delle Brigate Internazionali, gravemente
mutilato al fronte e sottoposto a cure ospedaliere ebbe la disgra-
zia di bere più tiel dovuto. Fu immediatamente arrestato, e

degli agenti che non sapevano nemmeno cosa fosse Ia prima
linea ebbero l' impudenza di metterlo in un armadio; il belga,
indignato e in segno di comprensibilissima protesta, fece apezzi
lo strumento di tortura. Per casiigo venne rinchiuso nell'armadio
piccolo per un periodo di quattro giorni. Casi simili si potevano
contare a d,ozzine"

"Un altro tipo di supplizio, non meno criminale, era quello
dei cassoni; si trattava di grandi casse di poco più di un metro
quadro sul cui lato superiore era stato praticato un buco suffi-
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ciente a far passare la testa. I prigionieri vi rimanevano rinchiusi
per intere settimane, senza poter restare né in piedi né seduti;
sarebbe stato difficile escogitare una posizione più infelice. Non
erano autorizz,ati a fat uscire le mani fuori da quell'involucro,
ed era quindi indispensabile che i poÌiziotti dessero loro un aiuto
per mangiare; spesso gli agenti si divertivano a spese di quelle
povere teste umane, negando loro il cibo, avvicinando e allon-
tanando il cucchiaio e lasciandole con la bocca inutilmente spa-
lancata.

"Altre vittime venivano legate per le mani a un anello di ferro
infisso nella parete, a circa 2 metri dal suolo; il prigioniero non
toccava però la parete, da cui era separato da un solco largo
più o meno un metro. Nelle prime ore, questo supplizio risul-
tava abbastanza sopportabile ma poi, man mano che le forze si
esaurivano e la stanchezza s'impadroniva dell'infelice, il corpo
tendeva a cadere nel solco. Quanti disgraziati, avendo perso le
forze e il punto di appoggio sotto i piedi, sono rimasti appesi
per ore intere all'anello di ferro, svenuti per il dolore! Potremmo
presentare decine e anzi centinaia di questi casi [...].

Nel già oramai tante volte citato rapporto informa-
tivo del Comitato Peninsulare della F.A.I. a1l'Assem-
blea Nazionale dei Regionales del Movimento Liber-
tario (ottobre 1938), veniva tracciato un quadro rias-
suntivo dell'evoluzione dell'organismo per 1'ordine
pubblico. Secondo il documento, in un primo momento
si era proceduto alla creazione del Consiglio Nazionale
per ia Sicurezza in cui avevano rappresentanza diretta
i partiti antifascisti; dopo l'istituzione di questo corpo
il Partito Comunista aveva dato immediatamente il
via a una campagna proselitistica, iniziando poi la bat-
taglia vera e propria una volta distribuito un numero
sufficiente di tessere nella Direzione Generaie. La pri
ma tappa di questa nuova fase era consistita nel piazza-
re il colonnello Ortega come Direttore Generale per la
Sicurezza; costui aveva poi immediatamente attaccato
a fondo il Consiglio, fino ad ottenerne lo scioglimento"
A questo punto Ia Direzione Generale si era trasforma-
ta in sede del "Partito", e, ben piazzati nei punti stra-
tegici dei corridoi e degli uffici, avevano fatto la loro
comparsa i ritratti di tenin, di Stalin, e degli altri grossi
calibri del campo comunista. Si era addirittura arri-
vati al punto di concedere un ufficio in uso al Soccorso
Rosso, rfuattezzato col nome esotico di "Sonia", per-
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chò venisse utilizaato come centro di reclutarnento e di
amministrazione; e poco dopo si procedette a uno
"scamLrio" di funzioni tra l'apparato poliziesco uffi-
ciale e Ie polizie parallele delle carceri segrete. I vecchi
agenti, il cui comportamento prima del 19 luglio dove-
va ancora essere vagliato, vennet'o inseriti in pianta
stabile nel.le varie sezioni; da quel rnomento in poi fu
quindi ulr caso raro che nelle retate casua-lrnente com-
piute di elernenti della Quinta Colonna non risultas-
sero coinvolti anche questi individui non epurati"

Era stato adottato un sisbema di selezione alJ 'inver-
so, e per: pottare a buon fine questa" selezione erano
stati mobilitati ttltti gli agenti di leva, a eccezione - è

naturale -- di quelli che i comancìanti consideravano
assolutamr:nte necessari. "trn tal rnodc -- afferma il
rapporl.ti - intrapresero ulìa trattaglia contro i nuovi
agenti. nressi a disposizione dalie organizzazioni e dai
par.Liti; e in particolar rnodo contro quelli del Nlovi-
urento f,ibertario"" tr comatrdanti cui si f,aceva cenno
piil sopra sono i var.i Ortega, Iltlrill<;" Iì.odrigucz Sala,
.iosé Cazorla, Santiago Carrilio, e così via"

I rnembri di questa polizia parallela intervenirero pro-
fondarnente sullo sviluppcl partitico delle assembiee
palitiche: per esempio coli l'uccisione del capogruppo
riet P.fJ"il.lV{., A.ndrés }iìn, o con i vari assalti alle sedi
dei rlue quotidiani favorervol" ralJ"* r:ol'rente cii Cabaliera
{ Atleiunte e -[,a ùar'^espondert.t::iu r{e Vale-ncia] c ancclra
inlìiue, corrrt: at-rhìit-rnr,; gia ar,,ui,o ùtlcasir-,ne cli constatare
precedeilbr:nielli?, con ia trisl ntirristerìnle provocata
ii 15 agosto riel .1938.

Nelie clauri'.-rle dei {iatic} C.'l'"1"T.-U"G.'f'" era s[a.t,;r

espyessarnelttr:i prei,is!,a 1;r creazione di un Commissa-
riai,o pr:r ì'Llr"dine Fublriico chr: pori-,, nonostante que-
strr 6rrogetri;o fosre stato fati,o proprio clal Comitat<.r
N;rzionatre Cel Flcnte Fupoìare, non vide irrai la iuce. Il
goveril,cl c[ 'albra part,e, trasciu-erà dì occupar;i seriarnen-
f,e anch.e r-iti trumerosi altri piani messi a punlo rtral Mo-
l.irnelltt-, Lillert,ario: quello, per esempio, che prevetleva
la creaziqne di uu ser'"rizio ri'inforrnazioni interrlaziona-
le, o qrrello che pianificava una serie di azioni rìa
;ettuare nelìe retroguardie franchiste, o ancoua quello
che affrontava il grosso problema della guet:riglia, o,
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infine, quello che mirava a mettere in piedi una vasta
cospirazione in Marocco, così da bloccare una delle
principali fonti di rifornimento di carne da cannone
mercenaria cui si approwigionavano i nernici della
Repubblica.

Per quanto riguarda il S.I.M., il rapporto sottolinea-
va:

"Le operazioni del S.I.M. sul territorio della Repubblica sono
talmente conosciute che ci esimiamo dal fare una dettagliata
esposizione dei suoi soprusi: gli arresti ingiustificati, le aggres-

sioni domiciliari in cerca di bottino, le uccisioni di elementi
fascisti compiute per torbidi motivi e quelle di alcuni espo-
nenti antifascisti, fortnereLrbero la materia per un capitolo
Lroppo lungo per poter essere sottoposto alla vostra attenzione
in un simile tiangente. Al contrario, per stroncare tendenze che
riuscivano sgradite alla linea politica di un ben determinato
settore, il S.I.M. non ha esitato a compiere azioni che ci hanno
disonorato agli occhi di gruppi fratelli all'estero: sono stati arre-
stati e perseguitati cittadini stranieri che erano venuti in Spa-
gna per compiere missioni amichevoli, si è permesso che aÌl'
estero si diffondesse l'impressione di un'ondata di terrore in-
controllato che ci ha privato di simpatie e appoggi veramente
importanti".

Negli archivi del Movimento Libertario, insieme ai
documenti che abbiamo prima riassunto in breve, non
poteva naturalmente mancare una voluminosa Memoria
sui soprusi del S.I.M. e delle sue carceri popolari.
Faremo adesso riferimento ad alcuni documenti di
tale Memoria scritti in momenti diversi: si tratta di
informazioni strettamente confidenziali trasmesse al
Comitato peninsulare della F.A.I.

Il primo, datato 26 aprile 1938, riferisce che il mi
nistro della Giustizia (Gonzilez Pena) non riesce a na-
scondere la propria amarezza per il fatto che "un ben
individuato organismo e alcune istituzioni igrl,orano
completamente i Tribunali regolari" e che "il S.I.M.
è tra tutti quello che gÌi dà di più preoccupazioni" dal
momento che procede alla detenzione di persone as-

solte o amnistiate, processate poi da tribunali speciali
"come queÌlo che, a quanto sembra, opera a Montjuich
al margine della legge". f-lna inquietudine del tutto
simile serpeggiava nelle file della Nlagistratura ordina-
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ria e di quella militare, alcuni dei cui membri veniva-
no vessati e perseguiti.

Un'altra nota informativa, datata 24 maggio, rende
noto che "tre settimane or sono il comandante del
p.I.M., tlribarri (una ex guardia ciuil), è partito per
l'estero in compagnia di tre o quattro agenti,,; lo
scopo apparente del viaggio era quello di compiere
personalmente un'operazione del S.I.M. Uribarri si era
allontanato dalla Spagna portando con sé vari milioni
di pesetas in preziosi sottratti nel corso di perquisi-
zioni, e facendo uso di un passaporto da lui stesso
fabbricato. II console spagnolo a Marsiglia si occupò
di procurat:e ai fuggitivi un passaporto ordinario.
Successivamente, il Procuratore della Repubblica
presentò regolare denuncia per furto e omicidio con-
tro il comandante. del quaie fu anche chiesta l,e_
stradizione. Lo stesso rapporto inforrnativo rende
poi noto ckre il S"I.M. disponeva di un fondo annuale
ctri 22 milioni di pesetas, spese in maniera bizzarra,
ed aveva soio in Madrid ai suo sewizio oltre 6.000
ageati. Fer il posto lasciato vacante dal comanclante
flttggltivo si er:a tatto il nome cli Diaz ]endero, ma
"intererssi del 'Partito' lo aveva impedito, e si facevanc
a,rlesso i nomi cXi Girnénez Sembratlor, Castillo, Farl,,
tsuriìio, eri altri". In qr-ralità rli vicecomandante operava
Ord6irez-

Lirr aitro rapporto in{orurativo. datato S0 maggit_,,
aiferma cire "i1 S.i.ft,rt. continua a essere completarnente
disorganizzat{t" e che ciascrn: rninisteru conserva ulr
proprio nucleo di polizizr ai servizìo personale dei lVll-
tiistro, che 1o utilizza "1ter proprie indaglni Jrolitiche,,.
La rnemoria prosegu{.r poi ricorda.ndo comr: Diaz Basa.
r:he era stato il prìirrr; comanclante det S.tr.À2n., avessil,
insieme aì suo luogoten€rnte: Saltagués, r'mpresso atrl'
olganisnro una "frnalità tiiJlf'erente da quella che ci si
irttendeva e che il nostro Movimento necessitava',;
la stessa strada era stata successivan:,cnte seguita anche
da Llribari'i, che aveva moltiplicato gli episodi di fur.
t,o e assassinio che già si verifica\,anr,, in precetlenza."
1l rapporto conclude ricorciancio come il govcrno avesse
disposto tr'arresto di l-lribarri ii quale, pero, iniorrnato
delia ciecisione dal suo ltrogoteneni,e lluiz che rie aveva
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avnto sentore. prese il largo in comltagnia di qr_rcst'
ultimo. Il governo aveva quindi preso in esame e appro-
vata la possibilità di chiedere l'estradizione delÌ,im-
putato; nonostante, però, il nascondiglio di costui
fosse già stato locaÌizzato,la richiesta non aveva ancora
avuto seguito. Al momento Ia carica di comandante
del S.I.M. era ricoperta ad interim da Garcés.

f.ln successivo rapporto, datato 13 giugno, sostiene
che "gli agenti del S.I.L4. si vantano di aver giustiziato
in l-rancia tJribarri; ma se 1a notizia è vera per cluanto
riguarda i risultati non 1o è invece per quanto riguarda
i metodi utilizzati".

Nel rapporto del 22 giugno si sottolinea, tra le altre
cose, il fatto che gli agenti del S.I.M. veniva concesso
un premio pari al SOo/oclel valore dei preziosi confiscati
nel corso di operazioni di controllo, il che ,,fa natu-
ralmente si che si presti un'attenzione speciale a ope-
razioni di questo tipo".

Segue poi una nota della Sezione Nazionale di Coor-
dinamento clella C.N.T. che, in data 25 lugÌio, afferma
testualmente:

"Come avevamo già sottolineato jn un precedente rapporto.
il comandante deì S.I.M" (Garcés) ci aveva chiest,o d'indicargli
r.trt nostro compagno che. coìlaborasse ai lavori di pianìficazir_r-
le tecuica del servizio. Ieri gli è stato perciò presentato il com-
paqno Pedro Campon. da noi destinato a taìe funzione. In oc-
casione di questa visita di presentazione, il signor Garcés cj ha
voluto chìarire i veri motivi che Io hanno spinto a solìe,citarc
la collahorazione di un nostro uotlìo per la pianificazione
teorica del S.I.M. DaÌle sue paroÌe e dalle deduzioni che ne
abbiamo potuLo trarre, possìamo tracciare il seguente quadro
generak::

"Il S.lM. è stato praticamcnlc obbligato ad aflidare la di-
rczione derlle operaziot'ri specifichc a rìn russo (di cui ignoriamo
il nome), imposto con la scusa che si Lratt,ava di un elemento
di grand+: esperìenza c di enorme capacità. Al fine di poter
neutraljzzare la politica di assimiìazione che tali individui por-
Lano avanti in ogni tempo. Garcés forse anche su suggcrirnen-
i,o del sottoscgretario al'Interni. signor Méndez. cui deve prati-
carrente tutto - desidera ntcttergli aì fianco un paio di vaìidi
collaboratori in grado di arginare il suo totalitarismo e dj cor-
reggere il misura sensibile le sue cor.rcr-'zioni csclusive e perso-
naìi circa le operaziot'rì da compiere. ridimelsionandone in tal
modo I'infìuenza
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"Il nostro compagno non deve risultare come presente nel
Servizio in qualità di rappresentante ufficiale od ufficioso dell,
organizzazione C.N.T., ma esclusivamente in qualità di semplice
collaboratore tecnico; insieme a lui è presente anche ,, ,oòidi_
sta, che dovrà agire in eguali condizioni di lavoro. Garcés ha
inoltre sottolineato I'opportunità di far entrare nel S.I.M, il
compagno Campon con l'avallo di un partito repubblicano, in
modo da stornare ogni possibile sospetto da parte del russo che,
a quanto pare, non è disposto ad accettare alcuna forma di colla_
borazione da parte di un aderente aìla C.N.T. Il fatto che Garcés
debba ricorrere a simili sotterfugi per arginarla, ci ha chiara_
mente fatto comprendere quanto grandà è oramai la forza
d'imposizione dell'Unione Sovietica.

"Se la sua posizione di comandante in seno al S.I.M. fosse
più forte, Garcés potrebbe far valere Ìe sue regole; poichè non
può arrivare a questo, è evidente che deve .subirò influenze
esterne. Per concludere: il nostro compagno figurerà come
delegato della C.N.T. soìamente con Garcés. meutre a tutti
gli effetti ufficiali figurerà corne un funzionario tecnico desti_
nato a lavorare in una sezione incaricata di preparare le diret_
tive dei servizi da compiere, sezione diretta - pòr l,appunto _.
dal russo".

-tl risultato di taie collahorazione deila C.N.T. con
il S.LM. viene chiaramente descritto nel la.pporto del
Comitato peninsula.re delia F.A.I. all,AsseÀblea deÌ
ftllovimento Lihrertario di ottobre. La nota sostiene:

"Purl,roppo questi buoni propositi non ebbero alcurr seguitr.r
pralico né alcuna cont'erma. Gìi agenti che ci veitivano ricÈiesti
doveyano agire in condizioni urnilianti; non entravano infatti
negli effettivi a_
girri rrelle lablr cicollahoratori, e_
t amo th icsio cidavano diritto la nostra capacità organizzativa,
la speci ne di alcuni compagni e l'importanza
del nost ma i capi del S.I.M. vclevano limitare la
nostra collaborazione a posti secondari e ridurre i nostri uomini
a qualcosa di molto simile a dei ,delatori,. Ciò fu ovviamente
causa deìla rotiura di ogni con[atttt con l,organismo,,.

Nella Memoria che stiamo passando per sommi capi
in rassegna è custodito anche un rapporto della Sezione
Nazionale di Coordinamento; la no1,a sostiene che ii 26
luglio ii console di Spagna a Bayona e i,agentt_" del
S.i.M. Ramiro Puch avevano passato, alle 1b,80, la

18iì

t'

frontiera in un'automobile con targa
tendosi, tramite il comandante ribelle
seryizio di Franco,,.

jl:,lr.:'rt.it; ::,ri-

spagnola "met-
Juan R6jula, al
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"l trotzkisti stranieri che, esattamente come quelli spagnoli.
sono alle dirette dipendenze della Gestapo, hanno dato vita a

un cosiddetto 'Comitato di difesa dei rivoluzionari antifascisti
in Spagna', che agisce a Parigi e che ha avuto la sfrontatezza di
rivolgersi alle pubblicazioni ed alle organizzazioni antifasciste
spagnole chiedendo il loro appoggio per poter realizzare i propri
oscuri propositi tendenti a bloccare 1'azione della giustizia po-
polare di Spagna". (Mundo Obrcro. 27 .8.7937).

Ma è giunto il rnomento di parlare del caso Nin,
seryandoci per la sua ricostruzione deÌle informazioni
rese recentemente di pubblico dominio (1953).

Andrés Nin era stato membro deila C.N'T. e aveva
ricoperto al sì.ro interno cariche di grande importanza
nel periodo che si era concÌuso con ia fine violenta
detla dittatura di Primo de Rivera; dopo iI trionfo della
rivoluzione in Russia e dopo che il partito bolscevico
aveva dato vita all'Internazionale SindacaÌe Rossa, Nin
(: con lui un buon numero di milìtanti operai dell'
epoca) si era sentito attratto dalla promessa rivolu-
zionaria della nuova dittatura moscovita, che aveva
avuto cura di mascherarsi da "rivoluzione proletaria".

Nel primo capitolo di quest'opera abbiarno già detto
che Nin e Maurin si erano fatti nominare delegati della
C.N.T'" ed erano poi partiti per la Russia, forti di tale
investitura; la C.N.T. aveva sconfessato la delegazione.
Nin non era rientrato in Spagna fino a quando in seno
al partito comunista russo non si era sviÌuppato il fe-

rìomeno trotzkista. Morto Lenilr. Nin non aveva fatto
mistero delle sue simpatie per le dottrine r.li Trotzki,
che neÌ frattempo era stato espulsi.r dall'Ljnione Sovie-

tica; era stato quindi a slta volta obbligato ad abban-
donare il "paradiso sovietico"" Rientrato in Spagna do-
po la proclamazione deila Repubblica, Nin aveva im-
mediatamente a.clerito al Blocco Operaio e Contadino
di cui condivise unitamente a Maurin la guida, in net-
to contrasto con 1a linea politica aclottata dal Partito
Comunista ufficiale; piu tardi i due avevano dato vita
ai "Partito Comunista di t,tnificazione Marxista" (la cui
sigla era appr.lnto P"O.I,T.M.), ii ctti organo tli stampa
fu il ben noto Lc Batalla.

Dopo la solÌevazione del 19 luglio Maurin era rimasl,o
nella zona nemica, ed era stato tenuto in prigionia lino
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al termine delle ostilità; piu tardi abbandonerà la Spa-
gna ed emigrerà negli Stati Uniti. Durante la guerra
civile Nin era, quindi, l'esponente più rappresentativo,
tanto dal punto di vista politico che da quello intel-
lettuale, del movimento comunista spagnoio che si
opponeva alla linea imposta da Stalin.

L'esistenza di questi nuclei di oppositori era motjvo
di grande inquietudine per Mosca; tutti i diversi focolai
di resistenza alle direttive furono accomunati nelie
invettive staliniste nella definizione di "trotzkisti ven-
duti al fascismo". Abbiamo già avuto occasione di con-
statare come il Partito Comunista Spagnolo avesse ap-
profittato della caduta del governo di Largo Caballero
- caduta da lui stesso provocata '- per liberarsi di un<t
scomodo e odiato concorrente: ma Ia soppressione
pura e sernplice del partito non era sufficienl;e" Riso-
gnava dimostrare, con ogni possibile mezzal che i più
iniporbanti dirigenti del P.O.U.I,4. erano nernici del
popolo e dei proletariato, nonchè ternibili agentr a1

soldo dei lascisti; e bisognava soprattut[o non lasciar
dubbi, ccstasse quei che costasse, sulla foncJir (,ezea

clli Gueste gravi quanto gratuite accìl$e. Ortofl" cotnan-
dante delia G'.P.U. spagnola, si assunse il comprto di
3ssol.",e-re questa ripugnante rnissirice: iì. comploti-o,
secL,rcf,o k: afferrrrazioni di Jes,ls E{ernàndeza . iu in
Llreve tempo messc a puntc"

ilì;cmhra stLpertlul irreselltare it cìuesi,:.i sede a.l

lei,Lcri',; .iesris f,ìernànrJ.ez; sarà iI persi--itaguio sl,eiisn ?-

falsi conoscere ne} corsc dei iesùcDn1.ù chs aciesso ri-
porierernc. n,e rivelazioni ii;i lui fat,i,e, il sur-; atteg-
p{iarnent;o in politicia, non sono ce,"to rnenc iilrportanti
ner il soìo fattc di essere giunLe cosi lar-di.

Dice appunto Flernàndez neì suo libro:
"Già cla diverso ternpo (si riftrrisce ad Orlof ) r:rano sulle trac-

ce di una rete di spionaggio fasclsl.a [,".] Cti elenrenti arierenti
aì P"O.U M avevano con essa degli stretli leearni. Si ela pro-
ceduto anche a diverse centinaia di arre.lt.i [..] e ii oiù irrrpor-
lante ira i detenuti, un ingegnere di nome Goìllin [.. ]a,,,eva con
fessato tuLto [. l. Nirr stesso ne usciva seriamente comprome$-

4 Sono slulo un ntinistrti dt Slctlut Ìltessicro, l!)irll
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so [...] Gorkin, Andrade, Gironella, Arquez, [...] l'intera banda
trotzkista [...]. Un certo Roca aveva compiti di collegamento
tra il P.O.U.M. e i falangisti, che incontrava a Perpignan. E a

Gerona era stata sequestrata ad un tale Riera una valigia pìena

di documenti [...] Lo stesso proprietario di un albergo, dihome
Dalmau, era reo confesso [...] futto era dunque pronto per la
stoccata finale [...]...

Secondo quanto sostiene Hern6ndez, il Comitato
centrale del Partito Comunista (Togliatti, che all'epoca
si faceva chiamare Alfredo Codovila. italiano di ori-
gine e entino, Orlof, la Fasionaria e

Checa) a Ortega (direttore generale
dei Ser di inviare per telex a Burillo
(delegato per l'Ordine Pubblico in Catalogna) l'ordine
di arrestare Nin, Gorkin, Andrada, Gironella, Arquer
e tutti gli altri elementi del P.O.tl.M. "che gli sarebbe-
ro stati indicati da Ovscenko (console generale dell'
LIRSS) o da Stachevski (incaricato d'affari sovietico)".
Alcuni degli esponenti arrestati vennero trasferiti a

Yalenza, ma Nin scomparve. Lo stesso governo igno-
rava dove fosse stato portato; soiamente i "compagni
del sewizio speciale" (come solevano venir chiamati
nel gergo comunista gli agenti della G.P.U.) conosceva-
no tutti i risvoiti segreti di questa misteriora sparizio-
ne. Nei pressi di Vedat, un microscopico villaggio poco
lontano da Ya\enza, i "tovarich" della delegazione
sovietica avevano installato in una fattoria circondata
da estesi aranceti un potente trasmettitore col quaÌe
erano in grado di entrare in contatto con la "casa"
(Mosca) da cui ricevevano ogni genere di sinistre con-
segne.

Le proteste per la detenzione di Nin e degli altri
militanti del P.O.l l.M. finirono con 1'assumere una po-r-

tata internazionale, e nella residenza del Consiglio dei
Ministri cominciarono a piovere valanghe di telegrammi
inviati da organismi e da personalità straniere che chie-
devano, vivamente preoccupati, notizie sulla sorte di
Nin. La stampa spagnola di tendenza non comunista
era stata imbavagliata dalla censura, ma sui muri delle
città e dei viliaggi, la "mano anonima" aveva formulato
una precisa accusa: "Dov'è Nin?", cui i comunisti re-
plicarono con la massima impudenza: "A Burgos tl a

Berlino".
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Rifacendosi a un'interryista da lui avuta con un Im-
barazzatissimo capo del governo, Herndndez scrive nel
suo libro:

"Non so a quaìi argomenti avesse fatto ricorso Negrin per
convincere il ministro della Giustizia Irujo. un cattolico basco
assai poco favorevole ai comunisti e dichiaratamente deciso a

non fare il gioco della G.P.U. Comunque sia, il giorno dopo il
colloquio tra i due apparve sulla stampa un comunicato uffi-
ciale del l\{inistero di Grazia e Giustizia che annnnciava l'incri-
minazione dei dirigenti del P.0.U.M. e di alcuni falangisti con
in prima linea queÌl'ingegnere Golfin che aveva preparato una

mappa millimetrata destinata a Franco e nella quale erano in-
dicati numerosi punti d'interesse strat,egir:o rìella capitale, retr-

rìendosi in questo modo colpevole del delitto di spionaggio e di
alto tradimento.

"Mentre le rotative dei quotidiani stavauo ancora stampando
il testo del comunicato ufficiaÌe del Ministero di Grazia e Giu-
stizia. la mano omicida di Orlof consllmava uno dei misfatti
più vergognosi di cui si abbia notizia negli annali della crimina-
tità <iel nostro paese: Nin veniva assassinato dagli sbirri detla

C.P.U. staliniana".

Secondo Hern6ndez, "Orlof e ìa sua banda avevano
sequestrato Nin con il preciso propcsito di strappargli
una confessione 'spontanea' con Ia quale avrebbe do-
vuto ammettere di essere una spia al servizio di Fran-
co". Si trattava di elementi estrlerti nelle tecniche da
impiegare per schiantare tra volontà. e ottenere confes-
sioni. 'spontanee': ì-rsarono stt Nin dapprima un pro-
ceclirnento "secct)", un proce--dimen'tcl "scientifico
che rnira a far esaurire tutte le riserwe di energia menta-
1e", a sopraffare ii cletenuto con una serie di domande
incalzanti per ore ed ore, con una martellante sequenza
di "dichiari", "riconosca", "le conviene", "potrebbe
ancora salvarsi".." fino a minare la volontà e rompere
la resistenza. "Si obbliga il prigioniero a restate per
inLere ore in piedi. senza permettergli di sedersi, fino
a quando cade schiantato dalf iusopportabiÌe dolore
ai fianchi [...]. Il corpo divenl,a pesantissimo e Ie ver-
tebre cervicali non sono piti in grado di sostenere la
testa in posizicne eretta [...1, Ia spina dorsale rìuole
come se la stessero facendo a pezzi [...]; una stan-
c.hezza mortale sopraffà il prigioniero [...]".

193

r, ri.::.-ì:ri



Hernàndez contrnua:
"Nin non cedeva, si rifiutava di svenire. I suoi carnefici st,a_

vano cominciando a perdere la pazienza: decisero perciò di
ìasciar cadere il metodo'secco'. Adesso sarebbe toccato al
sangue vivo, alla pelle scorticata, ai muÀcoli rovinati, testimo
niare dell'integrità morale e deìla capacità di resistenza lisica
dell'uomo. Nin sopportò la c,rudele tortura e il dolore del
raffinato tormento; dopo pochi giorni la sua figura si era ormai
trasformata in un informe ammasso di carnc, tumefatta. Orlof
- schiumante di rabbia e quasi impazzito alì'ìdea di fallire nel
suo compito e di rischiare cosi la sua stessa ìiquìdazione --
balbettava per I'ira dinanzi a quell'uomo pietosamenl,e ridotto
che agoniz.zava senza peraltro voler 'confessare', senza compro-
mettersi né compromettere i propri compagni di partito, che
con una sola sua paroìa avrebbero potuto essere condotti al
patiboìo con grande soddisfazione e gioia del padrone di tutte
le Russie.

"L'esistenza di Nin si st,ava oramai spegnendo; nelle strade
della Spagna lealista e nel mondo intero prendeva vigore ìa
campagna di opinione che pretendeva di sapere dove era dc-
tenuto ed esigeva la sua liberazione. La situazione non poteva
continuare r:osi per molto altro tempo ancora: consegnarlo
ancora vivo avrebbc costituito un doppio motivo di scanclalo.
perr:hè tutti si sarebbero facilmente resi con1,o delle torture
fisiche alle quali era stato sottoposto e, cosa ancora più peri-
colosa, Nin sare'bbe stato in grado di dc.nunciare pubblicamente
trrtto ì'infame complolto ordito dagli sbirri dj Stalirr in Spa-
grra. I carnefir:i decisero perciò di finirlo.

"l professionisti del crimine studiarono le modalità dell,
ersecuzione: sparargli c, lasciarlo in un fosso'? Assassinarl«r e
seppellii'lo'l Bruciarlo e spai'genle le ccneri al vento? Uuo
qualsiasi di questi sistemi a\rrebbe messcr lìne aìla vit,a di Nin
ma non avrebbe ìiberato dalìa responsabilità dell'orrendo cri-
mine la C.P.U., che tulti sapevano perfettan'rente esserc I,
aul.rice del seqr-restro Bisogrrava. dunrlue, cercare un'altra so-
luzione; una soluzione che dimostra.sse neilo sl,esso leìnpo l'
assoluta estraneità della G.P.U. nella 'sparizione' del prigio
niero e ir-rcolpasse Nìn, rnostraudone ir-r maniera irre[utabiìe
i legan.ri con iì nemico

"La risposta al probìema. a quanto pare. la offrì ia n'rente
perversa di uno dei più ferocj e inumani collaboratori di Orlof
il 'cornandante Carlos' (cioè VìtLorio Vidali. colnrt cra conosciu-
to in Italia. o anche Arturo Sormenti e Carlos Oontrcras. contl
si era llatto e si facova tuttora chiantare in X{cssico e in Spagna).
ll piano tììes:io a punl{' eì'a di cstrt.rrra cemplir,ila: si trlitara
cli sirrtrÌare'un rapìrrerrto ad opera cli prer*rni.i agenti dellil
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Gestapo 'i avrebbe

fatto segui a defini-
tiva sparizi che i na-

zisti lo ave maniera
lampante i suoi legami con il fascismo naziollale ed internaziona-

Ìe. Nel llrattempo il corpo di Nin sarebbe stato fatto scompari-
re una volta per tutte e, per essere sicuri di non lasciare dietro
di sé alcuna traccia. lo si sarebbe fatto affondare in mare aperto'
L'infame progetto era nel compìesso piuttosto assurdo, ma

offriva tubtavia una possibiÌità di soluzione.
"fln giorno, le due grtardie che sorvegliavano il prigioniero

uella base di Alcalà de Henares (due comunisti con la tessera

sinistra farsa. suì pavimento della celle di Nin venne rinvenuta
una carbella contenente alcuni documenti che dimostravano al

di là di qualsiasi possibile dubbio i suoi legami col servizio di

giorno successivo al misfatto, quando la conlpagna X mi co-

Lunicò di aver trasmesso a Mosca un messaggio nel quale tra Ì'
aitro si diceva: 'La ques
prrrr'edimettlo A'. Le in
con quelle di Nin: ma il
care? L'assurda versione
rìelìa Gestapo lasciava già intendere le responsabilità della
G.P.ti. neì criminei la letiera 'A'. d'altra parte. significava nel

codice delìa delegazione sovielica 'morte'. Codovila, Gueré e
gli altri avrebbero trasmesso qualsìasi cosa ma non certamente
frasi del tipo 'la questiQrre è stata risolta'.s ".

Nel srro libro I,os uascos y la repùblica espanola A. de
Lizarua, che potremmo considerare il biografo di Irujo,
ministro della Giustizia deila lì,epubblica nel periodo in

s Ihitlem
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cui si
posito
pagni
a"rbitra

detenzione di un considerevole numero di poliziotti
sui quali cadevano pesanti sospetti,,; alcuni di questi
nusclr:ono pero. a sottrarsi all,arresto chiedendo asilo
politico nell'Ambasciata sovietica, e d,altra parte una
brigata speciale detla polizia cercò di arrestàre a Va-

Le giustificazioni che Lizarra adduce al comporta-
mento di trrujo e dei suoi colleghi di gabinetto sono
veramente insufficienti; insufficienti soprattutto se
teniamo in conto l'eccesso di zelo dimostrato dat mi-
nistro della Giustizia nel reprimere, con zelo marca-
tamente retroattivo, gli eccessi cui ci si era lasciati
andare nella zona repubblicana (e specialmente in Ca-
talogna) nei prirni mesi del movimento popoÌare.

ln un discorso pronunciato al momento di prèndere
possesso del suo dicastero deila Giustizia nel maggio
del 1937, Irujo aveva detto tra l'altro:

"[...] Purtroppo le gesta del popolo sono state macchiate conils
ha repubblicana

i ro '"9:l::'i1*,st sono nem-
Piti e clittatoriaìe

b_ [,os urÌscos ] la republica espaiola, \/asca llkin, Buenos Aires,
194,L,300 pp
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ed esponenti dai limpidi ideali sono morti gli uni accanto agli
altri. e giacciono adesso accomunati ir-r mostruosi mucchi
Donne, sacerdoti, operai. commercianti, intellettuali, liberi
professionisti e paria deìla società, sono caduti, vittirne della
'passeggiata', bermine col quale nel gergo popolare si suole so-
stituire quello più appropriato e crudo di 'assassinio'. Né I'u-
mile casa del lavoratore né il secolare palazzo dell'aristocratico,
né iì rnistico cenobio del religioso né il postribolo che alimen-
ta ['omertà, sono rimasti al riparo da questa repressione bar-
bara, criminale. crudele e incivile, organizzata da individui privi
dclla benchè minima pietà e di ogni traccia di onore, che hanno
saputo strumentalizzare i sentirnenti popolari oramai senza
freni per insozzare con il sangue, non poche volte innocente,
il nobile suolo della democrazia repubblicana.

"Non ho inLenzione di difer.rdere in questa sede i caduti.
Innocenti e colpevoli, uomini di valore e rifiuti della società,
giacciono confusi nella fossa comune. Levo invece la mia voce
per esprimere la mia ferma opposizione a questo sistema e per
ribadire che 'le passeggiaLe' s<tno oramai una cosa t'inita. La
difesa e I'incriminazione dei cìttadini è compito dello Stato,
che verrebbe meno al proprio dovere se non reagisse con tutta
la potenza dei suoi mezzi contro coloro che cercano di far giu-
stizia con ìe proprie n'rani, chiunque siano e a qualsiasi tendenza
politica appartengano. Ci sono stati giorni in cui il governo non
c\ stato in condizione di poter utilizzare iI suo potere; era impo-
l,ente a opporsi agli sbaìrdamcnti sociali. lVIa si tratta di un
periodo orarrai chiuso [...]".

tr'acendo seguire i fatti a queste dichiarazioni di prin-
cipio il N{inistro di Grazia e Giustizia aveva dato il via
ad una vastrì campagna r:epressiva, più scandalosa che
efficiente, cor-rtro i reali e i presunti autori dei crimjr'
cii giustizia sommaria compiuti al di fuori del contro
dello Stato, atti che avevarìo avuto come sfondo qu
primi mesi di passione popolare durante i quali "il
governo norì era stato in condizione di usare il pro-
prio potere". La campagna consisteva essenzialmente
nel dissotterrare i cadaveri sepolti nei cosiddetti
"cimiteri cial-ldestini" e nel preparare i relativi proces-
si. Il Parl,ito Comunista, che nel corso di queìla "re-
pressione incontrclllata" si era distinto per il suo par-
tir:oìare zelo, contribuì attivamente al lavoro del
N{itrisi,ro, ctrganizzando {arsesche sfilate di donne in
iutto. e cli vedove molte volte di fascisti giustiziati.
li tuttavia, nonostante le aI lerrnazioni di Irujo se-
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condo le quali "quei momenti si riferiscono ad un
periodo oramai chiuso", è proprio a partire dal maggio
del 1937 (dal mese, cioè, in cui il governo aveva co-
minciato "a controllare gli strumenti di potere di cui
disponeva" ed in cui il ministro basco aveva assunto
la responsabilità del dicastero della Giustizia) che i
crimini raggiungeranno un grado di raffinatezza e di
sadismo mai prima immaginato; ed è proprio a parti-
re da questo momento che si commetteranno i misfat-
ti più orrendi della nostra storia politica, come abbia-
mo appena avuto occasione di constatare.

Per chiudere questo capitolo, ci occuperemo adesso
dell'awenimento più clamoroso di quell'ottobre 1938:
il processo a carico del P.O.tl.M.

Questo procedimento giudiziario, montato nel so-

lito stile detta G.P.U., ebbe le prime battute il giorno
11, e si chiuse tl 22 dello stesso mese. La cetlsr-rra sulla
stampa impecìì la pubblicazione di qualsiasi notizia al
proposito fino ad 25. Dell'organico del tribunale face-
vanò parte tra gli altri Eduardo Iglesias Portal in qualità
di presidente, ed Ernesto Beltràn Diez, Juliftn CaÌvo
Blanr:o, Manuel N{ediano tr'Iorez, Manuel IIerl'ando
Solana in qualità di giudici; il Pubblico N'iinister«r era
un certo Gomis, il difensore I'awocato R.odrfguez
Rel,illa. Tla gli accusati figuravano: Ju6n Andrade,
José Escuder, Juliàn Gomez (Gorkin), Enrique Adroh-
er, Pedro Bonet, Dartiel Rebull e Jorge Arquer. Gorkin
aveva piazzato in un angolo del banco rlegii accrrsati
una fotografia di Nin, che il Pubblico Ministero cont,i'
nuava a chiamare in causa come "itt colttumacia".

La principale prova a carico, come abbiamo g;ià

avuto occasione di dire, era rappresental.a clalla famosa
mappa millimetrata dell'ingegnere fascista Golfin,
sul cui retro era stata fatta risultare una dedica desti-
nata a Franco e che si sosteneva fosse stata vergata di
proprio pugno da Nin con inchiostro sirnpatico.
Golfin ebbe il fegato di addossarsi la paternità della
rnappa, rna continuò invece a negare fino al momento
delÌa fucilazione che sul dorso potesse esservi una de-

dica.
Il Pubblico Ministero, neila sua arringa, aveva qua-

lificato i fatti come spionaggio militare, e si era richia-
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mato all'articolo 223 del Codice di Giustizia Militare
che prevede per questo genere di misfatti la pena di
morte; tuttavia nel discorso di chiusura, pur lamentan-
dosi del fatto che gli imputati non fossero stati trasci-
nati dinanzi a un Consiglio di Guerra, aveva chiesto
per il crimine di "alto tradimento" l'erogazione di 30
anni di reclusione per Gorkin, Arquer, Andrade, Gi-
ronella e Bonet (in quanto membri del Comitato Ese-
cutivo del P.O.[I.M.), di 5 anni di prigione per Rebull
e l'assoluzione per Escuder.

Riportiamo qui di seguito, riprendendole da So/i-
daridad Obrerq del 26 ottobre, le principali dichiara-
zioni rilasciate alla presenza dei giudici:

"ANTONIO CORDON GARCIA (sottosegretario dell'Eser-
cito di Terra). Alla domanda del Pubblico Ministero, risponde
affermando che, a quanto gli consta, la 29' divisione era total-
mente controllata dal P.O.U.M., e che tra i soldati circolavano
continuamente pubblicazioni clandestine e fasciste, come risul-
tava irrefutabilmente da un esame anche superficiale del loro
contenuto e da altri documenti. Dichiara altresi che esemplari
di tali putrblicazioni e altri documenti erano stati inviati al
Ministro della Difesa Prieto. Sostiene che non vi è mai stata
alcuna relazione o contatto tra il P.O.U.M. e lo Stato Maggiore.
Sottolinea il fat,to che la 29" divisione aveva abbandonato ii
fronte in occasione dei faiti di maggio a BarcelÌona n.rettendo in
grave pericolo, con il suo allontanamento, il fronte che avrebbe
dovuto controllare. Ribadisce che lo Stato Maggiore riceveva
frequentemente missive contenenti minacce di morte contro
alcuni conrandanti militari [.. ]

"JOSE' LUIS COELHO DE PORTUGAL (rnembro del dipar-
timento decifrazioni del Ministero della Difesa). Dichiara di
non aver preso visione dtllla mappa rinvenuta nel corso della
perquisizioni nella sede madrilena d,ell'organizzazione fascista;
il testo del messaggio era stato interpretato dal dipartimento
decifrazioni del Ministero della Difesa che aveva utilizzato a tal
fine lo stesso cifrario usato con i messaggi provenienti dalle
Baleari.

"VIRGILIO LI-ANOS ARTERA. Sostiene che il P.O.U.M.,
attraverso la 294 divisione, infltienzava fortemente le forze
della F.A.l.. e che aveva un potere assoluto in detta divisione.
Afferma che il giorno ò maggio la 284 divisione, approfittando
dell'assenza del proprio comandante, si era ribellata e, unitasi
con la 29a. si era diretta verso Binéfar [...]. Dictriara altresì che
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la 29o divisione aveva in tale occasione lasciato il fronte sguar-
nito: anche se apparentemente in buone condizioni, le varie
fortificazioni erano in realtà estremamente deboli e assolu-
tamente non in grado di resistere a un eventuale attacco del
nemico, per poco incisivo che fosse stato. Denuncia anche un
patto di 'non-aggressione'sottoscritto con i fascisti, che avevano
fraternizzato con gÌi elementi della divisione sino al punto di
transitare liberamente attraverso le trincee. Rende noto che in
una certa occasione era stato mandato su quel fronte un com-
missario che aveva denunciato le sopra esposte anomalie e aveva
in particolar modo messo in evidenza il fatto che ai comandan-
ti di questa divisione fosse stato impartito l'ordine di non op-
porsi al passaggio del nemico. Il giorno successivo iì commis-
sario era stato riirovato morto, ucciso probabilmente in seguito
ad un'aggressione da parte di elementi della 29e divisìone
(infatti non erano stati segnalati in quei giorni scontri a fuoco
sulla linea del fronte). RiLradisce che iì cornportamento di que-
sta divisione, così bene equipaggiaia da essere stata definita
quella dei 'cadetti deìla regina', cì sempre stato chiaramente fa-
vorevole agli interessi di Franco e di lfussolinì.

"JOACQUIN ROCA X4IR (processato per spionaggio in urr
altro processo). Dichiara di esser.e entrato a far partc rlella
rete spionistica Dalmau-Iìiera a Perpignan; il sur; r:olnpit,o
era quelìo di trasmettere a Iliera tutte le notizie e inlfrtrma
zionì a carattere militare di cui fosse entrato in possesso. IÌn
certo giorno gli fu data una kttera per Riera e una vaìigia che
avrebbe dovuto essere ribirata il giorno successivot qu;rllro oro
dopo arrivava la polizia che provvedeva a sequest,rare k,tt,era t:
valigia" Sostiene altresi di essere rimasto per t_riire rluarantottrt
ore priro di al pressante ricliieste ilei poiizioi,ti
ha firmato un da loro presentatagli. R.ihadiscr.
però di aver smentito clinanzi al gir-rdice c
per lettora di avere avuto contatti con elernenti deì P.().U.M.
che d'altra parte non aveva mai conosciutri. Nella vaìigia eranc
stati rinvenuti alcuni documenti con piani di costruzione t1i r.rna
bomba, recanti la scritta'Cornitato Centrale dei P.O.U.M.,.
nonchè altri fogli cifrati secondo i quali gruppi clandestini del
P.O.Li.M. avrebbero avuto in programma di attentare alla
vita di Prieto. Sottolinea di non sapere clri fosse il jatore cleÌla
carla e delìa valigia [..]".

"IGNACIO MANTECON (commissario detl'Xl Corpo dell'
Esercito). Dice di non essersi trovato sul frontc di Aragona aì
momento degÌi avvenimenti di Maggio. Sostiene di non a..,ere
alcuna conoscenza diretta dei fatti accaduti nella 29" divisìone,
rna di essere stato informato dell'esistenza rii un 'patio di non-
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-aggresslone' e del lail.o che i nbelli l1ìantellevano streLti e fre_
quenti contatti con questa unità. Ribadisce anche di aver sapu-
to che dopo l'abbandono del fronte, ìa 29r divisior" au.ru 

"onr-messo ulla lunga serie di crimini e atrocità a Binéfar, anche ai
danni di eleraenti della sinistra. Afferma chc la de,tta divisio_
ne ha sempre mantc.nuto un atteggiamerrto indisciplinato, ne_
gando qualsiasi aiul,rt alÌe altre unità. e svolgendo una propa_
ganda srrvlersiva e provocatoria [...]".

"FRANCISCO LARCO CAIìALLER.O. Rispondenclo a uìra
domanda delì'avvocato difensore, afferma che alla base degli
avvenimenti del maggio I9iì7 ci lu un proior.rclo contrasto tra
i partiti polil.ici. f)ichiara rnolt,re di avere in quei i'rangenti ri-
cevuto fori.i pressioni pcr procedere alìo sciogìimento rlel
P.O.U.M. con cÌecreto governativo, soluziole alla quale sì era
opposto e conl,inuava a opporsi. A proposito deÌ fur-rzionametrto
della Socictà 1'elefonica sostiene r:he in lilea di rlassin,ra c,erano
difficoll,à nelle comunit:aziont un po, dappertufto n-ra sottoli_
nea di non ritenerc che vi fossr: statc un deliherato saboiaggio.
Dice di non aler mai trasntesso a Llano isi,ruzioni circa il còm.
portarnento da teneie itei confronti del F.O.U l,[.; avendo avuto
modo di conoscere alcuni degli impuliati quali militanti di vec_
chia tlata. non li ritierie assolutarnenie dei fascisti m^ a,zi tìcgli
elernenti molto intralsìgenti. Alla tlomanda rJcl puhblico Mini
stero se, in qualità di ex presidente deÌ Crir..sìglio, poteva dirr.
cho il suo llovcrno fosse anti-pl"rrlet,ario. risponde che non tocca-
va a lui dare giudizi del genere. .liloìti sett,ri anti{as<:iriii. 

'ltreaì P O ti.NI., lo ayevanr;, detto puhhlir:anien1,e [...],,.
"AIJCìl'jL GAtr,;\RZA (cx rurinistro tiegli lntcrni). Uichiara che

egli ncn aveva alcuira possibiìi1,à di controllr; tlella situazione
rleil'c,rditro publrlico ur Ca.tai6gpa, che era int,cce :, r,'arico tlelia
(]t,nt'tu itlur! [..1. Affe,inrl clrr. gìi arrelrirnenti rìi maggìo er.ano
:;l,ati origillirti r;oprattu tt<l rìalla lotr,ta ner ìl lriodgnlinio tra. i
partit,i. Cl:e la por;itiva soluzjoire dr:lla situa:rionc lr:nuta;i a
crcanr si clo,,,r:ttc in quelì'cccasiono it-l gran parrc all,intervcnl_r;
rlella C.N.'I'., e ìn particol:_rre dei suoi dlte rappreselianti Garcia
0ìir,-er t F edel'ir:a f(rrnir;rrr'.r- i,he si erano imrrediatarnelli,e tra
sferiti da Yalenza il Barcellt.,na [ ..l; t- chr: iì quoLidiano cle!
P.{J"Ìi.lvl era stat{) ohi.rligal,o a r,ospcudere le pubbÌicazìoni
perche ar'eva. r;fiui;rLo r.li solti_._rn,,ilersi iil controllo rìella ceu_
sul.a 1... i

"N{,'\},1 LIiii, }ii(l.i{) (e x mìnisi.ro tli Grazia e Ciustiziai. -{lt"c,r.
ma r:he al'eria. ueì r:orso della sua. attività di mir:istro. ricerut,E;
nurlerose di.legazìrrni fli lritrì ienderii:a poliiica provenicnii,. dall'
oslei.. e che 1,Lrlt.e ulicl,àtìo,,,'sercitaLo fìorti prer^sìoni afi"irrrl-re
il pi.obìr.m;r rìeJ P {i.t.l h{ rion rirranesse più r.ircoslritto aìi,
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anìbito politico rna fosse portato dinanzi a un tribunale, in
modo che la Repubblica, indipendentemente da ogni interfe-
renza del potere esecutivo e di quello della poÌizia, potesse segui

re il normale corso della legge. Sostielte di essersi reso conto, nel
corso della sua attività, dell'esistenza di grosse irregolarità com-
piute d;rlla polizia nella questione del P.O.IJ.M.; per esempio gli
arresti operati a Barcellorta e il successivo trasferimento dei de-

tenuti a Valenza e a Madrid, al termine dei quaÌi si era appa-
rentemente persa la traccia di alcuni prigionieri tra i quali Nin,
in realtà custodito in una casa privata invece che in ltn carcere'
Dichiara di avere a tenrpo debito richiamata l'attenzione del
Procuratore della Repubblica e del Fresidente del Tritrunale
Supremo sul comportametlto atiomalo del pot,ere governativo,
invitandoli altresi a passare l'intera questione nelle mani del
potere giudiziario. Ribadisce che il giudice speciale che avrebbe
dovuto incaricarsi della vicenda l'[in corse il rischio di essere a

sua volta arrestato, e che la polizia giunse al punto di adottare
misure assolutamente irregolari e inaccettabili. La polizia -
conclude - ha proceduto ad arresti di cui il Ministro degli In-
terni non sapeva nulla; andando ben oltre i poteri concessigli,
ha proweduto a trasferire da una località aìl'altra i detenuti,
facendo anche in modo che alcuni di essi. inviati in località
sconosciute, sparissero, come nel caso appunto di Nin, senza
che se ne potesse dimostrare la morte".

"PERITI CALLIGRAFI. Due periti caÌligrafi che avevano
provveduto a esaminare tre firme su tre distinti documenti,
dichiarano essere tali firrne abbastar.rza simili a un primo esa-

me superficiale, ma che a un pirì approfondito studio appaiono
alquanto differenti e con alcuni tratti di assai dubbia autenti-
cità. In conseguenza di quanio esposto, tlon possono giurare
che i tre documenti siano stati firmati da una stessa mano [...]".

"FEDERICA MONTSEINY (ex ministro della Sanità). Dichia-
ra di conoscere alcuni degl'irnputati in quanto esponenti del
mondo sindacale e di quello letterario e come militanti anti-
fascisti di veechia data. Afferma di essere stata mandata dal
governo a porre fine agli incidenti di maggio e sottolinea che
allorquando sarà stato possibile ricostruire i retroscena di que-
gli awenimenti si spiegheranno facilmente molte cose che
àdesso sembrano oscure. Ribadisce che né il P.O.U"M. né la
C.N.T. aveVano la benchè minima responsabilità nei fatti di
maggio, e avanza l'ipotesi che, come alculli irrclizi lasciavano
suppone, il movimento fosse stato preparato per far cadere il
governo di Largo Caballero e scalzare il proletariato dai posti
di comando, con gtave danno per i lavoratori. Rispondendo a

una domanda del presidente, dice che non appena arrivata a

Barcellona si era incontrata con gli alLri esponenti nella sede
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della Generalidad, per trovare il modo migliore di riappacifica-
re gli animi esaltati e per far sf che la lotta non giungesse a quel
livello cui volevano invece portarla i provocatori; perchè infat-
ti era oramai evidente per tutti che si trattava di una manovra
ai danni dei lavoratori. Infitre Montseny ha chiesto al presidente
l'autorizzazione a dire poche parole per ribadire che la Spagna
è fondamentalmente una nazione di spiriti liberali e ha espres-
so la speranza che gli imputati alla sbarra non sarebbero stati
condannati per il solo fatto di essere liberali e antifascisti
[...]"'.

La sentenza pronunciata a carico degli imputati
non contemplava più in nessun senso, alcuna accusa
di spionaggio o di alto tradimento, anche perchè l'
iscrizione apposta al famoso "Documento N" (e cioè
alla mappa militare di Madrid) era stata dichiarata si-
curarnente falsa dagli esperti.

Ed ecco alcuni capoversi della sentenza:

"f)a quanto fino ora siamo andati esponendo non si può
giungere alla concìusione che gli accusati abbiano procurato
agli elementi fascisti notizie di alcun genere circa la situazione
sui diversi fronti di guerra o circa I'organizzazione nella re-
troguardia; né tantomeno se ne può dedurre che essi abbiano
mantenuto contatti, diretti o indiretti. con i sunnominati e-
lementi o comunque con organizzazioni a carattere militare e
poliziesco dei paesi invasori; risulta altresi del tutto gratuita I'
affermazione che fossero in collegamento o che stessero aiu-
tando reti o gruppi falangisti nel paese, o ancora che pretendes-
sero appoggiare i ribelli o che ricevessero aiuti economici dai
nemici dello Stato al fine di poter incrementare la propaganda
politica.

"Al contrario, sembra evidente da tutto quanto fino a quest<.r
momento detto che tutti gli imputati godono di una grande e
profondamente radicata fama di antifascisti; che hanno contri-
buito con i loro sforzi alla lotta contro.l'insurrezione militare;
e che la posizione da loro difesa mira unicamente alla sop-
pressione della Repubblica democratica al fine di poter dar
vita ad un regime che risponda alle loro personali convinzioni
sociali. Fatti che dichiariamo sufficientemente provati [...]".8

La parte più significativa dell'intera sentenza è quel-

1 Le procés du POUM,Independent News, Parigi, 1g38.
8 Copie de la sentence du Tribunal Central d'Espionnage d.ans
le procés contre le Comité Exécutif du POUM, Independent
News, Parigi" 1938.
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la finale, in cui si afferma ,,clobbiamo conclannare econdanniamo"... Ed effettivamente il bribunale doveva
condannare e condannò, in mancanza assoluta di proveche potessero permettere di trascinare gli acàusatidinanzi ?,1 l11 ploto.ne cl_i esecuzione, alle seg,-,enti p"_ne: Juliàn G6mez (Gorkin), Juan Andr"a"] n".i,iù
Adroher. (Gironella), e peclro Bonet a quindici u".ridi
segregazione e isolamento dalla comunità sociale;Jorge--Arquer, a undici anni. José Escuder e Daniel
Ignu! furono prosciolti da ogni accusa, 1\ partido
Obr.e.do de Unificacion Mqrxistr-" lu rru "iii"t"-elliirqcion Comunista lbericq-vennero disciolti per essersiresi colpevoli del reato di Associazione Segreta.

37.
Dall'assemhlea
di ottobre alla perdita
della Gatalogna
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Nella vita d ell,Organi zzazione, I'awenimento più im _

portante degli ultimi mesi aet igBS fu senza dubbiorappresentato dall,Assemblea Nazionale d,elle R eg io na_
/es del Movimento Libertario (F.I.J.L., C.N.T., F'.a.fl
che si celebrò a Barcellona dal 16 al B0 ottobre. per me_glio comprendere il senso c i questa riunione disponia_mo di tre documenti: il resoconto che Solidariàaa ò_brera pubblicò a partire dal 1g di quel mese, un riepilo_go conclusivo delle decisioni raggìunte (estratto àdiamemoria Acuerdos del Mouimiento Libertarlo), e unaminuta dei punti salienti stilata da un membro delComitato Peninsulare della F.A.Lr. euesta minuta
contiene una serie di notazioni estremamente interes_santi circa il procedere delle discussioni, tanto più
interessanti quando si consideri che il resoconto pub_
blicato in So/i consisteva in una versione ,,addomisti_
cata" dei fatti a uso e consumo dei lettori. La minuta
g,^.u nur"-, _nostro, il documento più attendibile 

" 
qru-lificato dei tre, e mette in luce senza falsi p"a"ii-l

gravi cbntrasti interni del Movimento che verìnero peil'appunto alla superficie in quest,occasione"

1 T'anto il riepilogo conclusivo che ra minuta costituiscono deidocumenti assolutamente inediti
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L'ordine del giorno ci permette di renderci chiara-
mente conto dell'importanza dell'avvenimento. Eccone

della linea seguita dal Mo-
Iuglio del 1936 in Poi;

20 ) Decisioni contingenti in politica e posizioni cui
bisognerà attenersi per quanto riguarda i settori pub-
blico, polìtico, federalista e internazionale nei con-
fronti del potere militare e di

30 ) Linèa da seguire per delle
tre Organizzaziani in vista d care:'

40 ) Linea da seguire per s Li-
bertarias;

5o ) Coordinazione e strutturazione delle Sezioni
di Difesa;

60 ) Analisi degli organismi ausiliari dei Movimento
Libertario.

A quest'Assemblea parteciparono tutte le regiona-
les della C.N.T., F.A.I. e l'.I.J.L. di Catalogna, Arago-

F.I.J.L. dell'Estremadura, il Comitato nazionale
della C.N.T. e i Comitati peninsulari della F.A.I. e

della F.I.J.L. A titolo di osservatori, parteciparono
anche la militante anarchica internazionaLe Emma
Goldman ed una rappresentanza della C.G.T. porto-
ghese. L'organizzazione femminile Donne Libere
àssistette solamente alla sedute in cui si trattò de-

gli organismi "ausiliari".- La prima seduta fu dedicata allo studio delle norme
cui ci si sarebbe dovuti attenere nel corso dell'Assem-
blea, er l'ulti-
ma v prive di
base i punti
da a se stato
possibi 'accordo rag-
giunto essere sotto-
posto orso della se-

òonda Primo Punto
dell'ordine del giomo.
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La §ezione catalana detla F'A.I. fece un particola-

torno alle posizioni rispettivamente del Comitato na-

zionale delia C.N.T. e del Comitato Peninsulare della
F.A.I"

Secondo il r ades

Horacio Prieto la Re
"delineò, con una
stica di concr irato
ridimensionò irosamente le dottrine kropotkiniane
e dichiarò che "un'azione veramente decisiva può

essere esercitata solamente dagli organi di potere"'
Nella sua "fredda critica" non mancò di sottolineare
che i fallimenti cui si era andati incontro erano dovuti
solo ' allo spirito non smaliziato del Movimento e alla
totale mancarrza di piani concreti"'

"Per sintetizzare - concluse il relatore - un rappolto bril-
iante, e senza sbandamenti, che ha niesso sul chi va là l'atten-
zione dell'Assemblea facendo vacillare sul momento molte opi-

nioni. Fortunatarnente l'immediata replica di Isleas (C"N'T'

catalana) e dei rappresentanti dei gruppi F'A'I' andalusi e del

Levante e della s-.Zion. catalana delia F.A.I., che hanno effi-
cacemente difeso le tattiche da noi adottate, ha fatto ben pre-

sto svanire l'atrnosfera di tensione venutasi a creare"'

stata difesa".
Nella terza seduta si continuò a trattare lo stessc'r

argomento, che fu dibattuto per dodici sessioni' Prieto
afiermò che Ia F.A.I. doveva essere "l'organo politico
del Movirnento, mentre Ia C.N.T'. doveva invece lirnita-
re Ie proprie funzioni al solo ambito dell'attività eco-

nomica".
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Nei corso della quarta seduta interyenne nel dibat-
tito anche il Comitato Nazionale, nella persona del suo
rappresentante neli'Assemblea Mariano R. Yàzquez,
il cui discorso venne sinteLizzato nei seguenti ter-
mini:

"Ci troviamo dinanzi all'assoluta r-recessità di sganciarci dai
nostri Lragagli letterari e filosofici così da poter prendere posi-
zione e conseguire in un prossimo domani l'egemonia. L'intera
responsabilità delìe tleboli posizioni che attualmente occupiamo
ricade unicamente sulle spalle di queì compagni che non volle-
ro accettare fin daìl'inizio ìa militarizz,azione. Il Comil.ato
peninsulare non può contare, per un eccesso di dignil,à offesa.
su un sottocornrnissario generale; le collettività si troverebÌ-rero
rial canto loro in migliori condizioni se avessero accettato la
'r,utela ufficiale, in nome della quale sono già state investite in
crediti crltre otto milioni di pesetas, cifra che sarebhe indi;bbia-
rnente aumentata considerevolmente se i nostri cornpagni si
lossero decisi ad approfittare deìl'opportunità. (Il relatore) ha
r'ritir:ato poi l'operato del ministro Garcia Oliver e ha espres-
so ur-r giudizio apertamente rregativo sul serr,izio ir,oito dalle
Pattuglie di Controllo; ha poi qualificato come 'donchisciot-
tesche' le pcisizioni difese dall'oramai disciollo Cotrsigìio di
Aragona e ha desrritto le manovre. in margine all'Clrganjzza-
ziolie, cornpiute tla Ascaso pel giu[gere alla sua irresidenza.
,$ticccssivamente, (il relatore) ha accennatr) alla crisi di mag-
giu, alìe ripercussioni politiche (e non t,ecniche) del nostro
interrl e nto. e ìra soltolineato il l'atto che l'aiuto esierno è
prat,rcanrenie nulìo. Dopo una ragiorìata difesa deì patto C.itl.'1,-
ti.G 't'. sr:pratlutto nei riguardi di qur.ilo elaborato da I-argo
Caballero, ha qulridi affernrato chc,il ctarroroso croilo sul
fronte deli'est fu contenuto proyrrìo dall'*-,sisienza tli rina taìe
allean;-a e dall'ingresso del l\4r.rvirnelto nr:l lil'onte Fopoiare
ll{azionale e ncl governo. (11 relatore) ha poi difeso l'operatri dcl
goyerno l'iegtin. evidenzìanduite in modo particoìare [a decisa
opposizione al Fartito Cornunista e i successi in rampu nrr-
li{,are ; rì,opo avcr i!cordato la vigliar:cheria di cui lianno clato
pror,a i deil"rocraiici nei confronti de'i rcssi. ha ar:cennabo all'
oppo,.rsizione cire il Conlitato pcrrinsulare tk:lìa F.A.I. ha nlostra-
to rrei rip;ri.ardi del Fi'onte Fopolare che a suo parere rapprcsenta
iina poclerosa arnra ilelle mani dei repubblicani per ia sua acca-
nila rlift:,sa della Costituzierne, e ha strenuamente appoggiaio
ie nazirrnalizzaziotti e le municipalizzazioni. Per concludere,
rl rc.iatcie ha rietto che, a suo parerel esistono attualmerrte due
linee di pensiero: quella deltra F.A"L, che si oppone decisa-
mente a una nostra partecipazione nel governo, e quella del
Illovimento, che uoir vuol pirì rimanere all'opposizione. Non esi-
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stono al momento più di mezza dozzina di comandanti pro-
fessionisti fedeli, e dopo aver criticato il documento inviato
dalla F.A.I. al governo ("che può solamente far ridere, e che
incorre per di più nel reato di alto tradimento2 ) Yazquez ha
ribadito che la nostra divisione interna, ben nota tra inemici, ci
mette in una situazione di dichiarata inferiorità, e ha aggiunto
"A che ci servirà la nostra dignità se verrerno sconfitti?,, VÉ-
zquez ha poi parlato dei due disfattisti Prieto e Giral e dell'abile
maniera in cui Negrin presentò I'intera questione nel corso di
un Consiglio clei Ministri e ha sottoÌineato il fatto che Azana
sta manovrando nella stessa direzione neli'amb,ito della C.N.T.;
dopo aver etrogiaio la politica della r-osistenza a oÌtranza adot-
taùa da l,legrin e aver rihadito che noi, in quanto rappresentanti
del popoio, non possiamo certo accel;tare la tesi disfattista, iÌ
relatore ha fatto un parago'oe tla le tesi del Comitato peninsu-

) (-)l.sserL,«t,iofle,s I cril.k:as a ltt dire<:ci6n de ta guerra )) algunas
irtdit:aciones i'un.rjuwte.nl.oles pa,.a con tinuttrl,a con rnris éxil.o : rayt
liL]ì"1.] irivieto lJal Corn jtato penìnsular:e delia Il.,r\.{. al go,.rer$n
dÉrllR I{cpuirhli':a" Barcellona, 20 agtlsie 19llB

Si iralt;:. rli un vasto c ari,icolato documen[,o che, corne sct>pra
.:i irrtertnava, Ii.l iriviato al gorrerno. Jre.n,-:!rò r.:t.irl risultato negati-
lil. Cc4ric rìeil'atl.,l ll;r..rnn anchr: in'",ilLr: a irrrl;rrri,:inLi pers,-u.re.iità

i,r".riitiche e miiit,ari: Luis dc AraqLristairi, l\.'trai'ì in,:z Barrio, l,argo
L)a-baìlerrl, il grnr:ralc Pojo In,l;tlecic Fritlo, Gregorio,.ir:,ver, ll
gencral+-' ,'1grns,io eic. r\lcur"li rli rluest,i pers'rnaggi si lirnitar:ono
ail :ircusrle l'irevrrta clel nocrirr.cni,:r, aiiri (Arrriuist,aìn, Martìuez.
iJlttrio, La,;gtll,ai.;rLllrro, t\'iuto, Asensio) si riir:-hiararono d'acc*i-
(.14r {'ùrì qlialrLù lr} .,4òr al'fermat{} Nel rl,.rc|]rreilfo vengnnc' sr.:.

;iia;ati igrossi t:r.ro:::ì suì pian,.; riiilìì,a'e, l::,:lannosa inflrrenza cir:l
ìe rd;:i 1:olil,iche r:lrr:rui-lislt' r;n jla tai !,ic:,r rla ;irlri,rl,t,are nel corsr>
rleila gi:l:rra nr:ì ;xri 1:lil.rrrfidi triilil,a,'i e r:ei tu.':linisn:!ciiÌto. ia i:À
1,ar;i,rc,ficri ali.uariollr:: tir:r aon.qip,lìeri miliirr.i ru;si, gli scandalr.,sj
;rirrrsi rjei sar v;zi i:lvesl,ig:rtlr,i ln!llt.rr"i i a.iì&1 ), lii parziaiit à nloÉir&-
til ,i;ii rar:ruuir;1i ncl l,ari r-rr:nLri di. recluia:lÉlllo (1,'F-Iil{1, rtr ìo,o
nl{}l'ìc.ilo1ic r-reiiz [-]Lit,'À, rrell'aviaz.orre, nei s,:trort blintlal-i e

neli,: i;lrlusilri* rii g,,uerla. Viene yrt;i iatÌ.o lin iii:lt,aglial r:, sluclir-, itrl
t;ri,tr: ìo olrcrazioni lnijitlLrì e i-lejle ragioni poiiiichc chc ne luro-
rto eila !,iase o rl":e ue frirono la caus:r Cii:et-ta. X:lrrs-'cessirlmenir: sii

yiarìa rJer.tagliill.*j?rÉnie detja tren rrota isiziai,iva della F.A.[. a lrr
vur"c di una qt,tie rìi;r::iociili guerriglia neila rctroguardia nenrica
i.-, nei l,erritori ocl protetrtorato marccchino 11 docur-mentr: si ccn-
chliìe proptxend.o una pr:tritica di mobilir,a,zicne totaie di tuttt: ie
riscrse utrarie e llla'reriali, cosi <ia poier: vil:*ere la guerla nei sei,-
i.ori mì!itilre, economico, industnale. poli+-ico, e cosi via, e sotl,o-
[ncanc]o ia necessìtà di spedil'e a1 ironte l,utti l rnenrhri delle hir-
ze liella rettoguardi;r apparl-enenti a hatt,aglioni richiamati.
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lare della F.A.I. e quelle di Prieto e di Azana concludendone
che mancano uomini adatti da mettere al posto di Negrin e
che pertanto, in tale situazione, bisogna assoluiamentò fare
del nostro Movimeirto un bìocco compatto, assolutamente
indipendente, e con una forte personalità politica,,.

La Regional del Centro, che rappresentava in blocco
le su9 tre organizzazioni (e cioè, l'intero Movimento
Libertario della regione), terrne "un'appassionata di-
fesa della posizione assunta dal Cornitato Nazionale,,.

La quinta seduta ebbe inizio con la replica della
sezione catalana della C.N.T. al discorso del Comita-
to Naziona-le; dopo la giusta vaTorizzazione dell,opera
svolta dalle Pattuglie di Controllo e dalle Collettività,
il gruppo attaccò duramente i detrattori. Il rapporto
fatto dal Comitato llazionaÌe venne accusato di essere
st,ato ispirato da principi di bassa politica e di ,,con-
tribuire alla falsa immagine della Catalogna che era
rindata sviluppandosi tra le altre Regionales".

I)opo la replica della sezione catalana della C.N.T.
verìnero quelle di Gerr.oinal de Sousa e di Pedro Herre-
ra, entrambi rappresentanti del Comitato peninsulare
tlella F.A.I. Ecco in sintesi il succo del loro intervento:

"GFjRMINAL DE SOUSA. Prende la parola per puntualizzare
a sua volta i termini del rapporto preparato dal Comitato na-
zionale. Ammette che tocca alle delegazioni regionali farlo, seb-
bcne alcune, come per esempio quella del Centro, abbiano già
espresso la propria opinione senza nemmeno ascoltarci ma ba-
sanCosi esclusivamente sulle informazioni tendenziose messe
in circolazione dal Comitato Nazionale nell'Assemblea comune
t:a» la Regionol del Centro. Fa risalire il problema non tanto alìe
rorrvergelìze tra i due Comitati, quello nazionale e queÌÌo pe.
ninsulare. quanto piuttosl;o al problerna di fondo delle due inter-
pretazioni circa la situazione del Movimento. Difende p<li la
tattica delia guerriglia e ricorda a taìe proposito che poco tem-
po prima il Comitato nazionale aveva sollecitato sull,argornento
un progetto di massima da trasmettere al Consiglio Superiore
di Guerra.

"Dopo aver evidenziato la contraddizione che esiste tra le
dichiarazioni fatte da Mariano3 e il rapporto che la sua Sezione
Difesa ha consegnato alle delegazioni circa il problema d.ella

3 Si riferisce a Mariano R. VÉsquez.
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preponderanza dei comunisti in seno all'esercito, Sor.rsa ha
sottolineato il fatto che se la F.A.I. non dispone di un suo
sottocommissario ciò si deve alla volontà di non accetiare una
designazione imposta da Negrin e ha ribadito l'importanza del-
la dignilà che deve essere alla base di tutte le nostre scelte. Ha
quindi decisamente negato che le proposte fatte al F-ronte Po-
polare Nazionale siano tali da poter favorire i repubblicani e che
costituiscano un valido strumento per la difesa del parlamento,
contro il quale si è sempre strenuametrte battuto, cotn'è ben
noto. Il rappresentante del Comitato peninsulare della F.A.I..
riferendosi al documento militare trasmesso al governo che il
Comitato nazionale considera puerile, sottolinea che non è

stata certo qr"resta 1'.opinione di numerose personalità politiche
e militari e, soprattutto, dei nostri cornpagni al fronte che hanno
anzi responsabilmente sottoscritto il documento integralrnente.
E riguardo a questo atto, Sousa ha ricordato come anche i co-
rnunisti, ed è il caso di sottolineare questa sospetta coincidenza,
Io abbiano definitr.» "disfattista e colpevole del reato di aìto tra-
dimento"; già la sola violenta reazione del Partito Comunista
dopo la sua pubblicazione dovrebbe in effetti essere sufficiente
a dimostrarc la validità del documento in quest,iotre.

"Per quanto riguarda poi i duè "fautori deila liquidazione,
hieto e Giral, Sousa ha manifestato il proprio sbupore per il
fatto che - nonostante quanto affermato più volte da Negrin
e ripetuto ar.rche in questa sede da Mariano - il primo continui
a far parte della compagine governatir.a e il secondo venga fre-
quentemente lodato dagli organi di stampa ufficiosamente fa-
vorevoli a Negrfn; non possiamo, d'altra parte, fidare nella di-
chiarata volontà di resistere dei comunisti, che sono in realtà
tanto disfattisti quanto il primo e dei quali non possiamo cer-
to dimenticare il comportamento abituale e le precedenti
slealtà. D'altro canto - ha ribadito Sousa - non sono certo
solarnente Giraì e Prieto i partigiani della liquidazione: lo
stesso Negrfn e altre alte personalità sono egualmente compro-
messe. L'intervento si è concluso con una ragionata difesa della
serie di circolari e di rapporti inviati dal Comitato peninsulare
della F.A.I. ai suoi militanti; si è trattato infatti di un atto
doveroso nei confronti della base responsabile".

Subito dopo prese la parola l'altro membro del Co-
mitato peninsulare della F.A.I.:

"PEDRO HERRERA. Sostiene che è assolutamente neces-

sario definire I'atteggiamento da assumere nei confronti di
coloro che disprezzano i nostri principi: chi non ha idee non
può restare alla guida del nostro Movimento, che risente forte-
mente dell'urgenza di rivalorizzarsi nel suo insieme. Non pos-
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siamo per nessun motivo seguitare a iglìorare quanto sta succe-

dendo: il 'bagagìio dottrinale' e la 'letl.eratura stantia' cui si è
in precedenza fatto allusione non possono certo giustificare
una mancanza di considerazione da parte nostra per quegli
anarchici che ancora sono orgogliosi di essere tali: è precisa-

mente grazie a loro che siamo come siamo. Se qualcuno disprez-
za le nostre teorie, perchè non permettono di assumere una po-

sizione sufficientemente accomodante e facile, che smetta di
lottare a nostro fianco; ma non può però addossarci la respon-

sabilità di quanto è accaduto in Aragona. né ancor meno consì-

derarci colpevoli per il fatto che il governo sta confiscando ìe

industrie collettivizzate. Questa tendenza a giustificare ogni
avvenimento addossandocene noi stessi le responsabilità è

estremamente nefasta e finirà con lo spingerci a fare nostre
delle posizioni che non ci sono affatto consone.

"Coloro che hanno ancora fiducia nel nostro Movirnento
ha proseguito Herrera - non possono essere pessimisti né pos-

sono considerare colpevole di tutti i nostri guai quest'incapa-
cità che alcuni dicono esistere quando affermano che è nel
nostro ambito che le cose hanno cominciato ad andar male.
iìianro ottimisti perchè ahbiamo fiducia in ciò che noi stessi

abbiamo creato; le attuali difficoÌtà possono e devono essere

superate estromettendo dalla direzione del Movimento coloro
che, per ignoranza o per tradimento, non hanno più fiducia nell'
Organizzaz.ione.

'iBisogna che nel nostro ambito si dica solaniente la verità:
irrgannare i militanti è un vero e proprio tradimento, attenersi
alla pura e semplice verità è un dovere per tutti coloro che oltre
ad essere uomini si considerano anarchici. Né d'altra parte pos-

siarno giustificare i nostri errori attuali con i 'se' e con i 'ma':
iìe rle sono stati commessi, bisogna ricordarsene solamente per
non tornare nuovamente a rifarli. Per quanto riguarda poi la
no:;tra partecipazione alla gestione dei potere, non possianlo cer-

to permettere che l'adesione della U.G.T., di un'organizzazic:ne
cioè che dal punto di vista delle rivendicazioni rivoluzionarie
ha ben scarsi vakiri da esprimere, venga ad assulÌlere un'impor-
tanza eccessiva; tanto più che, non bisogna din-renticarsene, è

un sociaiista che Ia rapPresenta.
"Per quanbo si riferisce agli insuccessi militari i vari rapporti

informativi da noi preparati l,a proseguito il membro del

Cornitato peninstllare della F-.A.I. - indicano una gran parte
delle cause che ne sono state aìl'origine: di nessuna di esse pos-

siamo considerarci respotrsabili, trattarrdosi di fattori estranei

alla nostra organizzaztone come ha chiaramente dinlostrato ìo
stesso Comitato nazionale della C.N.T'.

"Siamo decisi partigiani del patto C.N.I'. II"G.T. ma, beninte-
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so, con qr.lelle sufficienti garanzie di successivi sviluppi rivolu-
zionari cÉe oggi mancano del tutto; non riconosciamo viceversa

all'alleanza il"àerito di aver contenuto il crollo del fronte dell'
a tutto il ProPrio eroismo Per
o certo una siffatta mancanza
avevam0 indicato le condizio-
sse verameute efficace, e non

furnmo ascoltati.
"Nemmeno il nostro ingresso nel Fronte Popolare, che fu con-

segvelza di una richiestà in tal senso aranzata dai comunisti,
è lervito a risolvere alcunchè; e ,d'altra parte il fatto di essere

entrati a far concìusione

inevitabile di ale abbiarno

mendicato 1 to un Punto
a nostro favo ende Perchè
se ne ha la forua o Io si lascia a qualcun altro per pura con-

ventenza.
"Ai nostri militanti non mancano né I'opportunità, né l'atti-

"NeEin non è certo stato uno di queitri più lavora-

to, coine chiaramente dimostrano i molti itari che ci

hanno alla fine fatto trovare nell'attuale la mappa

entrata a far parte del governo - non poteva non essere aI

corrente di questa realtà.
"Gtri ideali anarchici

contratio facilitano. un
non rendono imPossibile, ma anzi al

chiaro esame dei molti problerni che si
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nazionale. La politica catalana cosiddetta federalista dev,essere
modificata; altrimenti andiamo incontro arj una scissione. Sarei
felice se qualcuno fosse in grado di dimostrarmi il contrario e
chiedo che me lo si faccia constatare: che nessuno si eriga a de_
positarìo esclusivo di comportamenti e idee,,.

Nella sua messa a punto il Comitato Nazionale ri-
battè agli scrupoli di alcune delegazioni a proposito
di certe tattiche e di certi modi cli procsdereì.r campo
politico con l'affermazione che ,,i voti sono il trionfo,,.
Anche iI Comitato peninsulare volle fare Lrna sìla messa
a punto.

La settima seduta fu totalmente dedicata a resoconti
su questioni di tipo militare; Entriaigo (del Comitato
nazionale) parlò dei rilevanti danni arrecati al l\4ovi_
mento dalla "mentalità intransigente di alcuni com_
pagni" che si erano rifiutati di accettare la mili_
tarizzazione e gli incarichi a liveÌio cÌi comando ,,ne_

cessari per poter assumere un peso deterrninante
in seno all'esercito". Miguel Gonzàlez Inestal (sotto-
commissario generale dell'Esercitcr di T,erra) riassunse
il lavoro svolto dal Commissariato e concluse che. cla
questo punto di vista, la situazione del N{ovimento
era promettente "nonostante le moìte posizioni che si
stanno perclen«Jo a causa della mancanza cli elasticjtà
mentale nel comportamento dei cornpagni,,. Cardon
Rosell, membro del Comitato Naziona_le e segretario
deÌ Consiglic-r lìconomico confederrale" trlise line alÌa
seduta con un lungo cliscorso imiterniato sull,analisi
dei grar,i problemi econornici deL tnomento attuale.

Nel corso dell'ottava e della nona seduta varie cleiega-
zioni fecero uso del diritto di replica per puntualizzaye
precedenti dichiarazioni; in particolare, ia sezione cata-
lana della F.A.I., in risposta alle riumerose critiche
mosse al Comitato Esecutivr: cìella Catalogna, chiari
che non si era trattato di un vero e proprio comitato
ma solarnente di un organismo ,,ct:eato in una sjtua-
zione di emergenza allo scopo di coordinate le atti-
vità e di intensificare lo spirito cli unità interna',. L,
intervento di Federica Montsenv concluse la decima se-
duta; il rapporto informativo riferisce che:

"[...] dopo aver rìbadito che l.{egrin sta ess1.i1^rao una ditta-
tura assolutista e tendenzialmente favorevole alla liquiclazione,
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Secon neì rap tiamoesamina n dlrro che ildocume in dett il Co_mitato .T. ed o pe_

Eci. ecco ora il testo del comunicai;o
sul punto iri ques'i-iorre (aitri clucurnerati
ftrtrrno preparal,i ed emessi a rrtrj, cli dic:
pubbHca):

'1J 
u o Libertari ,,,aljtjj suuiirrnda i e deiìe ni at o lai,r.rtta popolo c$n dr. perrt"hiac i per di prie i n, la

propria indìpc.nrlenza, per salvagr-tardare rì diritto a gesiile au_Loncmllneute ìa proxll,ia rivoluzione.

tattiche, ma hanno piuttosto evidenziato un allargamento
contingente e intelligente dei rnetodi di azione; ed è a questo
proposito indispensabiìe non dimenticare che un siffalto ampìia-
mento sul piano operativo ha intes-o rispondere alla situazione
di assoluta anormalità venutasi a òreare nella vita del popolo
spagnolo (gucrra civile e lotta per l'indipendenza, contro il fa-
scismo nazionale e internazionale).

"30) Nel momento in cui, in linea eccezionale, decide d'in-
tervenire attivamente neìla vita politica nazionaìe, iì Movirnen-
to Libertario dichiara solennemente che il potere politico e lo
Stato sarannr) sempre in nett,a antitesi con i principi dell'Anar-
chia e che pertanto la sua partecipazione contingente alla ge
stionc del potere si cler,e esclusivarnente alla preoccupazione per
i supremi intercssi dcl popolo spagnolo, al desiderio di opporsi
enlro i limiti delìe proprie possibiìità dai posti di comando
e da qualsiasi altro luogo aì progressivo strangoìantento rìeìia
ril'oluzione e a ogni deliazìrrnismo rìaìla parabola rivolnzionaria
del pitpolo spagnolo. nonrheì aìla fernra volontà di porre. con il
nostro inten'errt,o djrr-tto e responsabilc. un termine irittorioso
aila guerra contro ii fasci-srno. La nostra partecipa;,:ione è sl.ata
ri'altra parte cìecisil sr:nza pcr qrìest,o indicare una meta prede-
bcrminata aìla traicttriria rji,oìuzionaria spagnola, che i:csta
quìndi aperta a ogri possihilit,;ì di trasl'ormazione.

",10.1 Nelì'cvoluzione sur:cessiva ai Ì9 ìuglio 1936. il Movimen-
to Libeitariri ha potuto constatarc i'csistenza, nel corso dì que-
§ti du€, anr-ri, dj interpret.azionì Circrgenti neì suo sen<r. nate pro-
babilmolrte daìla prcoccupazione tli superare lc condizini di
ìotta del poprilo spagn<.rìo e di schiaccìarc il lascjslno; taìi di-
i'erEcnrc lisultano ('r.,nlLlnque, ncl momento stesso in i:ui nell'
iinrbil.o di questa Assernblca si perviei-ie all'approi ar:ione
Lirraninrr dcI le larie cleI i bore. cornplel.arlente suptrate".

II tesLo rieliii dichiarazione destinata al pubblir-o c
lcrlativa a qriesto stersso problema tisulto diversamente
redatto; in ossc, non compare. tra l'altr:o, niente di
qLrailt{.) esposto ne1 paragrafo 3') delìa deliberazionc.
prima rilrort,ata.

r\ll'inizio dell;r tredicesima sedul.a si cciminciò a
discuLere jl secondrr punto delÌ'ordine del giorno" Sull'
ilrgomerlt,o, per iiriziativa del Comitato Naz jonale
della C.\.T'., venrìe distribuito il seguente questionario:

"10 .1 i,a partecipazione contingerntc alla r ita politica rleve
conl,inuai'e o tro?

"20 ) ln car;o di risposta affernrativa. è alìa C.N.T. che spel,ta
in1.err'enirr.'1

"lì0 1 (]rraìi sono le posìzioni cht clobbiamo porci come mete,.

217

"20) I conflitti e le reazioni che sono
ed esip;enze irnposte dalla lotta condotta
attuale non haruo in alcun modo segnato
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nate dalle necessità
netr vivo della reaìtà
un cambiamento di



nella gestione del MovimenLo Lìbertari<; in:
"a) politica, b) campo militare, c) settore economico, cl) re_

lazione con i rimanenti campi?".

Quando lu aperto il dibattito molte delegazioni si
dichiararono pienamente d'accordo sulla,,coÌlabora-
zione contingente alia vita politica", cosicchè fu pos-
sibile approvare rapidamente il primo paragrafo. A
proposito della domanda formuiata nel secondo capo-
verso) i rappresentanti di quasi tutte le delegazioni di
chiararono che spettava alla C.N.T. intervenire nella
gestione del potere in seno al governo. Soltanto Ho-
racio Prieto sostenne il contrario:

"La sezione del Nord ribadisce. ap
zioni. il carattere classista e tecnico
le impedisce dunque di poter rappre
affiliati, iscritti a partìti politici di
che sia la F.A.I., in quanto Partito SociaìisLa Libertario, a rap.
presetrlare il Movimento LiberLario in seno al governo; ìa C.N.T.
resterebbe in tal modo libera di dedicare tutte le proprie energie
a quesl,ioni di carattere squisitamente economico,,.

II dibattil,o sìtì contenuto degli altri capoversi si pro-
lungò ancora per due sedute. Ci si accorclò, infine, su
una dichiarazione congiunta di cui riportiamo adesso
il testo:

"Il Movlmento Libertario ribadisce la validità dei suoi fonda-
mentaìi principi e delle sue aspirazioni attraverso Ia lotta che il
popolo spagnolo sta valorosamente conducendo per schiar:ciare
il fasr:ismo, per clifendere le proprie libertà e la propria ir.rclì-
penclenza, per salvaguardare il diritto a gc.stire autonomantente
ìa propria rivoluzione. Il Moviment<t Libertario ritiene inoltre
di poLer continuare a partecipare iu nraniera puraurente con_
tingente alla vi[,a politica lìrio a quzrndo le sue t\ssemltloe Nazio-
nali comuni dci bre ranri seguiteranno, aì termine cli un accur.atcr
esame della si[uazione di r:iascun uromento della t,ita del paese,
a convenietrle aì iini delta migliore
d lo e ai fini delìa piu vaÌida stratcgìa
P ubiettivi parziali e di quello finale
d senza peraltro indicare una meta
predeterminaLa atla traiettorja rivoluzionaria spagnola che re_
sta quìndi disponibiìe a ogni possibilità di trasfornrazione

"l'irro a quando non hi arrivi a nuo\e tappt, nella rita politica
nazionaie raìi da obbligare' iì Mor,iment.o Libertario" a clihaLtcre
ncl c'orso derllc sue Assenrblere regolari la nuova situazione crea_
lasi. cont,iluereìl.to a cousitlerare la C"N .l . corrie l'or"ganisnlo

2l§

idoneo a rappresentare il nostro Movimento in seno alla strut-
tura di governo.

"Nel momento in cui partecipa alla gestione deÌ governo la
C.N.T. rappresenta collegialmente il Movimento Libertario.
senza che questo impedisca comunque agli altri rami d'interve-
nire, qualora lo ritengano necessario, ai fini di permettere al
Movimento Libertario di disporre in campo politico di una
rappresentatività proporzionale alla sua grande importanza, ed
in particolar modo, naturalmente, rrei confronti dei partiti po-
Iitici marristi o repubblicani.

..POSIZIONI CHE DOBBIAMO PROPORCI COME METE DI
GESTIONE.

"SETTORB INTERNO. Dobbiamo in questo settore proporci
di difendere i principi e i postulati essenziali dell'anarchia. irro-
bustire la personalità dei singoli rami in tutti i diversi campi,
compenetrare c responsabilizzare pur conservanclo un ampio
margine di esposizione e di critica - nell'ambito della pro-
pagar-rt-la. Dobbiamo inoltre impegnarci a colpire con seyere
sanzioni -- giungenclo eventualmente sino alì'espulsione - la
calunnia e la critica, chiunqrie rre sia stato il respr.lnsabile. Per
quanto riguarda poi ìa nomina alìe cariche direttive lell,ambito
dei Comitaii Nazionali, bisognerà necessariamente poter contare
sull'appoggio fabtitro delle Regiortales al fine di evitare che a cosi
fondamentali fur-rzioni possano essere ciestinati individui che non
godono dalla l:ecessaria fiducia nelìe proprie zone. I cornpagni
dovranno attenersi - per quanto si riferisce aìlo svoìgimento
delle i'irrizioni arnmirristrative, poiitiche, o rnilitari. per le quali
sono stati prcscelti - strettamente agli orientamenti indicati
dai rispetti,,'i C,.»ritati locali, comarcali, o nazionali.

"SIiTTORE POLIX'lCO. Siamo partigiani convinti di una
democratiz;zaziorre del poterc, e siamo di conseguer-rza cotitrari
a qualsivoglia rnonopolio esclusivo di una deterniinata tendenza
o a qualsiasi disegno a carattere dittatoriaìe. Propugnamo la
dissolri;zione tlel Parlament,o e la creazione di un Oonsiglio popo-
lare muriito di ampi poteri legislativi e della facoltà di censurare
ì'operato del gorierno. Auspichiamo inoltre la formazione. nei
Ministeri in cui taìe sr-rluzione risulti necessaria e comunqLìe con
ì'eccezione ovyia clei dicasteri a carattere economico, di Consigli
tecnici der:tinati a prendere il posto delle conrmissioni parlamen-
tari. Ci auguriamo che il govelno possa essere sempi-e la girista
espressionn della voiontà deÌ Fronte Popoìare Antifascista, e

che negli otganici di ciascuna ambasciata i partiti politici e le
organizzazictni antifasciste distacchino in qualità di aggregati
loro rapprescntanti; ò inoìtre a parer nostro necessario che dettt
amirasciate siano rette da persone deìla massima fiducia e capa-
cità, irr grado di portare avanti le nostre posizioni in quei paesi
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che maggiormente sono in grado di fornirci un valido aiuto. I
procedimenti penali debbono essere resi più umani.

"POLITICA FEDERALISTA. Di estrazione fondamental-
mente universalista, propugnamo il principio dell,unità dei
popoli, della solidarietà e dell'interdipendenza economica. Rì
conosciamo I'esigenza di rispettare il diritto federativo e auto
nomistico delle popolazioni che vivono sul suolo ispanico;
bisognerà quindi sempre avere come punto fermo di riferìmento
il principio delÌa difesa degli interessi autonomistici. In caso di
conflitto tra gli interessi regionali e quelìi nazionali favoriremo
sempre i secondi. Qua one di misure uf_
ficiali tali da coinvolge gioni autonome o
federate si provvederà quanto detto in
precedenza, a sollecitare il parere della zona interessata. Le
decisioni politiche, in queste regioni autonome, emaneranno da-
gli organi responsabili di cui il Movimento di dette zone potrà
disporre o che sarà stato in grado di creare.

"SETTORE INTERNAZIONALE. Il Movimento Libertario
riconosce che la politica estera della Spagna non è stata tanto
coerente ed efficace quanto sarebbe stato necessario, e sostiene
perciò la esigenza di stabiÌire opportune relazioni in grado di far
convergere su di noi il massimo appoggio internazionale, senza
che questo naturalmente implichi l,adesione a una qualsivoglia
politica unilaterale. Il Movimento Libertario si dichiara favòre_
vole alla soppressione degli Stati, delle frontiere, delle retigioni
e delle raz,ze e appoggia quindi una politica estera basata sui
seguenti principi:

cane;
e) rinforzare i vincoli di solidarietà con tutte le nazioni del

mondo, al fine di assicurare la pace;
f) imporre I'immagine della Spagna come potenza mediterra-

nea;
g) opporsi a qualsiasi guerra di aggressione;
h) mantenere stretti rapporti con [e nazioni che ci appoggiano

e interrompere ogni legame con quegli Stati t:he non sono ai mo_
mento al nostro fianco, rifiutando in questo modo qualsiasi
prii.rr;ipio dì sottomissione;

i) impedire che ìa Spagna ipotechi le proprie ricchezze terri_
toriali:

I) garantile al nostro paese la massima libert,à di azione, nel
pieno rispeito dell'interdipendenza di tutti ì popoli;
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m) orie,tare verso una pace utiìe alra"cùltura e aila civirtà
la nostra politica internazionale.

il Movimento deve rimanere indipendente da ogni partito poli-
tico, e ribadisce quindi t'invito a non permeitàre àllear,,ra con
quei gruppi che portano avanti una politica settaristica, uni_
personale, e dittatoriale, fino a quando dette teudenze non sa-ranno o farà, infine, quanto ènelle ampliare le sue posizioni
in sen..sE ra-pp.resentativi'

guirà nella linea di resi-
stenza già indicata e si continuerà la lotta contro ir fascismo fino
a quando lo si sarà distrutto, permettendo cosi alla Spagna di
buttar fuori fino all'ullimo invasort,.

"SETTO nell,attuale contingenle si-
tuazione a iH di un esercito. il Movi_
mento Lib a e intelligent,e politica mi_
litare basat

a) l'esercito popolare po_
polo, di cui deve salv nza;

b) l'esercito popolare sivo
cli nessun partito: è del all,
esercito pieni diritti civili e politici. Ribadiamo il nostro vivo

grado in seno all'esercito, che ne avranno fatto richiesta e che

'"Sosteniamo inoltre la necessità di prr;cedere a un airprofon-
dit,o riesarne deile carìche assegnate e dellr: prornozìont conces_
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se, in modo da evitare ogni malcontento e ogni dannoso favo-
ritismo, rendendo al contrario più efficiente l'Esercito Popola-
re. Appoggiamo infine una politica militare indipendente da
interferenze partitiche e reclamiamo la reincorporazione nelle
file dell'esercito di quei militari che, con grave danno per l,anda-
mento della guerra, ne sono stati ingiustamente allontanati-

"Consideriamo necessario fissare i contingenti delle forze
dell'ordine pubblico e della retroguardia in rnisura proporzio-
nale alle varie componenti del settore antifascista, smistando gli
eccedenti tra Ie varie unità deìl'esercito. E' nostra opinione che
i Carabineros debbano essere trsati per scopi investigativi, le
forze dell'ordine pubblico e della retroguardia pcr le finalità
specifiche già note. Gli etfettivi di dette forze debbono essere
ridotti, e di conseguenza è opportuno che coÌoro clre sono sta-.,
ti richiamati alle arrni passino a disposizione del Ministero
delìa Diiesa. Non debbono più essere autorizzati arruolamenti
nei corpi armati, e bisogna anzi, anche ilr questo settore, proce-
dere a un'accnrai,a revisione delle nomine effettuate Ci sembra
inoìtre utile procedere aìla soppressione dei gradi a livelÌo di co-
mandante supremo in seuo al Corpo di Sicurezza.

"Caldeggiamo altresì la partecipazione diretta al Lìonsiglio
fJazionale di Guerra di tutti i settori antilascisti, e Lrn rcicpoÌr-
sahile approlondiment,o dei problemi athrali e deìla situazione
tnilitare. I3isoglìa poi approntare r:na rigorosa r:lassificaitiotle dei
diversi O R.LM. Le sezionr cornpetenti dovrannci analizzare kr
capaciLà e k'possibilità di tutti icornpagni; in basc al rcisuitato
di cluesti studi si procederà ìn una fasc successiva a introdurre,
ri'accordo con i comandi superiori. nei posti chiave tutte qur:ììe
variazrorri t he si considereranno nr.r..essario.

"Poichè la nostra Organiz,zazìtxte è stat,a la prima ;r propizra-
re la crr.azione riel Commissariato alla Guerra desideliarno riha-
dire adr:sso l'in-rportanza rli potenziare dctto organismo, al'fidan-
dogli tui,ti i potr,,ri t:he gli sono propri nell'ambiùo dell'Iisercito
di Terra. X{are ed Aria e stabilendo una equa proporziortl. r'rap
presentatività al di fuori di quaìsivoglia ienclenza esclusiua. E'
opporl,urio altresì appoggiar€' la creazione di un Cominissaria-
lo delìe !'orze ./rrmate. dell'Ordine Pubblico e deì Cot'abinercts.
propugnando ai tempo stesso l'abolizione del cir:crel,o che con-
cede ai Nlinistro degli Interni la facoltà rìi procedere aila i'romrna
degìi ispet,tori generaìi dei Cat abintros.

"'llenuto corrto dr.ll'irnportanza fondamentale de1 compito
che der,'essere svolto dai servizi di int'ormazione e investigaziono
militare (S.I.M.), è necessario favorire la riforma di detto orga-
nisrno. e il suo progressivo adattamento agli obiettìvi propri
della difesa nazionale.

"Riteniamo di doverci ir-roltre pronunciare a fa',,ore deìl'in-
,, ,),)

,l

condizionata solidarietà con i mutilati di guerra.
. "E' opportuno provvedere alla .raurlorr" di una porìerosa
industria bellica in grado di affrancarci dalla tutela itraniera.
La Sottosegreteria per l,Armametrto, nel cui organico dovrannovenrre rappresentate in misura paritetica le dué centrali sinda_

i,rl; j::.::::re,inregrata da elementi recnicamenre assai t_.sper_n cne avra-nno lo specifico compito di ampliare il controllo deisindacati fino al punto da inciuden,i la iase dell,acquisto Jeimateriale militare sui rnercati esteri.
"SETTORE ECONOMICO. Siamo clecisamente favorevoli auna seria politica degli approvvigionamenti, esente aa tlnìforma di privilegio. Riàffermiamo i-nortre la varidità di ciasculo

dei vari accordi sottoscritti ner corso dellAssembrea Economica
Ampliata, sottotineando nello stesso tempo la nostra f.erma vo_lontà di dar loro una concreta attuazionà. Sosteniarro anche l,opp.rtunità di procedere aila ratifica di tutti gli accordi ante_riori in materia economica, e ribadiamo altresi Ia fondamenta.e
aspirazione comunista libertaria da rcalizzare mediante quellelibere sperimentazioni a carattere economico che risultinocompatibili con le possibirità der nostro paese e con i postulati
essenziali del movimento anarch ico.

"Ci sembra necessario procedere alla ratifica del patto C.l.{.,I._U.G.T. in modo da stroncare [e campagne cliffamatorie a suodanno, che non ci paiono tollerabili.
"Bisogna proteggere re collettività e favorire ra formazione diorganismi di tipo socialistal neìlo stesso tempo bisogna prov_

vedere a elevare il livello morale ed economico dei teanici, fat_tore di fondamentale importanza per una buona riuscita dell,opera di ricostruzione.
"E' altresì_urgente procedere alla creazione del Consiglio Su_periorc' dell'Economia dera Repubblica, in cui re due 

"centrali
sindacali dovranno naturalmenùè poter contare su una rappre.
senLarrza proporzionale alla toro importanza; ciò anche àÌlo

li'fl,iil'?l,i,lii
settore rrr,l3i,l".f, 

"nài'ir$ìi
Nel corso della sedicesima seduta si dette il via all,analisi rlel terzo punto all,ordine del giorno 1,,linÀ.ada seguire per coordinare I,azione dei tre rarni dei llo_vinrento .l,iberlario, al fine di rneglio adattarli allennalrta che questi si sarà posi,o,,); si {,ratia cli clar vita

a. un. organtsmo genÉìrale con il cornpitr: di coorclinaree guidiìre, sul piurììo regioriale e su quello ,.rrulonoi*,
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il Movimento in modo da impedire che si potessero
ripetere nel futuro quelle fratture che si erano andate
creando fino a quel momento. Il Comitato Nazionale
della C.N.T. cercò di far prevalere la propria interpreta_
zione, in base alla quale a ciascun ramo avrebbe dòvuto

curnento linale.
Eccone il testo:
"L' IIA DIICISO ALI,,IINANIMI,|'A'; to) Sipro{ro rin organismo di cciordinar-nento e di guidapoli'r,i ento Libcrtario chc arrà il nornc dì .,«lMI

'i'A'I0 Dt {:i()LLECA&{triN1'0 DEt, MOViÀ4EN.t'0 Liiìt ri.,l.A
trìI0"

"2'ì I ilet,to rrrgall ìsrrl(] rktvr:ì tsscre conlpostr,, r_la sei mìli--'anti ben conoscir:ti e di assoluta fiducia. e r:ioè dai tre lìe_
gretari gonerali di ciascuno dei Ooniitati na;ziot-.uii (che in caso
cli assoluta tiecessil.à ptttrann0 rl'is(rr() opporl.unalilt;rr.i,sosIiti-ri-
ti ) e da un rappreslenl,anl.e. libe'llincnte r_,lctto. ùrl ognuno clei
tt.' ranri d.'l 1lr,r i'nctrto.

"3 ) Ii Corni't;rto nazic,nale csarnini:r;ì i progtfti tlelkr sjn_
g.ole operazioni e dellc rì«rlr-rzioni propostc rhr"cìascuno tlei
i.re raruj deÌ Ittlcivjntet'ito. attrarcrso iÌ suo rapprcsr:ntanil-., avlii
prcserrtato e per designazione sl ocrrripa.rli cìi
lr-'ordinare Éi Éi l.uttl iproblen-ri !r t.irli progel.tì.
I Corniiati n l'ìrin ootral'itro dzrrn rrr pr:a,.ir..a ad
alctin progra rlì1,Ìco gt,rierale senrr jo t,sar.ur del
Oolnita t o Nazion;,ric tlì CoIlegamr:nto.

"4 ) ll Conrrt,a_l,o nazionale di colirgamrrrto l;ì or.cuperà rìi
esarnirrare e r:u<;rdinarer escìusiiranrenIe prohk,mi a carat,terc
gerrr..raìe. non aveltdo i potcn per trattare iprobìemi peculiari
alla sh'utt,urazionc di ciascrrr-ro clr:ì tre r.arni dol Movitlcnto.

"5 ) Il f-omitato nazionaic di r:ollegatrento non si ot:cupelà
di rneitlre diretlantentc irr pratrca gìi atcordì laggiunti. ltia si
lirnitr:rà sr:nrplicr:nr+rlt,e. inrt.,.t,. a lr.a.rrrt.Ltere k: srre cot.icllr-
sioiij al Conritato rrazionale intcre'ssatc.r. <_he ili rnriirichera clì
cotrcldtare r suggeriniprlli daii daì Contitatr.r naziorrille rìi Colle
ganìento. s(]mprÉ' chc qrresti suggcrirnenti. benintr:so. si iit:cor_
dino con la l;nra politica lracciara ncl r:orso di quest'As:s<,mbìea.

"(i" ) QLralora sì rertda nt (rì\(irri(, gìrrngt-rt- a una clr,,t.istont,t,

ll1

non appaia possibile ottenere l'unanimità tra i componenti
del Comitato nazionale di collegamento, una riunione congiun-
ta di tutti i componenti dei tre comitati nazionali, apposita-
mente convocata. si occuperà del problema e tenterà di per-
venire a una decisione all'unanimità; qualora non sia possibile
ciò, l'organizzazione di minoranza potrà non accettare I'accor-
do ma dovrà in ogni caso astenersi da ogni atto tendente a osta-
colare, pubblicamente o privatamente, la sua attuazione prati-
ca. Le due organizzazioni maggioritarie potranno riferire i ri-
sultati della riunione all'Organizzazione a nome dell,intero Co-
mitato Nazionalc; l'organizzazione minoritaria potrà, a sua vol-
ta, comunque, giustificare il ritiro dell'organizzazione di mi-
noranza senza una previa deliberazione di un,altra Assemblea
nazionale generale.

t'7r ) Le cariche di matrice politica a ìivello nazionale verranno
assegnate su designazione del Comitato nazionale di collega-
mento, previa proposta dei rispettivi Cornitati Nazionali; è
questa l'unica maniera per evitare fratture interne e per far si
che i compagni prescelti si sentano i portavoci del Movimento
Libertario nel suo insieme.

"8' ) In questa stessa ottica, e nel pieno rispetto delle carat-
teristiche peculiari di ciascuna regione, si provvederà a dare
vita a organismi di tipo regionale, la cui missione sarà del tutto
simile a quella indicata nel presente documento,,.

Nel corso delle ultime sedute l'interesse dell,Assem-
blea andò scemando; si decise tra l,altro di fornire alle
Juuentudes Libertarias tutto I'aiuto economico e mo-
rale di cui potessero aver bisogno e, dopo la ri-
chiesta deÌla Federazione Nazionale delle Mujeres
Libres di essere riconosciuta corne ramo autonomo all,
interno del Movimento Libertario, si procedette a ela_
borare un documenlo in tal senso che avrebbe dovuto
essere sottoposto all'approvazione della base attraver_
so un referendum.

L'ultimo documento importante è costituito dal
seguente testo relativo alla ristrutturazione delle Se_
zioni Difesa, anch'esso da sottoporre all,approvazione
della base attraverso un referendum:

_ "1n) Il Segretariato della Sezione Difesa sarà composto da un
delegato diretto di ciascun ramo del Movimento Lìbertario; il
segretario generale verrà designato dai Comitati Nazionali chelo sceglieranno tra i tre componenti del segretariato. Tenuto
conto della partecipazione della C.N.T. al governo, si cer_
cherà di fare in modo che sia appunto il delegato di quest,or_
ganizzazione ìl designato.
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"2 ) Il segretario, Llnitamente ai segretari del Comitato na_
zionale della C.N.T. e dei Comitati peninsulari delìa F.A.l. e
delle F.I.J.L., selezionerà gli elementi tecnici necessari al buon
lunzionamr,rrto dell'organismo.

"3" ) Compilo del segretario sarà quello di controllare tutti
i militanti del Movimento Libertario che operano nelle file deìl'
esercito, di suggerire nomine e promozioni, di risolvere i pro_
blemi di ordine organizzativo che eventualmente si p."."niino
al nostro Movimento nel campo militare.

"4 ) Le divergenze che dovessero eventualmente sorgere in
seno al segretariato verranno risolte dal Comitato Nazionale
della C.N.T e dai Comitatì peninsulari della F.I.J.L. e della
F'.A.I.

"5" ) Le sezioni regionali della Difesa avranno una struttura,
delìe regolo e un funzionamento del tutto simile a queìle dei
Segretario Nazionale.

"L'aLt, quanto contenuto in questo docu-
mento s referendum indetto [ra ]e tre organiz-
zaziont, trenta giorni a partire da oggi per
la retti fi

II rapporto informativo si chiude con Ie seguenti pa-
IOIC:

"Quando già è stata proposta la chiusura dei lavori dell,As-
semblea, il Comitato Nazionale della C.N.T. ha solìe,"ato il
pr«rblema cleìla sua incompatibilìtà con il Comitato peninsula_
re della F'.A.I. Quest'ultima ha replicatci dichiarandosi stu-
pita per l'affermazione giacchè non ritiene che da parte sua esi_
stano incompatibìlità con organismi di qualsiasi genere; ben
conscio deììe proprie responsabiìilà, il Comitato peninsuìare
della l-.A.I. non esiterebbe a presentare immediatamente le
proprie dimissìoni se ritenesse che una tale confìittualità è
in lieri.

"Su tale dichiarazione la presidenza chiude la controversia,
proclamando chiusi i lavori dell'Assemblea congiunta del Mo-
vimento Libertario alle ore 12 del giorr.ro 30 ottobre 193g,,.

Il secondo semestre del 1938 fu contrassegnato claÌ-
la completa sottomissione delle forze politiche e sin-
dactrli all'azione governativa. IÌ lrronte Popolare. do-
po il disastro sul fronte est, continuo a essere quel che
er-a sempre stato; un docile strumento, cioè, nelle ma_
ni del governo. Il Parlamento, dal canto suo, era una
vera farsa. La Generalidad e il governo basr:o, che
neÌl'agosto avevano ritirato i propri rappresentanti dal
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gabinetto, finirono con il sottomettersi, accettando
per buone le promesse e le vanterie di Negrin. La
collaborazione ministeriale fece finire nel gioco del
presidente del Consiglio anche la C.N.T. e il suo Co-
mitato Nazionale. E tuttavia - nonostante l,intervento
confederale - la politica governativa non avrebbe po-
tuto essere più catastrofica: inoltre non era stata ope-
rata in essa la minima trasformazione sostanziale. I
rovesci militari e la sottomissione alla volontà dell,
Unione Sovietica proseguivano come prima. euestapolitica governativa aveva accentuato il carattere
unipersonale e assolutista del primo ministro: Negrin,
un dittatore al servizio delÌa Russia, fini col diventare
un campione dello sperpero e degli eccessi. La sua
gestione era generosa di scandali amministrativi e
finanziari; il popolo, stravolto daÌla fame, si era oramai
totalmente disinteressato alle sorti della gìrerra; per
rianimarne il morale sarebbe stato necessario un cam-
bio politico radicale, e in primo luogo sostituire
Negrin. Ma colui che ne avrebbe avuto costituzional-
mente ia possibilità - Azana - era tanto sfiduciato
quanto tutti gli altri. Secondo quanto riferisce Ara-
quistain, in effetti Azaia tentò una volta questa mossa,
ma si sentì rispondere da Negrfn che ,,Lei non mi de-
stituisce proprio per niente, e se ci prova mi opporrò
alla decisione mobilitando le masse e l,esercito, che
sono con me".

Verso la fine del 1938 una commissione del Co-
mitato peninsulare della F.A.I. ebbe un colloquio con
iÌ Presidente della Repubblica; scopo clello scambio di
opinioni era analizzare la possibilità e la convenienza
di procedere a un radicale mutamento politico la cui
prima mossa avrebbe dovuto essere la sostituzione di
Negrin; AzaÀa concordò con i suoi interlocutori nel
definire drammatica la situazione militare che si anda-
va dehneando e nell'individuare l'unico possibile ri
medio a un tale stato di cose. Non si mostrò invece
disposto ad assumersi la responsabilità di allontanare
Negrin dalla guida del governoa .

Il Movimento Libertario era nel frattempo scosso

a Antonio Garcia BirlÉn, che aveva preparato l,incontr.o. con_
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da grossi contrasti interni, che praticamente mante-
nevano su posizioni ben distinte tra di loro i tre Corni-
tati Nazionali:

"Tutta questa interminabile serie di finzioni politiche, di
abbracci e di unità di azione nel pieno rispetto di una linea di
appoggio fermo a Negrin, non impedisce - per esempio -' al
Partito Comunista di impartire alle sue commissioni la con-
segna di lavorare attivamente all'interno stesso della C.N.T.
per smembrarla, per portare nelle sue file il germe della dis-
soluzione, per riuscire ad influenzare alcuni dei nostri com-
pagni di maggiore o minore importanza dal punto di vista della
rappresentatività, e via di queslo passo. E'ben vero che il Co-
mitato Nazionale della nostra centrale sindacale ha duramente
denunciato questa manovra, ma soltanto a chiacchere; perchè
invero neì comportamento di tutti i giorni non si è notato
traccia di quelìa energia con cui in altri tempi si soleva reagire
contro tali sopprusi. E i nostri contrasti interni sono andati via
via aurnentando nella misura in cui abbiamo potuto constatare
che la C.N.T. si stava oramai allineando alle direttive politiche
impartite dal Partito Comunista"s .

PersonalmenLe, non crediamo a una sottornissione
della C"N.T. alla linea politica tracciata dal Partito
Comunista ma piuttosto a una notevole forza di at-
trazione esercitata sulla nostra Organizzazione dalla
politica di Negrin di resistenza a olttanza; una tale
politica si basava essenzialmente sulla necessità di pro-
lungare il più a lungo possibiìe la resistenza nelia
speranza che I'evolversi delia situazione internazionale
producesse il rniracolo di far rientrare la guerra spa-
gnoia nel più ampio contesto del conflitto europeo
che si riteneva in quel momento assai prossimo. Giu-
dicando col senno di poi e tenendo preserrte gÌi alweni-
menti che si produrranno in Europa pochi mesi dopo
la fine della guerra civile, Ia posizione di Negrin sem-
brerebbe quella più intelligente, e i suoi sostenitori

srrltato a questo proposito dalì'autore, ebbe a dire: "Fu una de-
legazione esclusivamente nostra, di Federica (Montseny), di San-
tillàn e mia La mia amicizia, oramai di vecchia data, con Azana
rni permise di dirgli senza rutezzi termini quel che pensavamo di
Negrin e di lui, che sollecitai a sbarazzarsi del dittatore. NIa ora
mai era completamente paralizzato dalla paura"
5 Santillàn, Por qué perdimos Ia guerra?, pag. 181.
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possono con apparente ragionevolezza sostenere che
se fossimo stati in grado di tener duro per soli altri
cinque mesi sì sarebbe potuto, grazie al sopravvento
deÌla guerra in Europa, ottenere una totale vittoria su
Franco.

Ma a un più attento esame l'argomento mostra di
mancare di valore: nessuno può in effetti affermare
che gli awenimenti che si produssero in Europa nel
settembre del 1939 avrebbero egualmente avuto luogo
qualora fosse continuata la resistenza spagnola. E'
nìolto probabile che le cose sarebbero andate ben di
versamente; e per giungere a una tale conclusione sarà
sufficiente tener in conto il fatto che nel corso del
tr938 avevano avuto luogo in Europa awenimenti di
estrema gravità (come per esempio l'aggressione tede-
sca a I)anzica e alla Polonia, e ancora più importante
l'annessione dell'Austria e I'occupazione della Ceco-
slovacchia). Le potenze democratiche avevano assi-
stito indifferenti aII'evolversi della situazione, e aveva-
nci vigliaccamente chinato la testa a Monaco; il conflit-
Lo internazionale sembrava, in ogni caso, dipendere
clalla fine della lotta in Spagna.

Il Movimento Libertario conservava ancora, nel
1938, una gran parte del proprio potere e della pro-
pria influenza:' era quindi in condizioni di poter pesa-
re nell'evolversi della situazione del paese. E tutta-
via, come abbiamo appunto potuto constatare, nel
suo interno si era andata allargando una insanabile
frattura tra due tendenze principali: quella del Co-
mitato Nazionale della C.N.T., eminentemente fata-
lista, e quella del Comitato peninsulare della F.A.I.,
che rappresentava una purtroppo tardiva risposta alla
prima. Tra il fatalismo della C.N.T. ed i soprassalti
ortodossi della F.A.I. mediava la posizione, non con-
tingente ma profondamente radicata, di dichiarato
adattamento delÌe tattiche e dei principi sostenuta da
Horacio Prieto. Questa posizione, che sosteneva I'
opportunità di trasformare la F.A.I. in un partito
politico che avrebbe dovuto avere Ìo specifico compito
cli rappresentare il h{ovimento Libertario in seno al
governo e agli organismi di Stato nonchè nelle batta-
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glie elettorali, era l'inevitabile risultato di tutte le mol-
te deviazioni ideologiche che, successivamente aI 19
luglio, avevano caratterizzato Ie decisioni tanto della
C.N.T.. che della F.A.I.

In uno Studio Polemico, pubblicato pochi giorni
prima che avessero inizio i lavori dell'Assemblea
delle ,Reglonales del mese di ottobre, Horacio Prieto
ci parla diffusamente del suo progetto di riforma del
movimento anarchico, che di anarchico non conserva
niente oltre al nome.

Ed ecco adesso alcune delle premesse che Prieto
addita nel suo studio:

"10 ) Concepire il comunismo libertario come l'ultima tappa
nelÌ'evoluzione dello Staio e come il punto di partenza reaÌe
dell'anarchismo filosofico, e tentare, in questo periodo di
transizione, di dare vita a dei tentativi sperimentali scevri da
ogni pretesa di generalizzazione o da ogni ambiziorre di essere
elevati a sistema. adattando le tattiche e i procedimenti di
ogni tipo alla luce di un opportunismo razionale che sia in gra-

do di abbreviare e rendere più facile il cammino verso la meta
ultima.

"2n ) Ammettere la coesistenza e la compatibilità momentanea
delle varie forme di produzione e di commercializzazione de'
finite con i termini'nazionalizzazione','collettivizzazione' e

'proprietà individuale limitata', e lottare neÌ contempo per una
equa distribuzione nella gerarchia dello Stato delle cariche
supreme tra quest'ultimo e i produttori, provvedendo a una
giusta distribuzione dei dividendi e fissando una opportuna
tassazione per Ie imprese collettive e private.

"3" ) Propugnare un federalismo poìitico, giuridico. e ammi-
nistrativo che trovi i suoi limiti nelle esigenze militari, economi-
che, preventive e dipìomatiche dello Stato centrale, e che rappre-
senti la realizzazione giuridica della democrazia sociale, con l'av-
vio di un nuovo periodo costituente.

"4u ) Favorire la collaborazione del governo con i settori anti-
fascisti neì corso di questa guerra, preparandosi a una succes-

siva conquista del potere politico attraverso l'utilizzazione dei
mezzi che le circostanze ci consiglieranno e mediante l'interven-
to, con la partecipazione diretta e responsabilizzata alle batta-
glie elettorali, neÌla vita parlamentare.

"5" ) Riconoscere, se del caso, I'indispensabilità di un eser-

cito regolare, di un apparato per l'ordine pubblico, e di una
struttura giuridica e amministrativa dello Stato; tutti questi
organi del potere dovranno naturalmente subire delle radicali
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modificazioni atte a democraticizzarli in maniera totale e pro-
fonda dalla base [...]".6.

Per quanto riguarda poi il suo progetto per la crea-
zione di un "partito politico libertario" I'autore, con
quello stile tipicamente barocco che gli era proprio,
precisa i seguenti punti:

"Per proteggere e sviluppare la sua personalità il Movimento
dev'essere capace di passar sopra il suo carattere apolitico e

totalitario. L'anarchismo solitario e disgregato della F.A.I.
potrà, e si tratterà anzi di una cosa magnifica, continuare a

sviluppare la sua azione purificatrice; ma il Mouimento Liberta-
rio ha bisogno di una forza omogenea, di un partito che ne as-
suma la rappresentatività politica, che sia stato in grado di
riunire lq maggior parte dei suoi militanti e che costituisca un
gruppo della cui p\rezza spirituale la C.N.T. possa andar fiera
e grazie al quale il popolo spagnoÌo possa rendersi conto che
quest'organismo, strumento duttile dell'evoluzione sociale e
garanzia unica di libertà e di democrazia, ha oramai neutralizza-
to i totalitarismi e le manifestazioni piccolo-borghesi.

"Fino a oggi è toccato alla C.N.T. rappresentare, sul piano
politico, il Movimento; e non per una logica consegvenza
teorica (è una aberrazione mentale quella di coloro che sono
giunti a una siffatta conclusione) o per un semplice potere ca-
rismatico dei suoi 'dirigenti'. In effetti la C.N.T. ha finito con
l'assumere una tale funzione rappresentativa per dei motivi
superiori a ogni possibile scrupolo di principio e perchè la
F.A.I. non solo non aveva la minima intenzione di assumersi un
simile impegnativo ruolo rna, quand'anche fosse stata di diverso
avviso, non disponeva neppure di forza sufficiente per gover-
nare. Non sono pochi, beninteso, quelli che pensano di aver
dato vita a uno squilibrio politico che opererebbe a tutto van-
taggio della supposta autonomia e autosufficienza delle cen-
trali sindacali, e che minimizzano l'importanza della gestione
storica dei partiti; ma non si rendono conto, cosi facendo, di
star creando una teoria che non ha più consistenza delle nubi
estive.

"L'organizzazione sindacale non può attenersi a un'altra
linea che non sia queÌla dell'intervento diretto e, se si preferi-
sce, ausiliario; si tratta infatti di una corporazione classista con
aspirazioni e interessi prettamente unilaterali. Fare della
C.N.T. un corpo politico-sindacale significa, in pratica, avviarne
inconsciamente la decadenza, se si considera la politica un fat-
tore costante e differenziale. Delle due l'una: o la C.N.T. vuole

i' Rivista Tim6n., Barcellona, Settembre 1938.
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nomici dello Stato.
rappresentare politicamente iÌ Movimento Libertario, e in que-

stò'caso Ia F.A.I. è superflua; oppure' se il Movimento vuole

fare una chiara distinzione tra la politica e la ragione di clas-

se, è alla F.A.L che spetta il compito di assumersi la direzione
politica.

"Se aÌ termine della guerra, dopo la vittoria oramai scontata

della nostra fazione, si provvederà a indire libere elezioni, cosa

faremo noi libertari? Interverremo, è fuor di dubbio' In una

voto.
"E una tale.incongruenza avrebbe un sapore ironico: è ben

a un aÌtro partito, prettamente politico, un doppio beneficio,

essendo essi in effeiti rappresentati due volte' E i partiti poli-

tici tollerano la politica filogovernativa della C'N'T' a causa

della sindacalizzaiione forzosa oggi in atto; ma domani, quando

sia stata ristabilita la piena notÀàlità, non sarebhero certo più
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"Ma al governo e al parlamento, adesso e sempre, dev'esserci

l'organismo specificol in grado di studiare i problemi, di ri-
valutarsi con Ia sua attività e sensatezza, di dimostrare di esse-

re l'avanguardia sociale de niziativa,
al proprio lavoro e a un nel loro
giuÀto valore le necessità e, premi-

àndo gli atti più meritori zione to-
tale. È' oramai tramontat dei clan;

ora è il momento dei creatori di ricchezza e dei fautori di un

avvenire colto e teso verso il futuro. I più intelligenti e quelli
meglio organizzati trionferanno; impedire che si tratti di bor-
gheii o di dittatori è il compito che la nostra storia ci ha tra-

smesso"8.

Senza bisogno che ce lo dica Prieto nel suo articolo

- in cui vengono minuziosamente passate in rivista
tutte Ie incongruenze dell'anarchismo spagnolo con

F.A.I. aveva trasmesso ai suoi militanti un rapporto in-
formativo col quale faceva il punto sullo sviluppo del-
Ia situazione pòtitica. II rapporto accennava per prima
cosa a un colloquio che aveva avuto luogo il giorno 3
tra Negrin e Companys. Se si considera la tensione che
esisteva tra il governo centrale e quello autonomo,
tensione che era andata crescendo dopo Ie restrizioni
finanziare che il Ministero del 'fesoro aveva recente-
mente imposto alle entrate della Generalidad, si com-
prenderà facilmente l'enorme importanza politica che
i'incontro rivestiva. A detta del rapporto, tutto ciò
obbligava ll'ombra si andassero
prepa--rand tto" che avrebbero for-
se reso ne rifiuti i calcoli e Ie pre-

visioni ayarrzate dagli elementi politici ostili alla poli-
* tica di Negrin e dei comunisti".

7 La F.A.I., organizzazione specifica dell'anarchismo.
8 Tim6n.
e Si consuìti al proposito il capitolo XXIV.
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Proprio
l'opinione
vano a ser
scista e a

gano comuntsta Frente Rttjo,
giutlicare doveva disPorre dell
informazioni ufficiose a sfond
iI seguente editoriale :

..TUTTI IN GUARDIA! UNA

GRANDE BATTAGLIA! E ChC gÌi

invasori del suolo della SP un'of-

tenda a parlare di questi piani del nemico come se si trattas-

se solo d'i ptogtu-*i a lunga scadenza. Nulla di più falso: la

ove ad attendere questi ladri delle nostre terre ci sono i sol-

dati spagnoli delle grandi giornate, quei soldati che si rendono

pertetiailente contò del fàtto che oggi più ancora di ieri l'im-

2'd4

portanza della resistenza è smisurata e che i risultati di un nuovo
insuccesso degli invasori possono in questa occasione essere

realmente intuibili.
"Considerato questo generale convincimento dell'immi-

nenza di un nuovo attacco (convincimento che dev'essere esteso

con la stessa intensità a tutti i fronti e all'intera retroguardia), il
nemico ci deve incontrare preparati e uniti. Preparati sulle linee
di combattimento, si che né la sorpresa né l'intensità dell'of-
fensiva consentano all'invasore di aprirsi un varco attraverso
cui addentrarsi nel nostro territorio, ciascun metro quadro del
quale ha un valore oramai inestimabile; preparati nella retro-
guardia, e pronti a dare impulso alla produzione e a mobilitare
tutte le nostre disponibilità a favore delÌe necessità della nuo','a

tappa della guerra che sta per cominciare; uniti più che mai,
perchè è proprio oggi che 1'unione della classe operaia e l'unione
di tutti gli antifascisti ci è più necessaria come punto centrale e

stimolo per l'unificazione nazionale di quel blocco patriottico
che si formerà dietro I'Esercito per tagliare le gambe agli inva-
sori, e che nella zona avversaria farà ricorso p^erfino alle pietre

"onlro 
il comune nemico di tutti gli spagnoli"ro.

Lo stesso giorno 7 il presidente del Consiglio aveva
convocato nelle sua torre di Pedralbes i rappresentanti
dei partiti e delle organizzazioni del Fronte Popolare;
presero parte alla riunione Mariano R. Vazquéz e I{o-
racio Prieto per Ia C.N.T., Diego A. de Santill6n e Pe-

dro Herrera per la F.A.I. Herrera stese una nota sul suo
incontro con Negrin, e questo atto figrrra come annes-
so al documento che stiamo esaminando.

Ecco le impressioni del rappresentante della F.A.L:

"Negrfn ha preso ìa parola per ribadire che lo scopo della
riunione è sernplicemente quello di fare un esauriente rapporto
sulla situazione attuale ai vari partiti politici e alle orgarttzza'
zioni del F-ronte Popolare [...1.

"Ha quindi spiegato nei dettagli 1o sviluppo delle operazioni
sull'Ebro, risalendo indietro nel tempo fino a giugno, aìlorquan-
do tali operazioni erano state concepite e intraprese; e ha sotto-
ìineato i motivi che avevano spinto a decidere a favore di questo
progetto (in particolar modo Ia necessità di sconvolgere l'ini-
ziativa del nemico e dl bloccare la sua avanzata travolgente in
direzione di Sagunto e di VaÌenza) nonostante il rischio che si

prevedeva, e che si accettò come fatto scontato. Negrin ha poi

ro Frente Rojct,7 dicembre 1938.
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sostenuto di poter affermare che i risuiiati si sono in ultima ana-

ìisi dimostrati di gran lunga superiori alle aspettative iniziali

ha detto di giudicare l'intera operazione meritoria, degna di noi
tutti, e tale da avere inflitto, anche se ci è costato un certo nu-
mero di perdite, irreparabili rovesci al nemico, e comunque di
gran lunga superiori ai nostri; inoltre, le nostre perdite comples-
iive (tra morti, dispersi, feriti, e mutilati) erano più che compen-
sate dal numero di prigionieri catturati.

"successivamente Negrin ha parÌato delle angosciose paure

del per
Iiste al
bile; e

nificata
effetti messa in atto, cosa che, una volta di più, dimostra la

forza del nostro spirito di resistenza' Ha quindi voluto ricordare

considerevoli.
"II primo ministro si è poi soffermato a esaminare la situa-

zione attuale del nemico, che non ha esitato a definire molto
grave, soprattutto in che ser-

peggia, semPre Più P rano ln-

iernazionale i fascisti terreno,

e la loro situazione ec ciò li ha

obbligati a preparare i piani di una grande offensiva che forni-
sca dégli esiti militari in grado di restituire loro un credito gra-

vemente compromesso.
"A giudicare dall'ammasso di materiale e uomini ctre sr sono

andaticoncentrando in alcuni punti del fronte, sembrerebbe in

effetti che il momento della grande offensiva sia oramai immi-
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nente. Negrin ha voìuto ch
e stata preparata senza risP

è quasi inevitabile che vi
parte nostra; Però a suo P
ro assumere una piega preoccupante, dato che sono state prese

le misure opportune per evitare una catastrofe. In linea di mas-

sima ritiene che si perderanno inevitabilmente alcuni chilometri
di fronte ma che non sarà necessario abbandonare nessun pun-

to nevralgico e che, se saremo tutti all'erta e pronti a sostenerci

a vicenda. i risultati della manovra avversaria non dovrebbero

avere conseguenze eccessivamente sfavorevoli.
"Nell'attuale situazione, Negrin ha detto di considerare indi-

tare con stoicismo ogni tipo di privazione. Tuttavia, in momenti
come questi, che non posson( non essere obiettivamente con-
sirlerati molto difficili. i setto.,-antifascisti devono preoccuparsi

ascendente; quantunque non si possa ancora definire superato
il problema, si può dire però che si sta nettamente migliorando'
In tale situazione, è preciso dovere di tutti noi fare il possibile

per mantenere alto il morale sia ai fronti sia nella retroguardia;
àosa in effetti indispensabile in entrambi i casi, giacchè l'uno
infÌuisce considerevolmente sull'altra. Come logica conseguenza

di quanto e I

partiti e le ne

pubblica a .il
forma disc lvl
allarmismi.

"A quest Parola un ra
Sinistra Re rare che tutt
dosi perfet gravità della
bero fatto freno il sen

cosi da evitare che si sbandamenti.
"Yazquez, a no , ha poi aggiunto che, .aÌla

luce di quanto il aveva appena finito di dire,

tutti i sèttori ant l'obbligo di coordinare una

responsabile azione comune, e che il Fronte Popolare avrebbe
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potuto riunirsi nel giro di pochissimo tempo per studiare la ma-
niera migliore per tener fede all'impegno di unità che aveva con-
tratto tempo prima, lasciando a ciascuna singola organizzazione
iì compito di assumersi le proprie responsabilità suÌ piano indi-
viduale.

"Negrfn ha quindi ripreso la parola per ribadire ancora una
volta che egli non voleva né poteva interferire nella vita dei par-
titi, e che si era diretto a questi perchè la situazione di emer-
genza anormale in cui si stava vivendo impediva di interpellare
alcun organismo democratico; gli era staLo gradito rivolgersi al
Fronte Popolare, che considerava in effetti come la più alta
espressione dell'opinione pubblica antifascista. Tuttavia, si per-
metteva di raccomandare a tutti gli intervenuti di mettere da
parte i disaccordi presenti e di non lasciarsi nuovamente coin-
volgere in tali conflitti nemmeno nel prossimo futuro; perchè,
infatti, non solamente la guerra durerà ancora molto tempo ma
la situazione in cui verrà a trovarsi il paese una volta finita im-
pegnerà tutti in uno sforzo supremo, che può avere un felice
esito solo se resteremo tutti uniti. Ed è questa appunto la spe-
ranza di Negrin [...]".

Poco dopo Ia riunione in questione, il governo tenne
un suo consiglio dei ministri allo scopo di varare una
serie di misure atte ad arginare il malcontento e ad
accattivarsi l'appoggio dei governi autonomi; e anche
indubbiamente per far colpo sulie masse. Ma a ben
vedere queste misure ser-vivano ad accelerare il pro-
cesso di centralizzazione statale di cui i sostenitori di
Negrin si erano fatti portabandiera.

AIla Esquerua Republicana de Catalufia fu nuova-
mente affidata la Sottosegreteria di Stato, da cui il
gruppo si era dimesso in occasione della crisi di ago-
sto. La creazione di un Commissariato ai Culti f,u in-
vece una concessione fatta al Partito Nazionale Basco.
GIi altri decreti interessavano invece più direttarnente
iI popolo: uno si riferiva all'unificazione dei servizi di
approwigionamento e di intendenza, altri si occupava-
no della riorganizzazione della Giunta per la difesa pas-
siva, dell'unificazione dei servizi di sanità dell'eser-
cito e dei corpi armati, della mobilitazione dei laurea-
ti in medicina e chirurgia, del richiamo de!.laureati
per l'assessorato giuridico, e dell'aggregazione ai mi-
nistero per la difesa nazionale dei richiamati dei corpi
dei carabinieri e delle guardie di assalto.

Quanto alla C.N.T., l'organrzzazione ritenne giunto
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il momento di portare avanti con più decisione le pro-
prie rivendicazioni politiche riguardo al governo della
Catalogna. Si dette quindi il via a una campagna dalle
colonne di Solidaridad Obrera. Nel numero del 17 di-
cembre, questo periodico faceva uno schematico rias-
sunto delle richieste avanzaLe dalla Confederazione;

"[.. ] l-, C.N.T. rivendica il pieno diritto a partecipare atti-
vamente alla guida del governo catalano, al solo e semplice sco-
po di dare un maggior impulso al ìavoro che ìa Catalogna sta
portando avanti, o che potrebbe comunque svolgere, a tutto
vantaggio della lotta contro il fascismo, e per occupare quei
posti di responsabilità che richiedono senso del dovere e spi-
ril"o di sacrificio; non mai, in ogni caso, per iì piacere di far
parte deìla compagine govertrativa o per raccogliere le bri-
ciole del potere. E' bene che lo tengano presente coloro che
sembrano voler appoggiare'concessioni' assurde, come Ltna

partecipazione irrisoria e liniitata a una segreteria più o meno
secondaria. Il punto non è questo, e non può essere questo:
abbiamo sollecitato il diritto a itrtervenire responsabilmente. su

una base di equa suddivisione di compiti alì'interno degli organi
di direzior.re collettiva dei destini della Cataìogna, per i molivi
sopra indicat,i e non certamente per adempiere una pura forma-
lità o per avere a disposizione una lauta prebenda. Chi guardi
a noi con onestà non può equivocare sul nostro atteggiamenbo;
e perciò o si accetta, su basi di equa distribuzione. la nostra
leale e sincera offerta, o la si respinge. Ma bisogna in enLrambi
i casi essere molto chiari; senza far ricorso a comode soluzioni
[.PAROLA CENSI.IRATA.I che la dignità della nostra organiz-
zazione c'impedisce anche solo di prenclere in esame".

La richiesta confederale non venne mai presa in seria
considerazione.

Il coro di adulatori dei governi catalano e basco elevò
alti peana di acceso patriottismo, ed è quasi superfluo
specificare che Ia nota piu stridente fu offerta dzrlla
stampa comunista, che sembrava avere completamente
clinrenticato il suo precedente intenso lavoro di erosio-
ne deì morale della popolazione e di disgregazione po-
libica. Una situazione cosi grave offriva a Negrin e ai
comunisti I'opportunità di far leva sul paventato pe-
ricolo comune per conseguire due obiettivi concreti:
eliminare un'opposizione (specialmente al governo
della Generalidqd e a quello basco) che negli ultimi
mesi aveva cominciato a rinforzarsi considerevolmente,
e rinsaldare neÌlo stesso tempo 1a propria posizione po-
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Iitica mercè ie misure eccezionali che si stavano aclot-
tando,

In un articoÌo apparso su Solidaridad Obrera finisco-
no con il mescolarsi gli incitamenti all'eroismo e le
allusioni, peraltro piuttosto trasparenti, alla politica
personale, messianica e assolutista di Negrfn. Lo scopo
più evidente di questo articolo è quello di far credere,
al di là di ogni evidenza, nell'unico possibile miracolo:
la fiducia nel popolo.

"[...] Tutto il popolo unito sta lottando [...]. futto il popolo
deve dirigere usando i suoi organismi rappresentativi responsa-
bili. Per un uomo solo la soluzione di tutti i problemi attual-
mente sul tappeto sarebbe una responsabilità troppo grande;
per occuparsi di un siffatto compito non esiste uomo in alcun
paese o in alcuna situazione simile alla nostra, fino a oggi unica
nella storia [...]

"Vorremmo trovare un nuovo sistema di persuasione e di con-
vinzione che non sia stato malamente usato per coltivare vane
speranze, sogni demagogici, di gruppo o personali [...]. Bisogna
compiere il proprio dovere; e non un dovere astratto, ma un do-
vere diretto, pressante, elementare. Dobbiamo difendere le no-
stre vite, semplicemente questo; niente altro che le nostre vite.

"Di fronte al nemico che affila le sue armi e prepara i suoi
patiboli, di fronte all'invasore che concentra tutti gli effettivi
per schiacciare chi si oppone ai suoi disegni, dobbiamo difen-
dere Ìe nostre vite, quelle delle nostre donne e dei nostri figli!
Vediamo un poco quanti sono i veri uomini! Vediamo un poco
quanti individui son degni di essere liberi! E quanti hanno me-
ritato iÌ sacrificio dei nostri gloriosi caduti, del sangue sparso
per I'emancipazione del nostro popolo, per la liberazione della
nostra terra e dei nostri focolari dall'abbrutente invasione to-
talitaria! Via i codardi! Fuori i deboli di spirito! Che tutti co-
loro che nella guerra non hanno saputo vedere altro che un
comodo mezzo pey l'arricchimento personale e ne hanno fat-
to un modo di vivere lascino libero il campo! Ora non è più
il momento di 'vivere'; ora si tratta di lottare fino all'ultima goc-
cia di sangue per far si che il nostro popolo resti per sempre
nella storia e perchè sia superato questo presente di angoscia!

[...] Il nemico esaurirà le sue forze non solo per la nostra po-
tenza, ma anche per il nostro morale; per un morale che safà
cosi resistente quanto Io esigeranno le circostanze. Non possia-
mo permetterci il lusso di lasciarci andare a sentimentalismi
e sotterfugi. Gli annunci della sconfitta potranno darli solamen-
te i morti; un soldato come quello di Maratona dovremmo
fucilarlo [...]".' ' .
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Questa era, dunque, la situazione alla vigilia dell'of-
fensiva nemica del 23 dicembre 1938.

Gli awenimenti militari che misero fine alla resi-
stenza in Catalogna e, pochi mesi dopo, alla stessa
guerra, furono la logica conseguenza della battaglia
sull'Ebro.

Sin dall'inizio delle ostilità entrambi gli eserciti,
quello franchista così come quello repubblicano, ave-
vano lottato con il massimo impegno in vista del rag-
giungimento di un obiettivo-chiave: Madrid. I franchi
sti avevano mobilitato l'intero loro potenziale tat-
tico e strategico per arrivare a conquistare Ìa capitale
della Spagna; i repubblicani avevano fatto altrettanto
per difenderla validamente. L'aver dato unoasso-
luta prerninenza a questo obiettivo avrebbe potuto
permettere a uno qualsiasi dei due schieramenti di u-
tllizzare le proprle riserve per azioni offensive di di
sturbo sugli altri fronti, rimasti relativamente sguar-
niti; soltanto i franchisti furono abbastanza intelli-
genti da fare, di tanto in tanto, qualcosa di simile. Ma,
anche se, proprio ricorrendo a questa tattica potero
conquistare Malaga e 'ripulire' il litorale settentrionale,
nemmeno loro seppero sfruttare a fondo Ie molte pos-
sibilità che avevano a portata di mano: sin dal princi-
pio della gueua abbiamo potuto osseware Ie numerose
operazioni messe in atto per espugnare Madrid, la cui
conquista consideravano fondamentale per far pendere
dalla propria parte l'ago della bilancia.

Dal suo canto ii comando repubblicano utilizzò tutti
i mezzi bellici in suo possesso per vanificare la suprema
ambizione di Franco in quanto a sua volta subordinava,
e per le stesse ragioni del cau,dillo, i fattori militari a
quelli politici e diplomatici. E tuttavia mentre i fran-
chisti si mostrarono in qualche occasione pur sempre
capaci di applicare i canoni della guerra di movimento
su fronti lontani dalla capitale, i loro colleghi dello
schieramento repubblicano si astennero invece da ogni
iniziativa di una qualche efficacia; e in quei pochi casi

tt Solidaridad Obrera, g dicembre 1938.
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trattacco.

basanclosi su questa iPotesi di I

giro di un solo rnese, la sPebtac
zo 1938 che fu all'origine del ì

comando repubblicano era riuscito dunque a salvare

ancora una volta Madrid, ma al prezz{) di focalizzare
sulla

La
loud
re Ie
i'intero territorio libero e lzt Francia e I'Europa aLt'ra-

rrerso I'unica frontiera agibile. La Catalogna rappre-
sola, la e Per eccellenza, in
Per la materiale miìitare:
il contr zona orientale era
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La conseguenza diretta della controffensiva franchi-
sta su Teruel fu dunque iI disastro dell'Aragona; quel-
li che, come me, hanno vissuto le fasi del disastio pos-
sono testimoniare che l'avere arginato l'offensiva
nemica sulla linea Segre-Noguera Pallares fu una vera
sorpresa: un esercito che per più di un mese continua
ininterrottamente a cedere terreno, abbandonando
armi e materiale al seguito, esaurendosi in marce fati-
cosissime, senza avere alle spalle fortificazioni e ri-
serve, privo di un qualsiasi collegamento tra Ie diverse
unità e con appena qualche contatto tra i comandi
superiori, ebbene un tale esercito è un esercito in
rotta.

L'offensiva non venne arginata dall'esercito repub-
blicano dell'est ma dal fermo atteggiamento della
Francia, e ripiegò in direzione del Levante fino a quan-
do non si completò la catastrofe più grande: la perdita
del corridoio levantino, cioè lo smembramento in due
tronconi del territorio libero della Repubblica.

Secondo il generale Rojo, verso la fine del giugno
1938 lo Stato Maggiore repubblicano aveva schizzato
il piano di operazioni per il secondo semestre dell'
anno. Comprendeva tra I'altro: laresistenza nel Levan-
te, Io sfondamento sull'Ebro, e l'offensiva nel settore
dell'Estremadura. Come abbiamo potuto vedere, il
nemico ci precedette in quest'ultima regione con l'of-
fensiva del 19 luglio. Ma nonostante questo contrat-
tempo il passaggio dell'Ebro, cioè la fase principale
dell'intera operaziorle, fu portata a termine sei'giorni
più tardi: l'esercito operativo di Franco venne nuova-
mente attirato verso la Catalogna, e, una volta esau'
ritasi la battaglia dell'Ebro (che fu una lotta di usura,
o meglio di rovina per chi non poteva permettersi il
lusso di un tale tipo di operazioni) gli strateghi dello
schieramento franchista si resero conto che era arri-
vato il momento propizio per assestare un duro e deci-
sivo colpo alla regione e all'intera guerra. Non era in-
fatti loro sfuggito che I'esercito repubblicano in Cata-
logna era del tutto isolato, e che aveva subito gravi
perdite (oltre 70.000 uomini) nella campagna appena
conclusasi. La Francia e I'Inghilterra questa volta non
avrebbero avuto per certo niente da obiettare; in oc-
casione della crisi cecoslovacca Franco aveva infatti
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garantito a queste democrazie la propria assoluta neu-
tralità.

Nel suo llbto Aterta a los pueblosl il generale Rojo
confessa che lo Stato Maggiore centrale aveva già
previsto, sin nei minimi particolari, I'offensiva franchi-
sta del 23 dicembre 1938, e che aveva preparato, per
fawi fronte, una vasta manovra nel settore centro-sud.

"Mancavano uomini e armi - dice Rojo -, particolarmente
queste ultime. I primi erano stati assorbiti da un'organizza'
zione mal strutturata che tendeva a rinforzare gli organismi in-
terni a tutto detrimento delle unità combattenti. 'Gli effettivi
operazionali non raggiungevano gli 80.000 uomini, armati con
meno di 40.000 fucili".

Per ammissione dello stesso generale Rojo, il 5 di-
cembre 1938 in Catalogna vi era un esercito di 220.000
uomini; ma, considerandone l'armamento, lo si po-
teva considerare equivalente a uno di 100.000' com-
presi ci. Le brigate erano
tutte iorganizzando doPo
i vuo ll'Ebro e gli effettivi
si erano ridotti nella misura persino di un 50o/o rispetto
al normale. La dotazione minima regolamentare di
armi delle unità in questione era di 1.850 fucili, 32
mitragliatrici e 48 fucili mitragliatori; la maggior par-
te detle unità poteva invece contare su una dotazione
ridotta a 1.000 fucili, e 20 pezzi automatici. L'arti-
glieria disponeva di appena
verso; l'antiaerea di 46 c
aggiungere in bilancio 80 c
carri armati e 80 mezzi blin
potevùro fare affidamento su non più di 140.000 dei
220.000 uomini che figuravano far parte dell'effettivo.

Il nemico, al contrario, disponeva di 340'000 uomini,
8OO pezzi d'artiglieria, 80 o forse 100 cannoni antiae-
reo, 200 o 300 carri armati e tra i 500 ed i 600 aero-
plani.

Sempre a detta del generale Rojo, lo Stato Maggiore
Centrale, dopo aver valutato le possibilità che un tale
attacco avesse effettivamente luogo, decise le seguent'i
manovre diversive: attacco dal fronte sud e sbarco'a
Motril (allo scopo di minacciare Malaga). Lo scopo di
questa serie di operazioni era quello di attirare in zona

d)li.
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tutte le riserve nemiche dislocate in Andalusia e in
Estremadura. La campagna avrebbe dovuto aver inizio
l'8 dicembre con un attacco principale lungo la linea
Cordova-Peflarroja in direzione di Siviglia, e un attacco
supplementare nel settore centro (mirante a interrom-
pere le comunicazioni tra il fronte di Madrid e quello
di Estremadura). Se le due operazioni avessero avuto
successo le riserve nemiche stanziate in Catalogna sa-
rebbero state attirate in zona; in caso contrario, si
sarebbe comunque riuscito a inchiodare aI loro posto
quelle di tutto iÌ fronte, impedendo così l'avvicenda-
mento degli uomini persi in Catalogna.

In quest'ultima regione i combattenti repubblicani
avevano ricevuto l'ordine di resistere a oltranza; in
caso di rottura i contrattacchi sarebbero stati organiz-
zati dalle truppe di riserua (?). Erano inoltre state pre-
viste due linee di ripiegamento.

A proposito dell'insuccesso di questo piano, il gene-
rale Rojo afferma che il comandante del Gruppo di
Eserciti della Regione centrale (Miaja) e il comandan-
te della I'lotta finirono con il trovarsi in netto contra-
sto circa le modalità di svolgimento dell'operazione a
Motril, ragiorl per cui il primo sollecitò I'introduzione
di numerose modifiche al piano d'insieme; fu quindi
inviato un contr'ordine alla Flotta che scortava la bri-
gata da sbarco e le navi, che già avevano preso il largo,
fecero ritorno alla base.

Il nuovo piano prevedeva un attacco in direzione di
Granada, Ia cui data fu fissata per 1\ 24 dello stesso
mese e poi rimandata al 291- ma il nemico, che aveva
finito con l'intuire ciò che si andava preparando,
rinforzò il fronte scelto per l'operazione. Si dette allo-
ra libertà di attuare il piano nel settore più conve-
niente; 7'attacco, come vedremo in seguito, ebbe luogo
ai primi di gennaio del 1939 sul fronte di Estremadura.
Troppo tardi!

Il nemico non fece mistero del fatto che la sua offen-
siva avrebbe avuto come obiettivo la Catalogna; ragione
per cui i combattenti repubblicani ricevettero ripe-
tute e ferme consegne da parte del Commissariato. La
parola d'ordine "Fuori il toro!" serpeggiò per l'intero
fronte, soprattutto man mano che il giorno 10 dicem-
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bre, quello cioè annunciato quasi con fanfare e bandi
tori come il momento fatidico dell'attacco, trascorreva
senza novità di rilievo; il fatto è che un forte temporaÌe
misto a neve aveva obbligato i franchisti a rimandare
l'operazione. Questa ebbe inizio tredici giorni più
tardi, owero il mattino del 23 dicembre, e prese l'
awio in due punti abbastanza lontani tra di loro: il
settore di Tremp (Montsech) e quello di Ser6s (in pros-
simità dell'Ebro). Le due zone erano difese dall'Xl e

dal XII Corpo dell'Esercito, e Ie unità più direttamente
coinvolte nei primi scontri furono la 26' divisione e la
56' unità di Carabineros; la prima resistette abbastanza
bene, anche se dovette cedere del terreno, la seconda
invece ruppe le file e sbandò al semplice tuonare dell'
artiglieria. Eppure, a detta del generale Rojo, queste
forze dei Carqbineros erano tra quelle piu perfetta-
mente equipaggiate. Lo stesso Rojo parla della 26'
divisione nei seguenti termini:

"Le previsioni per quanto riguarda le attività militari nella
zona di Tremp erano favorevoli, per quanto peccassero di ot-
timismo. La resistenza dinanzi al nemico era stata magnifica:
il fronte aveva subito una leggera flessione, ma ii terreno perso

aveva scarsa importanza da un punto di vista strategico. La
quantità di terreno ceduta era irrilevante, anche se, al con-
trario, alcune delle posizioni abbandonate rivestirrano un ruolo
chiave. Il settore era presidiato daìla 264 divisione, suÌ cui fu-
turo comportamento nutrivamo qualche apprensione a motivo
delf ideologia libertaria ampiamente diffusa nelle sue tìle.
Proprio per controllarne il reale stato d'animo e rendermi conto
detl'atteggiarnento dei comandanti, ritenni opportuno visitarne
il Quartier Generale alcuni giorni prima dell'r;ffensiva nemica; ne

venni via favorevolmente impressionato. In verità il cornporta-
mento che mantenne nell'intero corso dell'attacco fu encomia-
bile; è giusto elogiarii in questa sede".

E tuttavia, il disastro divenne inevitabile nel mo-
mento in cui l'Eserciio dell'Ebro, orgoglioso feudo
militare del Partito Comunista, si sbandò; dispersosi
questo esercito, il nemico fu facilmente in grado di ag-

girare il resto dello schieramento e penetrare profonda-
mente fin nel cuore della Catalogna in varie direzioni,
in particolare verso Tarragona (aIIo scopo di rendere.
impossibile lo sgombro delle forze attestate nel settore
di Tortosa) e verso Barcellona (attraverso Cervera,
IEualada e Manresa). 
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Barcellona cadde nelle mani degl'invasori il 26 gen-
naio 1939. Il govemo, che fino all'ultimo istante aveva
continuato a ribadire la propria irremovibile intenzione
di ripetere l'epopea di Madrid, abbandonò invece iI
primo gennaio Ia città, che rimase anche militarmente
indifesa dal momento che i pezzi delle batterie contra-
aeree furono smantellati e portati via. I responsabili dei
partiti e delle organizzazioni sindacali seguirono, a
breve distanza di tempo, l'esempio degli uomini politi-
ci. In effettf Barcellona, completamente circondata
per mare e per terra, era da un punto di vista strategi-
co assolutamente indifendibile ; I'unica alternativa pos-
sibile, eseguita in effetti in breve tempo, era di proce-
dere a un previo sgombro della popolazione civile che,
a causa dei ripiegamenti in Aragona e nella stessa Cata-
logna, era andata aumentando in maniera eccezio-
nale. Pensare a un allontanamento completo della po-
polazione civile era chimerico, soprattutto alla luce
dell'esperienza consimile tentata con infelici risultati
a Madrid. La resistenza di Barcellona, assediata per
mare, terra e aria, e priva di viveri, di acqua e di elet
tricità, non poteva durare,a lungo.

Dopo il terribile colpo mortale subito con Ia perdita
della capitate della Catalogna Ia resistenza organizzata
cessò'quasi del tutto; e.quasi subito gli awenimenti
cominciarono a precipitare con una rapidità che nem-
meno i più pessimisti avevano creduto possibile. Negrfn
si stabilì a Figueras, da ilove continuò a portare avanti
la politica di menzogne e spacconate già sperimentata,
come testimonia il suo ultimo discorso tenuto in occa-
sione di una parodia di riunione delle Cortes:

"spagnoli: I'inevitabile è accaduto. Abbiamo persò Barcello-
na. Il nemico cerca di far si che questa perdita segni I'inizio di
uno sfaldamento dei nostri fronti, di uno sbandamento della
nostra retroguardia, così da ottenere in breve tempo la nostra
definitiva scònfitta: non ci riusciranno [...]

"II govemo ha bisogno dell'aiuto
ingannato e la lealtà del mio compo
esigere la vostra fiducia: se non vole
eome dei maiali-al macello e socco
zioni, dovete prestare ascolto alle mier parole e obbedire agli
ordini del governo [...]
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"Sono sicuto che la mia esortazione non cadrà nel vuoto; se

cosi non fosse, l'interesse comune e le supreme ragioni della
salvezza pubblica obbligherebbero il govero ad applicare con il
massimo rigore, senza debolezze né esitazioni, le più severe

di Tarragona avevo pensato di rivolgermi
spiegandogli tutta la verità sulla situazione.
è non I'ho fatto? Perchè non poteva certo

confessarvi le mie inquietudini né d'altro canto potevo far na-

scere negli altri speran?e e illusioni che non condividevo.
In realtà la mia preoccupazione era dovuta al fatto che, nelle
circostanze in cui ci ttovavamo, Barcellona poteva difficilmente
evitare di cadere in ntano al nemico [...].

"C'è un rimedio al male? E questo rimedio è a portata nostra?
Si. A tutte e due le domande rispondo decisamente: si. E vi
spiegherò il perchè di questa affermazione. Il nostro esercito
nbn-è in rotta; è solo stanco, in qualche momento - forse nel
constatare l'insufficienza dei suoi effettivi in azione - anche,

abbattuto, ma conserva sempre il suo spirito e il suo morale, che

Ie mie parole rafforzeranno.
"Nuove leve inquadrate nelle unità di combattimento, che il

governo ha fatto giungere dalla zona centrale, permetteranno
di appoggiare i combattenti estenuati, dando Ioro coraggio per

continuàie l'eroica lotta che stanno conducendo- Il trasferi-
mento di unità armate dalla zona centrale, effettuato supe-

rando il blocco combinato dei ribelli e delle forze marittime
e aeree italo-tedesche, rappresenta probabilmente una delle
imprese di maggior perizia e audacia cui ci sia stato dato di as-

sisfere nel corso delle guerre moderne; questo per quanto ri-
guarda i combattenti. Per quanto invece riguarda il materiale
Éellico, vincendo I'assedio marittimo con una stupefacente au-

dacia, superando tutte le diffieoltà che offre ogni acquisizione
clandestina di armi cui ci costringe il Non Intervento e un
assieme di leggi che, pei colpa d'ironia, vengono definite co-

me 'neutralità' e che non servono come ha dovuto riconoscere

che nemmeno ci potevamo sognare. E'arrivato tardi, così come
giunse tardi a Madrid, e purtuttavia è arrivato in tempo, cosi

àome giunse in tempo nel 1936 [...]".
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La tragica realtà si sarebbe presto occupata di far
giustizia di tali ultime deliranti affermazioni di una po-
Iitica fondata sull'incapacità dei propri rappresentanti,
sulla loro superbia e sul loro cinismo.

II 28 gennaio le forze nemiche si stendevano su un
fronte che, partendo da Areyns de Mar (sulla costa)
e lasciandosi alle spalle Barcellona, Sabadell e Tarrasa,
attraversava Granollers e giungeva sino a Manresa;
gli obiettivi più immediati di queste fotze erano Berga,
Vich e Gerona. Queste piazze caddero tutte nel perio-
do compreso tra il primo e il quattro febbraio; il giomo
cinque veniva travolta anche Gerona. A questo punto l'
offensiva, cui oramai veniva opposta una resistenzaplJ'
ramente simbolica, proseguì in direzione di Ripoll,
Oloto, Figueras e Palam6s.

Nel settore Nord, il X Corpo dell'Esercito Repubbli-
cano stava nel frattempo prowedendo allo sgombro
di Coll de Narg6, Organà, e Seo de [Jrgell' A questo
Corpo era stata aggregata tatticamente anche la 26u

divisione, ritirata dalla prima linea poco tempo dopo
la caduta di Artesa de Segre; Ia sua disperata resistenza
a Montsech, premiata con Medaglia al Valore, le aveva
causato un elevato numero di perdite. Nel corso dei
combattimenti erano morti, tra i molti altri eminenti
militanti anarchici, il comandante del Primo batta-
glione della 119u brigata Antonio Valero (Antolin)
éd il "o-.t issario della Brigata Martin Gental. La L27u

brigata aveva anch'essa sub
perdite rilevanti: sezioni in
sperata resistenza, fino al
nelle loro stesse trincee, u
gliatrici nemiche.

La 26u divisione ripiegò rimontando il corso del Se-

gre; quando giunse in prossimità della conca di Seo de

Urgett, protelta dal massiccio pirenaico, e di quella

della Sieìra del Cadi, si pensò di otganizzare sul posto

una resistenza a oltranza. A prendere questa decisione
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della Colonna Durruti, qualificati criminali e violenta-
tori di donne, feccia sociale scacciata da tutti gli

O6rpo dell'Esercito, comandate da Jover, avrebbero
dovuto essere disarmate e organizzate come battaglio-
ni alle fortificazioni, Ia 119" brigata avrebbe dovuto
controllare l'accesso alla vallata dal lato del Segre, la
121" brigata avrebbe tenuto le posizioni di Collada de

Tosas, l; l2O^ brigata infine sarebbe rimasta nella
retroguardia, come forza di riserva.

Questo proposito eroico venne a quanto pare frustra-
to dall'espresso divieto degli alti comandi e dai respon-
sabili soprawissuti dei comitati confederali, che ave-

vano scelto Puigcerd6L come itinerario per la ritirata.
La disfatta repubblicana fu completa con la perdita

dell'ultimo baÌuardo di Negrin, il castello di Fìgueras:
il discorso in
a oltranza, i
chiesero all'
sui rispettivi

Iaversarono poco
ò a imitarli nella
preoccuParsi di

ato Maggiore (ch
seguito di rinfacciarglielo nel suo libro)-

Gli sfoilati civili, tra cui vi erano molte donne, an-

ziani e bambini, frammischiati ai soprawissuti dell'
esercito repubblicano e formando così il più impo-
nente esodò che la storia moderna ricordi, comincia-
rono acl attraversare la frontiera a centinaia di migliaia
trascinandosi dietro quel che avevano potuto tirar fuori
dai loro focolari. Nel settore di Puigcerdà le forze della
26" divisione si consegnarono in perfetto ordine alle

autorità francesi, all'imbrunire del giorno 10: erano le
ultime ad abbandonare in buon ordine la Catalogna'
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La valanga I

cordoni form o-

niali francesi ili
disarmati e i o'

teresse della presente oPera.
E nemmeno ci occuperemo della titanica lotta con-

dotta senza tregua dai libertari spagnoli in esilio
contro il regime falangista spagnolo che, a perpetua
vergogna del mondo civile, Ie democrazie hanno per

oltre lrent'anni continuato a sostenere, aiutare e pro-

teggerel 2

58.
llultimo baluardo

12 si consultino in appendice i documenti stilati dal-comitat-o
Nazionale della C.N.i'' e dal Consiglio generale del Movimento
Libertario Spagnolo, in esilio.
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Nella riunione cui accennavano si ritenne opportuno
chiedere chiarimenti ai Comitati nazionali di Barcel-

lona, in attesa della cui risposta si consigliò alle Federa-

zioni e ai Comitati un atteggiamento di franca resi-

stenza all'applicazione delle misure di mobilitazione
generale. Vàri settori interessati si facevano portavoce

aelle dicerie secondo cui il governo aveva ritenuto
necessario far ricorso a tali mezzi estremi dopo un
colloquio tra Chamberlain e Mussolini, il cui insuccesso

lasciava temere Io scoppio di una gue[a europea'
Proprio in quei giorni era arrivata una lettera del

Comiiato Peninsulare di Barcellona in cui si accenna-

va a un assalto del S.I.M. alla Sede della C'N'T'-F'A'I'
della città e aIIa rottura delle relazioni tra il suddetto
Comitato Peninsulare e il Comitato nazionale della

C.N.T.
I tentativi di mettersi in contatto con Barcellona,

vra telegrafo e radio, risultarono infruttuosi per il
comport"amento intemperantg - secondo quanto ci
ai"orlo i resoconti - det ministro Segundo Blanco'
E tuttavia la mobilitazione generale implicava non
solamente Ia completa disorganizzazione di qualsiasi

guenti conclusioni:

"10 .; E' assolutamente necessario mobilitare tutti i nostri

effettivi di azione rivoluzionaria in modo solido e unificato, in

E' sottinteso ctre alla F.A.I. interessava far rispettare

un certo numero di esenzioni
necessarie a garantire il normale
sua struttura interna; infatti la
tabula roso di qualsiasi privilegio
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militanti che ricoprivano cariche di responsabilità ne1

settore sindacale o politico.
Il 19 gennaio si tenne un'assemblea delle regionales

della F.A.I., a Valenza probabilmente. Scopo della
riunione era assumere una posizione ben precisa nei
confronti dei decreti di mobilitazione" Ecco come in
tale occasione si espresse il Sottocomitato peninsulare:

"[...] Lu situazione militare, tanto in Catalogna che sugli altri
fronti, dimostra la manifesta incapacità del governo. Di conse-
guenza è indispensabile affrontare il probÌema nei suoi diversi
aspetti politici, tenendo conto del fatto che il governo ha cla-
morosamente fallito in tutti i settori. In quello delle relazioni
con l'estero si è cercato d'ingannare non solamente l'opinione
pubblica ma anche i diversi settori antifascisti con la storia
dei prestiti venuti dall'America. I1 problema degli approwigio-
namenti continua a essere estremamente grave. La situazione
dal punto di vista militare è difficile [...]. Il nemico ha allargato
di altri cento chilometri la fascia di costa mediterranea che con-
trolla, e così via. Se il governo persiste in questo suo modo di
agire finirà col portarci alla disfatta [...]".

Circa iI problema dei decreti si ribadì che, oltre a

non risolvere nessuna delle questioni pendenti, tende-
vano a frantumare qualsiasi embrione di organizza-
zione. Nel corso della riunione la delegazione del Cen-
tro ricordò ìa posizione della propria regional, che
poteva venire riassunta in questi termini:

"I decreti hanno una motivazione di fondo squisitarnente
poÌitica e il loro carattere si rivela nefasto per l'Organizzazione
e in generale per il paese tutto [...]. Soltanto un 300/o di coloro
che sono stati richiamati dispone di armi [...]. Il Centro non
permetterà nella maniera più assoluta lo smantellamento della
struttura del Movimento, e se il governo non concede l'esen-
zione dall'applicazione dei decreti di un numero sufficiente
di militanti farà in modo da tenerli con sé nonostante gli ordini
ufficiaÌi [...]".

In occasione della riunione si parlò anche del peri-
colo rappresentato dalla presenza di forze armate nel-
la retroguardia e dal fatto che un discreto numero di
fascisti erano riusciti a imboscarsi nei vari centri di
reclutamento in alcuni casi addirittura con la com-
plicità e la protezione dei responsabiÌi di detti centri;
d'altra parte i marxisti attendevano con ansia Ia pro-
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clamazione dello stato di guerra e l'accentramento
economico nelle mani dello Stato'

Vennero poi affrontate questioni interne dell'Orga-
nizzazione,i si riprovò l'atteggiamento del Comitato

nazionale, fedeìe portavoce del governo ora in ca-

rica". Gli accordi non applicati cui ci si riferiva erano

in particolare queili relativi alla creazione di un Co-

mitàto Nazionaie di Collegamento, in mancanza del
quale, aggiunse
guendosi nomin
tanza sui quali
minima influen
stione a vicend

Si decise qui dettagliata discussio-

ne su tutti qu orso della successiva

Assembtea dèl io della zona Centro-
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sostenevano che tutti i membri clei comitati e i st'-

gretari clei sindacati sarebbero stati richiarnati nei
posti stessi che già occlrpavano. Tuttavia la Sotto-
iegreteria aÌl'Armamento militarizzava le industrie
a tamburo battente.

il Comitato Nazionale della C.N.T., sollecibato a

pre eìl'Assembìea, si era limitato
a p raPPorto inforrnativo dichia-
ran di intraPrendere un viaggio
sino a Valenza. Iì Comitato peninsuÌare della F'A'I',
da parte sua, aveva comunicato alla sua rappresentanza
a Valenza di non aver preso parte alla preparazione

avrebbe significato rimandare l'esame del problema
fino all'arrlvo della delegazione. La F.A.I. quindi si

oppose alla richiesta, affermando che già si possedeva-

nò elementi di giudizio sufficienti per prendere le de-

cisioni del caso, e la sua delegazione arrivò aÌ punto
cli minacciare I'abbandono dei lavori se la questione
non fosse stata affrontata al piu presto. Alla fine, si

decise di chiedere a Barcellona l'invio di una delega-

zione informativa, in rappresenLanza deÌ Movimento
Libertario nel suo comPlesso.

I1 Sottocomitato Nazionale Confederale riferi poi
sulla situazione militare nella zona: neli'Estremadura

-' clopo la destituzione del colonnello Burillo - i li-
bertari stavano gradualmente acquistando iI controllo
dell'Esercito, in Andalusia si poteva fare affidamento
su sicttre simpatie nei quadri di comando superiori,
nel Centro il Movimento controllava il IV Corpo dell'
Esercito, una divisione ed otto brigate, nel Levante
ben otto brigate erano comandate da simpatizzanti'
Nell'ambito del Commissariato, invece, Ia presenza del
comunista Jesirs Hernàndez nel Commissariato (ìenera-

le costituiva un forrnidabile ostacolo a ogni ulteriore
espansione.

Nelia sessione del 21 gennaio la F.A.I. richiamò nuo-
virmente Ì'attenzione sulla necessità di prendere unlr
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chiara posizione riguardo alle misure di mobilitazione
generale. Dalle notizie apparse in vari organi di stampa
del Movimento, già si sapeva che il Comitato Nazionale
confederale aveva accettato senza riserve i decreti pro-
rnulgati da Negrin; e tuttavia si continuò a lavorare di
fantasia, sino al punto di illudersi - e in questo errore
cadde soprattutto la delegazione del Centro - che fos-
sero stati i paesi democratici, con Ia Gran Rretagna e
la Francia in prima linea, a consigliare a Negrin, dopo
l'atteggiamento di sfida assunto dai paesi totalitari, di
mobilitare tutte le sue riserve, cui sarebbero state pro-
messe le armi necessarie. I rappresentanti del settore
Centro proseguono:

"Continua poi affermando che se la sua ipotesi è errata, si
vedrà costretto a pensare che non è altro che una manovra
politica [...] tendente a instaurare una dittatura militare di tipo
marxista [...]. Ou quel che ci consta personalmente e da ciò
che traspare dal rapporto fattoci dalla Sezione Difesa del Sot-
tocomitato nazionale della C.N.T. risulta che oltre il 500/o dell'
attuale contingente alle armi è privo di mezzi, ragion per cui
questo decreto di mobilitazione ci sembra inopportuno ed
estremamente danÀoso perchè finirà col far perdere tempo ai
richiamati nei vari Centri di Reclutamento, con lo stancarli.
col demoralizzarli e renderli inadatti a portare avanti l'eroica
lotta che il proletariato deve ancora combattere; finirà, insom-
ma, col neutralizzarne la potenzialità rendendo così un servigio
ai piani dittatoriali [...]. Il governo, prima di commettere una
simiJe atrrrcità, avrebbe dovuto e potuto far ricorso alle forze
armate della retroguardia [...]. Il solo Corpo dei Carabinieri
dispone di oltre 200.000 uomini ben pagati, ben alimentati,
equipaggiati e armati di tutto punto; ma questa forza viene
usata esclusivamente per mantenere in piedi le strutture di
questo stato dittatoriale [...]".

Un'altra delegazione del settore Centro fece pre-
sente che il Partito Socialista, dopo aver costretto
Prieto a dimettersi dalla carica di Ministro della Difesa,
lo usava adesso come arnbasciatore segreto per otte-
nere prestiti nei paesi americani in cambio dell'ipoteca
dell'intera Spagrra. Secondo il delegato in queslione, l'
attività industriale madrilena era paralizzata nella mi-
sura di almeno il 55Yo ;la militarizzaziane deile attività
produttive aveva coinvolto la totaiità dei lavoratori,
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eccezion fatta "per i soÌiti barbieri". Il govemo era cosi
in grado di tenere a freno il malcontento popolare
leggendo agli operai militarizzati gli articoli del Cpdice
di Giustizia Militare. I marxisti, che cercavano di ot-
tenere la nazionalizzazione di tutti gli elementi vitali
del paese, si muovevano naturalmente con Ia loro usua-
le tecnica; il Movimento Libertario, invece, che tale
nazionalizzazione avversava, faceva ricorso ai propri
sistemi:

"Fino a quando non ci sarà data la precisa garanzia che esi-
stono a sufficienza le armi necessarie. protesteremo diretta-
mente, ma senza comunque arrivare alla violenza, con Negrin,
chiedendogli di annullare il decreto di mobilitazione degli
operai delle industrie, e degli addetti al settore Approwigiona-
menti; siamo disposti, se necessario, a giungere fino al ritiro
della C.N.T. dalla compagine di governo".

La delegazione F.A.I. del Levante lesse in piena as-
semblea un documento che faceva proprie buona par-
te delle obiezioni mosse in precedenza e relative ai
gravi inconvenienti cui avrebbe dato luogo la milita-
rizzazione, anche da un punto di vista strettamente
beÌlico.

Uno dei rappresentanti affermò tra l'altro:
"Che tale decreto è nettamente contrario agli interessi vitali

del Movimento Libertario [...] poichè ha in sé il germe della
disbruzione di tutta l'opera realizzata nel settore economico del
popolo dopo il 19 luglio, opera che si è riusciti a salvaguardare
nt-.ll'intero corso della guerra [...]. L'opera delle nostre collet-
tivìtà e dei Consìgli Economici cesserebbe di esistere e si per-
derebbero cosi i benefici economici che il popolo ha conqui-
stato; e l'attività del nostro Movimento si ridurrebbe sem-
pìicemente a un effirnero lavoro di relazione, dato che la nostra
complessa personalità nel settore politico-sociale andrebbe del
tutto perduta [ . ] Ct rendiamo perfettarnente conto che questa
disposizìone soddisfa, e nel modo più completo, le ambizioni
dei matxisti, che rnirano a creare uno Stato ufficialmente to-
talitario grazie al quale poter piazzare i propri fedeli nei dif-
l'erenti organismi, in modo da controliare ed influenzare in
qualsiasi momento gli orientamenti ufficiali della Nazione [...]".

Il delegato in questione era favorevole a.lf invio al
lronte di tutte le forze della retroguardia:

"Permettere aÌle forze della retroguardia di svolgere un'
at,tività, sui fronti o in seconda linea, di vigilanza, significa
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assestare un duro colpo al morale dei combattenti, che toccano
con mano la palese ingiustizia con cui si agisce nei loro con-
fronti [...]".

L'intervento di questo delegato comprendeva anche
fanteria tutto il

#'""flfiiiHli
esercito; di rastrellare tutte le armi circolanti nella
retroggardia; di ridurre di un 50o/o le esenzioni con-
cesse alle industrie belliche, ai centri e agli organismi
specializzati; di inviare al fronte tutto il personale abile
che prestava al momento servizio nella retroguardia; di
mobilitare anche i funzionari pubblici, da destinare ai
posti per i quali si fossero dimostrati idonei.^ 

La delegazione confederale del Levante (Juan L6pez)
era quella più moderata. Riteneva che bisognasse ac-

cettare i decreti per motivi di opportunismo:

"[...] Nell'anno 1936 la situazione era molto più difficile per
noi [...]. Avevano la pretesa di fat entrare in testa al governo
la neceisità di instaurare una rigida disciplina [...], reale esigenza
militare. Che non ci succeda nuovamente come allora, altorchè
di discussione in discussione finimmo col perdere molti posti,
permettendo ai marxisti di approfittare dell'inattesa situazione
propizia. Quel che dobbiamo fare è metterci alla testa della
mobilitazione, che non ritengo trattarsi di una manovra dei
marxisti [...]".

Un altro membro della stessa delegazione ribadì
successivamente lo stesso concetto:

"Ci è ben noto il pessimismo di Prieto, che avrebbe voluto
capitola to di Ministro della Difesa
ma che dinanzi all'insuccesso della
politica teniamo che hieto sia stato
inviato in Nordamerica dal governo: non bisogna pensare al
Prieto pessimista e disfattista, ma al Prieto finanziere solvibile.
In Nordamerica si può oggi notare un forte movimento di opi-
nione favorevole alla Spagna lealista [...]. Sarebbe una decisione
suicida quella di non voler accettare i decreti di mobilitazione
e di militarizzazione e di voler mantenere invece a tutti i-costi
le conquiste rivoluzionarie. Quel che dobbiamo fare è cercare
di impadronirci delle leve di comando così da rafforzare le
nostre posizioni e tenerci pronti".

Alcuni delegati si lasciarono tentare dall'idea che l'
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emanazione dei decreti potesse aver obbedito a pre-
cise sollecitazioni delle democrazie, e fosse legata a
un imminente abbandono da parte degli Stati Uniti
della legge sulla neutralità nonchè all'offerta di so-
stanziosi aiuti in materiale militare. Nella seduta del
giomo 22 si procedette alla nomina di una delegazione
da mandare a Barcellona e si discusse nuovamente
circa l'opportunità di aggiomare il dibattito. Il Sot-
tocomitato peninsulare della F.A.I. si mantenne fer-
mo sulla sua richiesta di adottare precise decisioni,
cosicchè, alla fine, si creò un gruppo di lavoro incari-
cato di elaborare una dichiarazione congiunta. Nei
resoconti che stiamo esaminando appare solamente
un intervento favorevole alle misure di mobilitazione,
documento probabilmente destinato al pubblico.

Una commissione dell'Assemblea si era nel frattempo
incontrata con il generale Miaja; questi aveva dichiara-
to di essere disposto a mobilitare solo il 507o dei ri-
chiamati tra i lavoratori, ma l'Assemblea redpinse la
proposta, non considerando sufficienti le garanzie
offerte. Si giunse a un accordo con Ia decisione di fare
gli opportuni passi per ottenere esoneri a favore dei
militanti delle industri e sociafizzaln.

Il giorno 23, in apertura della sesta seduta, si com-
mentò la notizia della dichiarazione dello stato di
guerra nel paeser . E inoltre si informò che il generale
Miajà, ai rappresentanti del Fronte Popolare convoca-
ti per essere messi al corrente, aveva dato l'assicura-
zione che la giurisdizione militare non avrebbe in-
terferito con le sfere d'azione delle orgarizzazioni e
dei partiti. La F.A.I. ricordò a quei punto che nel
corso dell'assemblea del Movimento Libertario del
mese di ottobre ci si era trovati d'accordo sull'oppor-
tunità di opporsi fermamente a qualsiasi dichiarazione
di guerra; altri delegati ribadirono la necessità di con-
trastare un tale passo, parlando aI governo "da pari a
pari" e ricordando al generale Miaja che lo si sarebbe

1 Il fatto che dopo 30 mesi di guerra civile ancora non fosse
stato dichiarato 1o "Stato di Guerra" si spiega con f irremovibile
intenzione dei partiti e delle organizzazioni di non rinunciare al
potere politico a vantaggio dei militari.
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considerato responsabile del clima di violenza che I'

per sondare le sue intenzioni circa la portata che pen-
eto.
una risoluzione che co-
i della situazione degli

comandanti dell'Esercito e del Corpo dell'Esercito,
facendo anche i nomi dei possibili successori. Altre

al suo interno ogni predominio politico. Il recluta-
mento di volontari di riserva- La creazione, mediante
un'opera di propaganda contro l'invasore straniero,
di un morale di- guerra capace di far colpo sui mili-
tari nemici. Porre fine all'indipendenza dell'aviazione,

forze, ove la sua presenza è puramente decorativa",
e di àestinare iI colonnello Casado al posto già occupa-

to da Miaja nel comando del Gruppo degli Eserciti'
Nel corso di una riunione del Sottocomitato penin-
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sulare della F.A.I., tenutosi il giomo 23, si decise di
proporre agli altri rami la formazione di un Comitato
Nazionale di Collegamento del Movimento Libertario
nella zona Centro-Sud; a modello sarebbe stato preso
quello che l'Assemblea nazionale delle Regionales
aveva deciso di creare nel precedente mese di ottobre.
Si stabilì anche di dar vita a un Segretariato Nazionale
per Ia Difesa e di pubblicare un proclama che spiegasse
al popolo la posizione del Movimento di fronte ad
awenimenti cosi gravi. Si trattava di misure tendenti
a prevenire ogni ripercussione nel caso di una eventua-
le caduta di Barcellona: bisognava evitare a qualsiasi
costo Ia demorafizzazione delle truppe in prima linea
e nella retroguardia che sarebbe andata a tutto vantag-
gio della Quinta Colonna. In previsione di un possi-
bile arrivo del governo in quella zona si era ritenuto
necessario creare una Giunta di Difesa che mettesse
riparo . al pericolo di consegnarsi loro legati mani e
piedi; si pensò anche di mettere in funzione un Tribu-
nale rivoluzionario, o un Comitato di Salute Pubblica,
o anche una semplice ,,Contro-Ceka,, in modo da po-
ter tenere testa aI Partito Comunista, ai cui ordini,
a Yalenza, agivano due battaglioni della retroguardia
spalleggiati dalle brigate affini del fronte del Levan-
te.

Ed ecco alcune delle decisioni finali:

_ "Stabilire opportuni contatti con il Raggruppamento degli
Eserciti, con la mediazione del Fronte Popolare e degli altri
organismi antifascisti.

"Preparare un proclama da trasmettere, tramite il Comitato
Nazionale di Collegamento, al generale Miaja. Il proclama com-
preaderà i seguenti punti:

- Relazione ufficiale, tramite i Comitati Nazionali.
- Rafforzamento politico del Fronte Popolare Nazionale.
- Epurazione nei comandi, problema degli esoneri, forze dell,

ordine pubblico, sopravvivenza delle industrie, ecc.
"Rivedere accuratamente il testo del problema congiunto, in

maniera da evitare ogni possibile deòolezza',.

Fu anche stabilito di creare una ,.Contro-Ceka,,,
composta da elementi scelti, e di fornire alla Sezione
Coordinamento i mezzi indispensabili a un suo più
ampio sviluppo.
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tari di fiducia.
Il 1' febbraio i tre segretari dei tre rami del Movi-

mento Libertario inviavano aI generale Miaja la se-

guente lettera:

causa che ci accomuna tutti.
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"L'autorità militare oggi incaricata di svolgere funzioni go-
vernative non può portare efficacemente avanti questo com-
pito se gli manca la collaborazione di tutte le organizzazioni
antifasciste, la cui personalità ed il cui peso non possono essere
ignorati senza pericolo di creare una situazione le cui conse-
g\enze nuocerebbero gravemente alla causa dell'antifascismo.
Senza voler sminuire l'importanza dell'autorità militare, ma
anzi proprio per investirla del diritto materiale che deve assi-
sterla e di quel diritto morale che fa si che l'adempimento del
proprio dovere non significhi solo obbedienza forzata ma
contributo volontario della popolazione civile, è assolutamente
indispensabile che l'operato del governo dell'autorità militare
in questione venga appoggiato in ogni momento dall'insieme
delle forze dell'antifascismo spagnolo. In questo senso, abbiamo
considerato nostro preciso doveré suggerirle la convenienza di
stabilire un contatto permanente ed esteso con le rappresentan-
ze attorizzate delle organizzazioni antifasciste del settore Cen-
tro-Sud.

"A nostro par€re, il fatto di stabilire contatti separatamente
con i fronti popolari di ciascuna provincia aumenta enorme-
mente le difficoltà del Suo compito; ed egualmente riteniamo
che il Fronte Popolare di una qualsiasi provincia, sia essa Valen,
za o Madrid, è in grado di parlare con conoscenza di causa so-
lamente dei problemi della propria zona, senza possedere una
visione e una capacità di giudizio adeguata per quanto riguarda
le questioni di maggior portata del settore e del paese antifasci-
sta nel suo complesso.

"I comitati firmatari della presente missiva, rappresentanze
nazionali autorizzate, si offrono dunque di rendere più agevole
il compito e di collaborare nell'attuale frangente; non abbiamo
alcun dubbio che anche le altre organizzazioni antifasciste saran-
no disposte a fare altrettanto se [,ei, generale, vorrà ammettere
Ia fondatezza e l'impellenza del nostro suggerimento.e vorrà
farsi fautore, con il peso del Suo prestigio e della Sua autorità,
di questa iniziativa disinteressata.

"La tragica situazione che sta attraversando la zona cata-lana,
la permanenza in quel settore del Fronte Popolare e del go-
verno, la lentezza e Ie difficoltà delle comunicazioni, creano
necessariamente dei Eossi problemi che il nemico non esita
a sfruttare per suo tornaconto, destando sfiducia e pessimismo
nell'animo dei deboli e degli indecisi. Il mantenimento dell'
ordine pubblico, la mobilitazione delle risorse per la guerta,
l'inquadramento delle nuove leve, l'approwigionamento, e
cosi via, hanno la loro rnigliore e unica soluzione nella colla-
borazione leale ed efficace che le organizzazioni antifasciste,
a parere nostro, devono pubblicamente offrire.
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"Non ci sembra necessario insistere ulteriormente su tutti
questi problemi che, originati dalla estrema gtavità del momento
che attraversiamo oggi, devono essere affrontati in uno sforzo
comune. Sicuri che un sereno studio della situazione La avrà
già portata a conclusioni identiche a quelle da noi esposte, ci
congediamo da Lei con la sicurezza che Ella vorrà adottare le
iniziative per il cui successo ci stiamo offrendo, al fine di ser-
vire meglio la causa comune.

"E' superfluo riconfermarle la nostra assoluta fiducia nella
vittoria finale dell'invincibile popolo spagnolo; le nostre azioni
sono prove più che efficaci delle nostre parole.

"Voglia accettare, generale, i sensi della nostra stima e i nostri
più ferventi saluti libertari.

"Al servizio Suo e dell'antifascismo..."

Il 3 febbraio si riuniva il Segretariato della Difesa del
Movimento Libertario, con le sue sottosezioni e i
rappresentanti delle Regionale di Estremadura e di
Andalusia. Venne letto un rapporto sull'incontro
avuto con il generale Miaja, cui era stata fatta presente
l'esigenza di dar vita a un organismo nazionale che
comprendesse l'intero arco dei partiti e otganizzazioni
antifasciste. Al generale era stata anche ricordata Ia
questione delle esenzioni militari, ricavandone in cam-
bio la promessa che in uno dei prossimi giorni sarebbe
stata pubblicata una nota di chiarimenti sugli organi di
stampa.

Venne anche letto un rapporto sull'incontro con i
generali Menéndez (comandante dell'Esercito del Le-
vante) e Matallana, mirante "a esercitare opportune
pressioni sul comandante del Raggruppamento degli
Eserciti" (Miaja); i due generali si erano dichiarati ben
disposti. Fu poi annunciato che sarebbero giunti nel
settore Centro 600 cannoni, 50.000 fucili, 2.000 mi-
tragliatrici e vario altro materiale di provenienza
nordamericana; Ia notizia era stata data da Miaja
nel corso di una riunione con i comandanti Matalla-
na, Menéndez, Camadno e Jesfs Herndndez.

Sempre nel corso dell'incontro tra i Sottosegretari
della Difesa nacque poi un vivace dibattito circa il
risultato delle recenti operazioni condotte sul fronte
dell'Estremadura.

Quando aveva avuto inizio l'attacco a fondo contro
la Catalogna il settore centrale poteva contare su un
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esercito di 400.000 uomini; e queste forze avrebbero
potuto condurre importanti operazioni offensive,
soprattutto in considerazione del fatto che si trovavano
a dover fronteggiare un nemico in chiara situazione
d'inferiorità numerica. Fu dunque dato l,ordine di
attaccare attraverso l'Estremadura in direzione di Méri-

Ma il giorno 8 l'offensiva veniva sospesa per ordine
superiore, col pretesto della pioggia. Quando si decise
di riprenderla, il nemico Eveva avuto tutto il tempo di
riorganizzarsi e minacciava adesso di circondare le
nostre fotze, che si muovevano in una sacca la cui
imboccatura non superava i sette chilometri di lar-
ghezza; e ciononostante le unità antifasciste erano
nettamente superiori aI nemico tanto in materiale
che in uomini. Un rapporto del Commissariato della
28u divisione, che prese attivamente parte alla cam-
pagna, parla di una proporzione di T a 1 in quanto a
fucili.

Nella riunione del 3 gennaio si parlò anche della
"rnartcarrza di disciplina,. del terrore indispensabile in
ogni guerra" e del fatto che non si potevano incolpare
dell'insuccesso gli Stati Maggiori, che avevano emanato
ordini ben precisi; purtroppo "Nessuno ha avuto però
il coraggio di applicarli alla lettera, e sono rimasti
perciò lettera morta". "Le nostre unità - venne fatto
notare - sono un evidentissimo esempio di quanto
prima detto: sono estremamente intelligenti, molto
critiche, e tanto irresponsabili da piccarsi di mettere
in discussione ogni ordine invece di èseguirlo,,.

"Non possiamo addossare sistematicamente la responsabi-
iità di tutti gli insuccessi al militare ehe si limita a eseguire gli
ordini - affermò il rappresentante della F.A.I. - né tanto-
meno accusare di eccessiva indisciplina quegli elementi che sop-
portano ogni genere di sacrifici, mostrando un morale alto come
quello di cui seppero dar prova i nostri soldati nelle varie fasi
dell'operazione offensiva in Estremadura, un morale mantenuto
ben saldo anche allorchè si passò a una posizione di difensiva,
o allorchè fu necessario ritirarsi dinanzi al nemico per la diser-
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zione dell'attiglieria e dello stesso comando superiore dell'

Esercito".

II 6 febbraio il Sottocomitato peninsulare della
F.A.I. tenne un'altra riunione, nel corso della quale si
parlò dell' asivo di Negrfn e, Alvar.ez del Vayo nel
settore Centro-Sud. Tutti i delegati convennero sul

matico:

tato di Collegamento del Movimento Li-
misure preventive che riterrà opportune'
tradotti al più presto in pratica tutti gli

accordi raggiunti".

Il suo ordine del giorno era il seguente:

.' u1-") Rapporto della Delegazione del Comitato Nazionale

C.ll.t. e delle rappresentanze nazionali a Valenza.
"2o ) Posizioné àel Movimento Libertario di fronte all'attuale

, situazione:' ,a) per quanto riguarda la situazione militare (rapporto del Co-

mitato Difesa).
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b) per quanto riguarda la situazione politica.
"30 ) Misure organiche per fronteggiare gli eventi.
"40 ) Questioni generali.

Secondo il resoconto dell'Assemblea, iI Sottoco-
mitato di Collegamento del Movimento Libertario
dette iI via ai lavori con la sua relazione, nella quale
parlava della delegazione informativa che, incaricata
di recarsi a Barcellona, aveva invece dovuto atterrare
in Francia (a Tolosa) perchè impossibilitata a farlo
in territorio catalano. La relazione accennava subito
dopo alla questione degli esoneri militari: "Fino a que-
sto momento - si disse - l'unica cosa che sappiamo
per certo è che sono state inviate alla Sezione del per-
sonale (del Raggruppamento degli Eserciti) oltre
35.000 petizioni; alla nostra richiesta non è stata an-
cora data risposta, anche se siamo sicuri che questa
sarà soddisfacente". Ci si era anche incontrati con il
generale Miaja, aI quale era stata proposta la creazione
di una Commissione composta da personalità politi
che e sindacali, iI cui compito sarebbe stato quello
di collaborare con il Raggruppamento degli Eserciti;
il generale aveva respinto l'offerta, sostenendo che l'
unico rappresentante del governo in quel settore era
lui, e che non era disposto a dividere i propri poteri
militari e civili con nessun altro. Erano stati stabiliti
contatti anche con numerose altre personalità mili-
tari che avevano dato la netta impressione di conside-

fosse possibile or-
tre o quattro mesi.
Partito Comunista
da Uribe, intenzio-

ne alla quale egli si era opposto affermando che non
avrebbe trasmesso iI comando neppure a Negrfn s!es-

so se non fosse venuto accompagnato dal Presidente
della Repubblica o da Martfnez Barrio' II generale
aveva anChe reso noto il testo di un telegramma che gli
conferiva la carica di generalissimo degli Eserciti di
Mare, Terra e Aria.

Dice iI resoconto:

"REGIONAL CENTRO (Difesa): Dichiara di essere stupita
del fatto che I'Organizzazlone abbia potuto permettere le balor-
daggini del generale Miaja, che si propongono solamente d'im-
bavagliare il popolo.
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"§u'r'l'oCOMITATO PENINSULARE (della F.A.I.): Affer-
ma che l'Organizzazione non ha affatto permesso una tal cosa;
più semplicemente, è successo che non è stata in Eado di re-

-sponsabilizzare gli altri partiti e di convincerli a intraprendere
un'azione unitaria".

Nel resoconto della riunione risultano anche i se-
guenti interventi, di un membro del Sottocomitato
Nazionale della-C.N.T. :

"[...] Virtualmente i comunisti hanno effettuato un vero e

proprio colpo di Stato. Ho avuto vari contatti con una perso-
nalità militare, secondo la quale l'incontro con Miaja non aweb-
be dovuto considerarsi concluso fino a quando il generale non
avesse chiaramente indicato i rapporti che dovevano esistere
tra lui e i rappresentanti del popolo [...] Meula e Matallana sono
ligi sostenitori di Miaja, e l'Assemblea deve agire con prontezza
facendo rilevare a questi signori ch^e non si può giocare con.i
1 50.000 fucili dell'Org anizzazione" .'

Tutto ciò era stato fatto presente a Miaja, e se il
passo non diede risultati concreti ciò fu dovuto alla
vigliaccheria delle orgarizzazioni politiche e sindacali.

Fu poi iI turno di una delegazione appena giunta
dalla Catalogna. L'intervento, a detta della stessa, era
fatto non solamente a nome del Comitato Nazionale
della C.N.T. ma anche in rappresentarrza dell'intero
Movimento Libertario:

"Al momento della caduta di Tarragona in mano al nemico,
si era pensato da parte del Movimento Libertario di ampliare
I'attuale governo facendovi entrare a farne parte personalità
politiche del calibro di un Martinez Barrio, Companys e altri.
Una tale tesi, è opportuno sottolinearlo, era appoggiata da Ma-
riano R. Yàzquez, Federica Montseny, Garcia Oliver e vari
altri; gli interessati non vollero però assumersi I'incarico. Piri
tardi soprawenne la dichiarazione dello Stato di Guerra, sulla
quale il governo aveva previamente avuto consultazioni con
l'Organizzazioìde, che l'aveva accettata con riserva, Si penso

2 Si noti Ia sproporzione tra le varie cifre fornite a proposito
del num'ero di libertari alle armi. Da una parte si afferma che i
fucili controllati dal Movimento Libertario si aggirano intorno ai
150.000; ma altrove la stima è di 300.000. Una disparità del ge-
nere esiste anche a proposito degli effettivi totali: prima si dice
che al momento dell'occupazione della Catalogna vi erano nel
Centro-Sud circa 400.000 militari, poi si parla invece di 640.000.
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anche a dar vita ad un Commissariato della piazza militare di
Barcellona; la carica venne destinata a un membro dell,Or-
ganizz-azione, che aveva designato a tal fine il compagno Juan
Garcfa Oliver che però non volle accettare [...]

"La caduta di Barcellona si deve essenzialmente a un fonda-
mentale ertore di tipo militare; vi erano infatti forze fresche in "
gfado di bloccare l'offensiva ribelle su Barcellona. Una tale
mossa non fu fatta, e le conseguenze sono state quelle che con
Eande dolore possiamo constatare [...] Come consegve\za
dell'avanzata dei ribelli verso la città abbiamo potuto notare
una progressiva demoralizzazione nelle file dei partiti e degli
organismi, e persino dello stesso governo; la gente ha finito col
considerare tutto oramai perduto e non si è preoccupata di
mettere in piedi una forma efficace di resistenza, resistenza
che non avrebbe potuto certamente risolvere Ia situazione ma
che avrebbe consentito però di procedere alla ritirata in maniera
più ordinata e con minori perdite, tanto in uomini che in
materiale.

"Il governo aveva pensato, come estrema misura di resisten-
za, di formare otto battaglioni armati con mitragliatrici, ma vi
fu tempo sufficiente per organizzarne solamente uno; gli
awenimenti infatti incalzavano e una decisione presa in un certo
momento risultava inapplicabile dopo poche ore perchè superata
dalle circostanze.

"Se a tutto questo si aggiunge poi il fatto che lo Stato di
Guerra venne proclamato nel momento stesso in cui il govemo
abbandonava Barcellona, portandosi appresso il materiale per
la difesa passiva e i camion per l'evacuazione dei Ministeri che
circolavano in pieno giorno per le strade, si comprenderà facil-
mente lo scoramento in cui caddero gli abitanti.

"Il Movimento Libertario aveva suggerito l'adozione di varie
misure atte a risollevare il morale della popolazione civile,
ma senza ricevere risposta dagli organismi e dai partiti, i cui
rappresentanli locali avevano già in gran parte abbandonato l'
infelice città [...]".

Il rapporto sottolineava anche che il giorno 26,
data della caduta di Barcellona, nella capi,tale catalana
erano rimasti solamente tre cannoni e una eompagnia
dei sewizi ausiliari; che la quasi totalità dei militanti
del Movimento Libertario, pur essend.o stati gli ultimi
a lasciare la città, erano comunque riusciti a mettersi
in salvo; che l'unico motivo per cui non era stata man-
data prima una delegazione nella zona Centro-Sud era
perchè Negrin non aveva permesso nessun tipo di tra-
sferimento; che le Cortes, riunitesi a Figueras, avevano
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ridotto a tre i famosi tredici punti di Negtin3, col che

zionale della C.N.T.

XIX Corpo dell'Esercito.
"Alla àomanda del Comitato Difesa del Centro circa l'attua-

Ie situazione in uomini e materiale militare, (il delegato) ha ri-

sposto ricordando che il nostro Esercito è oggi formato da

640.000 uomini, solamente 300.000 dei quali sono agli ordini
dell' O r ganizz azioue" .

Ii Sottocomitato peninsulare della F.A.I' comunicò
quindi Ia perdita dell'iso1a di Mah6n.

Nel corso della seconda sessione si parlò nuovamente
dell'arrivo del governo Negrfn; dell'opportunità di-nol
riconoscere legittimo iI decreto della requisizione delle
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della necessità di epurare Ie retro-
zare la funzione dei Fronti PoPo-
o ad assumersi. i comPiti ProPri

del Parlarnento". In risposta al Sottocomitato Nazio-
nale della C.N.T. che aveva affermato di non credere
aIIa possibilità di un colpo di stato comunista, Ia Se-

zionè Difesa del Centro rese noto Che Jesirs Herndndez
manovrava con le cariche cui recentemente aveva de-

stinato uomini di fitiucia, e che era "molto significa-
tiva la nomina del generale Miaja a Generalissimo,
soprattutto alla luce degli ordini alquanto sospetti
da questi immediatamente emanati".

La rappresentanza della C.N.T. del Levante sostenne
di possedere informazioni secondo le quali iI governo
stava trattando la possibilità di un armistizio, primo
passo per la liquidazione della guerra. [...]' Cionono-
stante, bisogna mantenersi in'uno stato di cosciente
resistenza, cioè bisogna resistere ma non fino al sui-
cidio collettivo".

Mentre si riuniva il gruppo di lavoro che doveva pre-
parare una risòIuzione sugli argomenti affrontati nel
corso del dibattito, si parlò della necessità di avere un
colloquio con Negrin per "sottolineare che Ia maggior
parte dei comandanti militari ha visto con disappunto
ia nomina di Miaja e insinuare abilmente che il capo di
maggior fiducia su cui può oggi contare il nostro Eser-

cito è Segismundo Casado".
Si decise, dunque, che i Comitati Nazionali avrebbe-

ro chiesto un colloquio col capo del governo, cui "a-
vrebbero presentato la situazione con tutta la crtdez-
za che le circostanze esigono".

"Bisogna esigere - dice in un suo intervento la delegazione
di Coordinamento della Regional del Centro - che riferisca sen-

za mezzi terrnini sulla situazione attuale e sulla politica che il
governo pensa di applicare in questo settore. Se Ia tendenza è

la conclusione della guena a ogni costo,

"1 
;l,T;T,,x,'ll #-J:,l,",l?.'.:T#;T'$ì:

vare i valori morali e materiali del Movirnento Libertario che

conta nelle sue file oltre 50.000 compagni ["..]. Non dobbiamo
far troppo affidamento sulle pretese velleità di resistenza concla-
mate da Negrfn a più riprese, ma dobbiamo invece mantenetci
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vigili per non essere presi di sorpresa da una qualche manovra
del primo ministro".

L'Assemblea chiuse i suoi lavori nel pomeriggio dell'
11 febbraio; alle sei di quello stesso giomo la F.A.I.
teneva una riunione dei segretari regionali. I verbali
della seduta parlano della messa in atto degli accordi
dell'Assemblea anteriore a proposito del colloquio con
Negrfn. Il Sottocomitato riferisce, dopo avere invano
sollecitato per ben due volte un incontro, di aver pro-
posto al Cornitato di Collegamento di spedire una
"energica lettera" a Negrfn. Pochi minuti dopo che la
missiva era stata spedita il capo del governo fece sapere
per telefono di essere molto interessato a uno scambio
di opinioni con il Movimento Libertario e sollecitò
l'invio di una nuova lettera, considerando la prima
troppo dura. GIi fu dunque scritta una nuova missiva
"che pur dandogli soddisfazione per quanto riguardava
la forma manteneva integralmente le affermazioni della
prima". La delegazione venne quindi convocata per le
prime ore del pomeriggio; aI collòquio parteciparono
i segretari generali dei tre rami del Movimento Liber-
tario. Tuttavia, in apertura di incontro "ebbe luogo un
incidente di una certa gravità, originato dalla pretesa
del presidente di non permettere la presenza del nostro
delegato (Grunfeld, segretario della F.A.I.) col pretesto
'che non era di nazionalità spagnola"; e quando questi,

lnvece uno scambio di opinioni con Negrfn ma, come
risulta dai resoconti cui stiamo facendo riferimento,
,'opresentarono la situazione in forma disgraziatamente
assai poco abile, disattendendo quindi tutti gli accordi
raggiunti in seno all'Assemblea e in seno al 0omitato
di Collegamento del Movimento Libertario".

"[,..] Si è perso - dice nel resoconto uno dei convenuti - una
batÉa$ia di fondamentale importanza, perchè Negrin, uomo
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abile, ha saputo piazzarsi in una posizione tatticamente assai
vantaggiosa. Dalla lettura delle nostre lettere deve essersi reso
perfettamente conto del pericolo che lo minacciava e ha cosi
adottato una tattica aggressiva in grado di mettere I'avversario
in difficoltà [...] Grunfeld, ancora sotto l'impressione negativa
ricevuta, non ha opportunamente esposto quanto era accaduto
nel colloquio: infatti, secondo il rapporto fatto al Sottocomi-
tato, la questione della sicurezza dei militanti è stata tirata in
ballo da Negrin e non dai nostri delegati.

"Grunfeld - ccntinua il resoconto - sostiene che fu Iffigo a
metterla in discussiond, meritando anche I'elogio di Negrin-per
la sua franchezza.

"Bisogna tenere conto - dice il rappresentante del settore Le-
vante - del problema di fondo. Il Movimento Libertario non
aveva motivo di andare a inginocchiarsi
siamo stati all'altezza della situazione [.

' da Negrin non ha alcun fondamento.
trattato con stranieri [...] con rus3i, francesi, e così via e perciò
era sbagliato accettare la manowa.

Secondo questo delegato al preisidente non furono
sottoposti problemi sui quali si sarebbe dovuto invece
"esigere una immediata risposta, e ci lsi è limitati a
parlare di un termine della guerra, di un argomento
cioè del quale si era specificatamente detto che non si
sarebbe dovuto trattare".

Il 14 febbraio fu reso pubblico un messaggio "À
tutti i compagni militanti" a firma del segretario per
Ia Difesa; il testo parlava della caduta di Barcellona e
della perdita della Catalogna, dell'evacuazione in Fran-
cia dell'esercito e di grandi masse di popolazione; della
situazione di coloro che erano stati internati in questi
paesi. Analizzava quindi la situazione politica e mili-
tare venutasi a creare nèl settore Centro-Sud:

"Si è proceduto a un accurato studio che ci ha prospettato la
possibilità di resistere al nemico per diversi mesi. Tale possi
bilità si fonda sul materiale di cui disponiamo e sulla ferrea
volontà, più volte espressa da tutti i comandanti e dai soldati,
di non lasciarsi travolgere né tantomeno disorientare dalle orde
fasciste, ma di opporvisi buttando nella lotta tutte le proprie
energie [...].

"Si sono avuti colloqui con vari comandanti militari dell'Eser-
cito e sono stati consultati i nostri compagni comhndanti di
unità. E' necessado dire con quanta soddisfazione abbiamo sen-
tito la loro ferma intenzione di vincere o morire, come vincono

' 275



o muoiono coloro che non sono disposti a trascinare per il
mondo le loro miserié e, quel che è peggio, a farsi disprezzare
da quegli stessi paesi che fino a oggi non hanno saputo trovare
il corassio di difendersi con la stessa decisione con cui lo stiamo
invece"tiovando noi? [...]

"Il giorno 10 di questo mese sono arriirati a Valenza il pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, Negrin, e il Ministro di Sta-
to, Alvarez del Vayo; la nostra Organizzazione, rappresentata
dai tre segretari del Movimento Libertario, ha voluto immedia-
tamente render loro omaggio. E già in tale occasione è appar-
sa evidente la posizione che siamo andati segnalando in pre-
cedenza: nel corso del colloquio ci è stata indicata una con-
vergenza in linea generale con la nostra impostazione, e come
prova di quanto detto è stato citato l'arrivo dell'intera compa-
gine governativa nel settore Centro-Sud.

"Nel corso di questo incontro Negrin ha lasciato balenare la
possibilità di recuperare il materiale portato via dalla zona ca-
talana (che è numeroso e di buona qualità) e ha per parte sua

" espresso la speranza che una prolungata resistenza nel no-
stro settore possa indebolire il processo di affermazione inter-
nazionale del fascismo, che già riteneva finita la guerra, e al
tempo stesso incitare le democrazie se non a sviluppare un
senso di solidarietà tra le varie nazioni quanto meno, con il
passar del tempo e dinanzi alle prove dell'egoismo dei ditta-
tori, a entrare in lizza in una lotta che si opporrebbe al de-
siderio di supremazia delle potenze totalitarie.

"Dinanzi alla mancanza di concretezza di queste affermazio-
ni il nostro Movimento ha scelto una posizìone di stretta vigi-
lanza delle scelte politiche che potranno essere adottate da que-
sto momento in poi.

"L'arrivo ciel compagno Blanco in questa zona renderà più
efficace questo compito, cui si stanno già dedicando con Eande
impegno, e stretta collaborazione, gli organismi superiori del
nostro Movimento [...]

"Resistere per evitare un disastro che ci farebbe precipitare
nel caos: nonostante la superiorità del dispositivo militare messo
in atto dal nemico, questa direttiva dell'Organizzazione dev'
essere a tutti i costi adempiuta. Bisogna tenere sempre presen-
te che una mancanza di responsabilità anche leggera equivale in
questi momenti a un tradimento, che l'Organizzazione dovrà
punire come merita [...].

E' opportuno che, tra i compagni e i militanti di tutte le
tendenze e in modo particolare nelle unità più prossime, vadano
creandosi tra comandanti e ufficiali delle relazioni più amiche-
voli. Non è certo il momento di mantenere le distanze; è invece
l'occasione di stringere i rapporti. Ovunque debbono venir in-
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trapresi i lavori di trinceramento e sorveglianzal...).
'Bisogna far capire agli ufficiali di quale grande responsa-

bilità sòno investiti, e non già per la carica che ufficialmente
ricoprono, e spingerli a dar vita a quello spirito di lotta indi-
spensabile'per potér far fronte a ogni eventualità [...]".

Il 15 febbraio si teneva intanto a Madrid una impor-
tante riunione c cui assistettero i tre Comitati regio-
nali del Centro, il Sottocomitato nazionale della
C.N.T. e quelli peninsulari della F.A.I. e della F.I.J.L.
Nel corso di essa venne data notizia dell'arrivo di Se-

gundo Blanco. Questi aveva dichiarato che il governo,
dopo la vveduto ad ac-
quistare ne Sovietica; il
volume alf insieme di
tutti i precedenti, particolarmente nel settore dell'
aviazione.

"Purtroppo la negligenza della Russia - aveva sottolineato
Blanco - ha fatto si c!re, o per mantenere I'impegno formale
della spedizione o per''il poco interesse che oramai sembra
riservare al problema spagnolo, quasi tutto il materiale, tfa cui
in particolare 500 aerei, restasse in attesa di spedizione e che
quel poco che è riuscito a partire venisse bloccato alla fron-
tiera francese, eEsendo oramai troppo tardi".

Blanco aveva anche precisato che in Francia iI clima
era favorevole a una decisa liquidazione della guerra
spagnola. "Yàzqtez, Federica e Garcia Oliver stanno
collaborando con AzaIta nelle trattative intese a ri-
solvere il problema del settore Centro-Sud" dato che
la Francia, e più ancora la Gran Bretagna, avevano
oramai tutta I'intenzione di riconoscere Franco. I co-
mitati responsabili che già si trovavano in Francia
avevano mandato una lettera contenente una serie
di istruzioni, a firma di Mariano R. Yénquez e Pedro
Herrera. A Segundo Blanco ne era stata mandata un'
altra più o meno dello stesso tenore. Eccone la copia:

"INFORMAZIONI. 1) E' necessario tu sappia che NeEin è

d'accordo con Azafla a portare avanti la politica di liquida
zione della nostra lotta; 2) il governo messicano ha stabilito
con il governo spagnolo di concedere asilo a 30.000 famiglie
"scelte'i tra quelle più compromesse. Esige la massima serietà e
desidera conoscere il luogo di residenza, le tendenze politiche e

la professione di ciascun emigrante; offre di pagaJe il-biglietto
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dice, liquida: devi tenerlo presente e cercare di andare d,accordo
con i ministri repubblicani che sapranno certo che linea adot-
tare e con i quali, d'altro canto, dobbiamÒ lavorare. E, necessa-
rio imperniare il lavoro e l'attività intorno all,idea che bisogna
salvare la nostra militànza. Che non resti abbandonata! 

-Gli

altri hanno ben poco da salvare; noi molte vite. Ribadiarno
ancora la nostra proposta precedente: che vengano navi stra-
niere per imbarcare i militanti antifascisti.

"Devi esigere di partecipare ai lavori della commissione go-
vernativa creata per occuparsi di queste cose; non deve rimanere
sotto il controllo di Negrfn e Vayo. La commissione si dowà
occupare principalmente :

a) di far giungere le navi straniere nel momento più oppor-
tuno;

b) di predisporre con chiare schede I'evacuazione di quelli
che devono partire;

c) di esaminare le possibilità economiche dello Stato e decide-
re cosa farne; sarà opportuno destinare a ogni militante una
certa somma che gli consenta di far fronte alle prime esigenze.o'2) Il governo, alla fine della guerra, sparirà; ma è necessario
che resti in piedi una commissione che si occupi della gran quan-
tità di cose e valori che rimangono. La commissione dowà
essere formata da Azafi,a, Negrin, Martinez Barrio e da un
rappresentante di ciascun partito e organizzazione che facevano
parte dell'attuale govemo.

"3) Poichè è inammissibile che Garcés - individuo ricercato,
con una pessima fama all'estero in quanto capo del S.I.M. -sia presidente della commissione incaricata di smistare le fami-
glie nei paesi stranieri, è necessario che il governo cerchi un
uomo di prestigio da destinare a quest'incarico, e che di questa
commissione faccia parte anche un delegato per ogni organizza-
zione del Fronte Popolare, così da evitare il settarismo che ine-
vitabilmente affiora in questi casi.

"Questa commissione non dowà andare al di là del suo com-
pito, che consiste nello smistare i più compromessi, cioè i mi-
litanti; non bisogna permettere che si cerchi di piazzarc in prima
fila i funzionari dello Stato, certamente non Eanchè in peri-
colo. E non c'è posto neppule per i catalani e i baschi, che
hanqo già risolto, o stanno comunque risolvendo, i loro pro-
blemi direttamente.
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"4) Una speciale attenzione dev'essere dedicata al problema
finanziario: Ie risorse finanziarie appartengono allo Stato e in
seno al governo la responsabilità dev'essere ripartita equamen-

te. Non può nemmeno esser posto, quindi, il problema di dele-
gare ogni responsabilità al Negrin, nella sua qualità di Ministro
del Tesoro.

"PASSI UFFICIALI. Bisogna affrontare immediatamente la
questione dei servizi del Ministero della Pubblica Istruzione
all'estero e dei bambini. La delegazione dev'essere dotata di un
fondo in franchi che le permetta di far fronte a ogni esigenza,

anche dopo il riconoscimento di Franco cui non saranno subito
consegnate le colonie. Bisogna richiedere denaro per le neces-

sità dei funzionari che restano in loco, e tra questi in partico-
lare i sottosegretari.

"PASSI ORGANICI. 1) Per il caso dovessi giungere all'altra
zona prima della delegazione di L6pez, Val e Amil, devi riu-
nire i militanti e metterli al corrente di tutto.

2) Bisogna dir loro che siamo sul punto di concludere le trat-
tative per il noleggio di una nave da adibire al trasporto dei no-
stri militanti; se porteremo a buon termine i contatti la nave si

porrà a loro completa disposizione, senza che ciò comprometta
naturalmente la possibilità di far ricorso ai canali ufficiali.

"3) Ci stiamo pleoceupando di smistare all'estero i nostri
militanti.

"4) Ci stiamo mettendo in aontatto e lavoreremo a fianco
di Martinez Barrio e di Azafla in modo da ricavare quanti più
vantaggi è possibile per i nostri militanti.

"5) Se il lavoro ce lo permetterà invieremo una delegazione
nell'altra zona. Nel frattempo la massima autorità organica in
quel settore è delegata ai sottocomitati.

"6) Spiega ai compagni la nostra situazione e ricorda loro
anche che buona parte dei membri dei vari comitati sono ora
nei campi di concentramento.

"7) E'opportuno che vengano preparate delle schede di ogni
militante e della sua famiglia, in modo da facilitarne lo smista-
mento nei diversi paesi, o per sollecitare la concessione del visto
ufficiale di espatrio.

"8) Da parte nostra, fai sapere che consideriamo opportuno
che la C.N.T., la F.A.L e le F.I.J.L. Iavorino insieme, in quanto
Movimento Libertario, così da evitare inutili dispersioni-

"9) Consiglia la massima discrezione circa il lavoro svolto

fer l'espatrio dei militanti, e ciò allo scopo di evitare ulteriori
disagi.

"10) Esiste un accordo del Fr vita a un
organismo simile nella zona; b facciano
quanto è in loro potere perch n pratica
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e perchè il nuovo ufficio svolga quanto più lavoro è possibile.
Tuttavia non bisogna lasciar a questo nuovo organismo il com-
pito di risolvere i nostri casi.

"A nome del Comitato peninsulare della F.A.I., Pedro Herrera
"A nome del Comitato Nazionale della C.N.T., Mariano R.

Yizquez.
"10.2.1939".
Il giorno 16, sempre a Madrid, si teneva un,altra riu-

nione del Comitato di Collegamento del Movimento
Libertario, con tutta probabilità direttamente colle-
gata a quella precedente; la sua importanza fu note-
vole. Le discussioni riguardarono quasi completamen-
te la supposta attività del tenente colonnello Cipriano
Mera che "potrebbe avere consegoonze pericolose e
controproducenti per gli interessi curati dall'Organiz-
zazione". Il segretario del Sottocomitato Nazionale
della C.N.T. riteneva che, fino a quando non si fossero
dimostrati inutili i procedimenti organici e le varie
possibilità politiche, era "prematuro far ricorso a delle
misure estreme": la questione politica non poteva
essere affrontata in .quel momento a causa dell'assenza
del presidente della Repubblica e del presidente delle
Cortes e "un atteggiàmento troppo duro avrebbe potu-
to far precipitare la situazione". Vari capi comunisti,
e tra questi Lister e Modesto, erano già arrivati nel
settore e si sospettava che Negrfn "intendesse affidar
loro qualche incarico di responsabilità". Per quanto
riguardava poi l'atteggiamento di Mera l'opinione pre-
valente era che ci si dovesse attenere strettamente agli
accordi sottoscritti dall'Organizzazione "i quali spe-
cificavano che nessun militante né organismo t...]
può prendere decisioni o assumere posizioni autono-
me"; Mera era solo un compagno in più e bisognava
imporgli di attenersi agli accordi presi.

A questo punto, veniva attonz.zato l'ingressb di Mera
nell'aula della riuniohe e gli si rende noto che:

"Si ritiene indegno di un militante confederale che questi
dipenda o pensi di poter dipendere da qualcuno che, pur trat-
tandosi di Casado, non è comunque certo l'Organizzazione.
Pertanto, giudicando non ancora giunto il momento di agire
nella maniera che Mera preferirebbe, l'Organizzazione, in rappre-
sentanza dei militanti dell'intera nazione, prenderà le decisioni
del caso quando lo considererà oppoÉuno".
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Ed ecco, secondo quanto riportato nel verbale, la
risposta di Mera:

"Dice di aver preso una decisione scaturita dall'analisi dell'
attuale situazione. Parla della capacità e della fiducia che me-
ritano i comitati, che non possono certo garantire della sempre
efficace validità del loro rnodo di agire. A tale proposito, af-
ferma di essere stato messo al corrente, un paio di giorni prima,
della visita resa a Negrin da una commissione, che aveva rice-
vuto pre cise i struzion i e proposte opera.tive d,aLl' Or ganizzazione ;
si trattava, in sintesi, di parlare con il primo ministro da pari a
pari. Risulta invece che la delegazione, avendo Negrin avuto
da obiettare sulla presenza di un compagno perchè straniero.
passò da un atteggiamento aggressivo a una posizione di difesa.
Gli uomini e le organizzazioni dovranno rispondere alla Sto-
ria delle loro azioni".

Mera continuò poi affermando che si considerava un
militante disciplinato e che di conseguenza riteneva
superficiale ogni allusione a una sua ipotetica sottomis-
sione a Casado. "D'altro canto, a parer suo i comitati
debbono tenere ben in conto la responsabilità che si
assumono, perchè infatti "alcune delegazioni che han-
no fallito il loro compito meriterebbero di essere fu-
cilate, come accade in qualsiasi rivoluzione".

Venne ribadito a Mera che "l'Organizzazione nel suo
assieme doveva agire in conformità a piani validi per
tutto il paese", che si faceva affidamento sul suo aiu-
to, e su quello di tutti i compagni, "per portare a ter-
mine ciò che sarà necessario", ma che i comitati sta-
vano portando avanti certe trattative e che non pote-
vano perciò prendere decisioni diverse fino a quando
certe possibilità non fossero risultate vane. "Bisogna
tener presente che un passo falso permetterebbe, nelle
attuali circostanze, ai nemici dell'anarchismo di butta-
re fango sulle nostre rcalizzazioni e incolparci di di
sastri di cui essi solamente sono i responsabili". Si
trattava di "permettere a Negrin, o a qualsiasi altro
governo, di continuare il suo lavoro, sempre che ci sia
possibile controllare e influire efficacemente sulle sue
decisioni; se i comitati non saranno in grado di arri-
vare a questo risultato avranno effettivamente meri-
tato di essere fucilati".

A questo punto Mera lasciò la sede della riunione.
Ed ecco alcuni altri passi interessanti del resoconto:
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"(Il segretario della C.N.T.) ha
poi riferito circa rso della quale si

è trattato il pro e del governo di
resistere, della si della condizione
in cui versano alcune provincie (Albacete, Murcia, Alicante,
e così via). Il governo non continuerà a risiedere per molto
tempo ancora a Madrid, questo è certo. I ministri si sono con-
cord-emente scagliati contro i comunisti, persino Negrfn. E'
stato inviato un energico telegramma ad Azafia, invitandolo a

presentarsi al più presto possi§ile, così da rendere possibile una
discussione sulla questione politica. E' stato poi letto un tele-

he aveva avuto
tergli I'autoriz-
ve di pace sulla
fonte, Halifax

aveva ascoltato con gtande soddisfazione l'invito e aveva pro-

prire incarichi di responsabilità. Si è deciso anche di invitare
la Sezione della Difesa Regionale del Settore Centro di pren-

der contatto con Casado per spiegargli direttamente Ia nostra
posizione, e per impedire che Modesto, o Lister, o qualsiasi

àltro comunista, ricevano incarichi di responsabilità in seno al

nostro Esercito [...]".
NeI corso delle riunioni di cui abbiamo fino adesso

esaminato i resoconti si è potuto osservare un crescente
senso di diffidenza tra i membri'del Sottocomitato
Peninsulare della F.A.I. (ora Comitato Peninsulare
puro e semplice, per trapasso di funzioni di quello
òhe era rimasto in Francia) e il Sottocomitato Nazio-
nale della C.N.T.

Questa tensione si andò acutizzando dopo l'incidente
occorso durante Ia visita a Negrin: la posizione equivo-
ca di Segundo Blanco faceva sospettare una sua segreta
adesione alla linea politica del primo ministro.

Di questa situazione si parlò nel corso di un'altra
riunione del Comitato Peninsulare della F.A.I. tenutasi
il 22 febbraio; e in particolare si trattò del "complesso
d'inferiorità da cui si lasciano prendere alcuni com-
pagni del Movimento, e tra questi Io stesso segretario
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del Sottocomitato Nazionale della C.N.T. nelle loro
attività ufficiali e nei contatti con il ministro della
Pubblica Istruzione, compagno Blanco"; del fatto che
per superare questa situazione era indispensabile "il
rapido arrivo dei responsabili dei Comitati Nazional.i,
attualmente in Francia", della necessità d'inviare al più
presto un telegramma ai compagni Germinal de Sousa
e Pedro Herrera "indicando loro l'urgenza che uno dei
due si spostasse immediatamente in questo settore";
dell'opportunità di influenzare le scelte del ministro
della C.N.T. mediante "il contatto diretto con il Mo-
vimento Libertario'l e la mediazione di qualche compa-
gno più integro del segretario del Sottocomitato Na-
zionale della C.N.T.; della necessità, dinanzi all'inca-
pacità di Blanco come difensore degli interessi del Mo-
vimento Libertario e come ministro; di giungere a una
soluzione definitiva nel corso della prossima riunione
del Comitato di Collegamento del Movimentoq e del
fatto che "dinanzi all'azione intrapresa dal Partito Co-
munista, è indispensabile individuare i metodi più
id onei a' neuttalizzarla" .

L'annunciata riunione del Comitato Nazionale del
Movimento Libertario ebbe luogo it 25 febbraio:
il segretario del Sottocomitato Nazionale della C.N.T.
riferi in tale occasione sul suo incontro con Blanco.
Questi gli aveva confermato il rifiuto di Azaira di tor-
nare nella zona Centro-Sud, il che toglieva prestigio al
governo e al tempo stesso impediva di procedere a un
rimpasto ministeriale.

L'intenzione del governo era di continuare la lotta,
considerato che Franco rifiutava di trattare. Era stato
deciso lo scioglimento del Raggruppamento degli
Eserciti e si era proceduto a nominare Miaja comandan-
te ispettore dei fronti. Non c'erano segni che facessero
presagire un'imminente offensiva da parte del nemico.

Secondo il resconto, Ia F.A.I. ampliò con Ie seguenti
informazioni le.'notizie già fomite in precedenza:

"Per quanto riguarda il movimento delle forze nemiche [...]
possediamo rapporti contrari, in base ai quali è lecito supporre
che, al massimo entro un mese, il nemico scatenerà un'altra
grande offensiva.

"Siamo al corrente del fatto che Azafra ha pubblicamente
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dichiarato agli organi di stampa francesi di essere contrario a

venire in questo settore e ha annunciato di dimettersi dalla

carica di Presidente della Repubblica.
"Il presidente del Consiglio inganna continuame4te il nostro

ministro e questi inganna noi: dobbiamo porre fine a questo

sconcio.
"Il Partito Comunista sta piazzando le proprie pedine: bisogna

fare molta attenzione 4 rl Potremo
più porvi rimedio se cer operazlone

àon.iu.u. E tutti i parti onfermano
quanto abbiamo aPPena detto.

"Non abbiamo molta fiducia nelle presunte tiorganizzazion\
che sarebbero awenute nell'ambito di alcuni comandi dell'Eser-

cito, per i quali il nostro ministro non ha indicato, come invece

uur"bÈ" dovuto in base agli uttimi accordi, i nomi dei sostituti

[...]".
Verso Ia fine di febbraio i partiti e le organizzazioni

stavano tenendo intensi contatti per formare il Comi-
tato di Collegamento del Fronte Popolare; nel corso
di una riunione tenutasi a Madrid il 26 di quel mese

il Comitato di Collegamento del Movimento Liber-
tario aveva deciso di chiedere per sè la segreteria del
futuro comitato, e di portare avanti questa rivendica-
zione a livello di gabinetto. Un altro punto da soste-

nere a spada tratta era che fosse il Fronte Popolare

do ancora più le diffidenze della F.A.I. nei confronti
del segretario del Sottocomitato Nazionale della C'N'T'
lo si àccusava di condurre trattative a livello governa-

tivo d'accordo con Segundo Blanco e all'insaputa del
Comitato di Collegamento del Movimento (e inparti-
colare, all'insaputJdei comitati peninsulari della F'A' I'
e delle F.I.J.L.).

La riunione continuò anche il giomo 27, e si decise

di proporre nel corso dell'assemblea del Fronte Popola-
re òonvocata per quella stessa sera la formazione di un
Consiglio Superiore di Guerra e la nomina di Segismun-
do Càsado à comandante dello Stato Maggiore Cen-

trale.
A richiesta della C.N.T' il 1o marzo si tenne una riu-
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nione dei Comitati Nazionali del Movimento Liber-
tario; già non si parlava più di Sottocomitati. L'orga-
nizzazione che aveva indetto la riunione aprì la seduta
con un atto d'accusa contro il Comitato di Collega-
mento del Movimento Libertario, definito inutile e di
ostacolo all'adozione di quelle decisioni rapide che Ie
circostanze esigevano. Venne proposto di delegare a
un solo comitato il compito di prendere Ie decisioni
e s'indicò come più idoneo quello della C.N.T. integra-
to da elementi della F.A.I. e della F.I.J.L.

Nel resocontg si può leggere:

"II Comitato peninsulare della F.LJ.L. ha preso Ia parola e ha
dichiarato che non è il momento di perdere tempo, e che si
meraviglia del fatto che il Comitato Nazionale della C.N.T.
sia cosi maldestro da non far comprendere ciò che vuole. Il
Comitato deve dire con tutta chiarczza che cosa si nasconde
dietro le sue proposte, che non mirano ad altro se non a influ-
enzare la linea di comportamento del Movimento senza che
nessuno possa intervenire.

"A noi non importerebbe che la C.N.T. si occupasse di tutto
se la sua azione non fosse costellata da errori e sconfitte, e se
questo ramo del Movimento fosse stato capace di mantenersi
sempre all'altezza delle circostanze. Non ci meraviglia il suo
atteggiamento, perchè in tutte le sue azioni abbiamo potuto
constatare le sue segrete riserve nei nostri confronti [...].

"II Comitato nazionale della C.N.T. si rammarica molto del
fatto che gli altri comitati si siano espressi come hanno fatto
[...], -u noi dichiariamo in tutta sincerità che siamo stati spin-
ti ad assumere questa posizione dalle logiche considerazioni che
scaturiscono dall'osservare la nullità del Comitato di Collega-
mento [...], soprattutto tenendo conto i momenti critici che
stiamo vivendo e che sono resi ancora più gravi da un gruppetto
di traditori, che, senza considerare l'adattabilità reciproca di cui
si deve dar prova nell'intero settore antifascista, pretende invece
d'imporre le sue concezioni totalitarie.

"Il Comitato peninsulare della F.A.I. ritiene che il Comitato
Nazionale della C.N.T. si sia oramai messo su posizioni di di-
chiarata ribellione, che stia agendo al margine d,ell'Organizza-
zione che pretende di rappresentare e che, pertanto, la sua situa-
zione sia divenuta inammissibile. I1 Comitato di Collegamento
Nazionale si è potuto giovare fino a questo momento esclusi-
vamente dell'apporto della F.A.I. e della F.I.J.L.. il che dimo-
stra in maniera lampante l'incapacità del Comitato Nazionale
della C.N.T.
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"In questo momento il Comitato Nazionale pretenderebbe
che ci rendessimo complici del mancato compimento degli
accordi presi dall'Organizzazione, e dichiara la sua insubor-
dinazione alla decisioni raggiunte dalla sua stessa organizza-
zione [...].

"Il Comitato peninsulare della F.I.J.L. sostiene che la pre-'
sente assemblea non ha il potere di prendere una decisione a
proposito della richiesta avanzata dalla C.N.T. e che pertanto
non si deve continuare a discuterne. Se la C.N.T. pensa che si
debba procedere alla creazione di un Comitato Esecutivo che
lo dica chiaramente, e noi passeremo la proposta alle regionales
[.. .],,.

Il 3 marzo si tenne un'altra riuione sullo stesso teno-
re; vi assistette Segundo Blanco. NeI suo rapporto,
questi disse di aver preso le misure necessarie per neu-
traltzzarc il tentativo di Negrin di sostituire Casado, e

di essere riuscito a strappare al primo ministro una di-
chiarazione di condanna delle "intenzioni dei comu-
nisti". Ciononostante Negrin persistette nel suo ten-
tativo di riorganizzare I'esercito. Il ministro parlò
anche delle dimissioni di Azafi.a, che impedivano di
trattare il problema politico, e disse che si stavano
prendendo contatti opportuni in vista dell'arrivo del
presidente delle Cortes, che aveva adottato una posizio-
ne alquanto evasiva. Accennò infine al riconoscimento
di Franco da parte della Francia e della Gran Breta-
gnao. In quanto all'atteggiamento dei comunisti, Se-

4 Il 27 febbraio 1939 il primo ministro inglese faceva ai Comu-
ni la se "I1 goversro.di Sua Maestà ha dedi-
cato sp situazione spagnola e ai passi da fa-
re, alla mazioni in suo possesso. Come logi-
ca conseguenza della caduta di Barcellona e della occupazione
della Catalogna il generale Franco controlla adesso la maggior
parte del territorio spagnola, dentro e fuori la penisola: sono in
mano sua anche i centri industriali più importanti del paese. An-
che se le forze repubblicane continuano a mostrare una parvenza
di resistenza nella zona sud, non vi è dubbio possibile circa il ri-
sultato finale della guerra in atto: il suo prolungarsi può avere
come unico risultato solamente maggiori sofferenze e la perdita
di altre vite. D'altro canto il governo di Sua Maestà non può
considerare il governo repubblicano spagnolo - disperso qual'è,
privo di esercito e di ogni parveruza di ferma autorità - come il
governo sovrano deila Spagna. Tenuto conto di queste circostan-
ze, abbiamo deciso di comunicare al generale Franco Ìa nostra

286

gundo Blanco non nascondeva il proprio ottimismo: la
situazione non li favoriva e bisognava evitare ogni
mossa affrettata o dettata dal nervosismo. Al momento
del suo arrivo nella zona centro, il governo aveva potu-
to rendersi conto dei preparativi messi in atto dai par-
titi per salvare i propri militanti. Si stavano conducen-
do trattative ufficiali con alcuni paesi per facilitare
le possibilità di evacuazione e già erano state impartite
precise istruzioni ai governatori affinchè venissero di-
stribuiti con una certa discrezione i passaporti; pur-
troppo le arbitrarie interpretazioni della circolare
emanata erano state la causa di un caos incredibile.

Da un punto di vista più strettamente militare, iI
govemo considerava la situazione estremamente cri-
tica: le scarse riserve di cui disponeva non avrebbero
perrnesso di prolungare la lotta per più di tre mesi.
Per prevenire anche i casi peggiori, già erano stati
presi alcuni contatti con le potenze straniere per
cercare di evitare eventuali rappresaglie. "In quanto
alla possibilità di una vittoria totale - concludeva
Segundo Blanco - nessuno che abbia un briciolo di
buon senso può seriamente pensarci".

Nel corso del dibattito che fece seguito al discorso
di Blanco si parlò del discorso che il capo del governo
avrebbe dovuto pronunciare nei prossimi giomi e si
decise di ritoccare alcuni punti del testo per evitare i
toni demagogici e personalistici usuali. Si passò quindi
ad esaminare la situazione militare, e nel resoconto si
riporta il seguente giudizio della F.A.I.:

"Ritiene che a questo proposito debbano essere immediata-
mente applicate le decisioni prese dal Movimento Libertario:
Stato Maggiore Centrale, Consiglio Superiore di Guerra, riorga-
nizzazione del Commissariato, mutamenti nei quadri di coman-
do e sostituzione di Jesus HernÉndez. Sarebbe anche molto utile

decisione dr nconoscere rl suo governo come il governo di Spa-
gna e un'azione in taÌ senso è stata intrapresa oggi stesso. So che
anche il governo francese annuncerà tra breve una decisione di
questo tipo. II governo di Sua Maestà ha accolto con soddisfa-
zione \a dichiarazione del generale Franco circa I'intenzione sua
e del suo governo di salvaguardare I'indipendenza della Spagna e
di procedere esclusivamente contro coloro che erano indiziàti di
reati criminali".
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un cambio di vertice della Sottosegreteria dell'Esercito di Ter-

ra".
Al Comando dello Stato Maggiore Centrale si ratifi-

cò la candidatura del colonnello Casado, e a quello dell'
Esercito del Centro, lasciato vacante da questi, si de-

stinò iI generale Mata1lana. Come Commissario della
Base Navale di Cartagena si decise di proporre la can-

didatura di Avelino Gonzàlez Entrialgo.
Parleremo nel prossimo capitolo dei gravi e fonda-

mentali awenimenti conseguenti alla presenza del go-

verno Negrfn nella zona centrale.

59.
Guai ai vinti !
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testo di un proclama chiaramente diffamatorio e già
in precedenza blgccato dalla censura preventiva. Si
trattava, in effetti, di un comunicato diffuso dall'Uffi-
cio politico del Partito Comunista in pieno crollo del
fronte cata.lano in cui si accusava Largo Caballero di
essere il solo responsabile del disastro, nonchè di esser-
si rivelato un opportunista, un assassino, e un vigliac-
co che alle prime awisaglie di pericolo aveva prefe-
rito prudentemente rifugiarsi in Frància. Nonostante
il pronto sequestro dell'organo di stampa comunista,
il calunnioso libello, riprodotto su fogli volanti, ebbe
un'ampia diffusione tra i combattenti al fronte.

Casado ci racconta nel'suo libro The last days of
Madrid che Negrin s'intrattenne con lui, non appena
giunto nel settore centrale, per oltre quattro ore. Do-
po essere stato messo aI corrente della sua nomina a
generale, Casado illustrò minuziosamente al primo
ministro la situazione sui fronti e nella retroguardia:
gli approwigionamenti scarseggiavano in misura a-L-

larmante (la popolazione civile di Madrid disponeva
di prowiste sufficienti per non più di due giomi),
mancava il latte per i bambini di età superiore ai
due anni, le riserve di energia elettrica erano assolu-
tamente insufficienti a garantire il funzionamento
delle poche industrie belliche zlncora esistenti (la per-
dita della Catalogna aveva ridotto il loro numero di
un buon 70o/o), scarseggiavano Ie materie prime e i
mezzi di trasporto, non c'era Ia minima speranza di
potersi rifornire sui mercati esteri. Se il nemico fossè
riuscito nel suo intento di tagliare le linee di comunica-
zione tra Madrid e il Levante la invitta città avrebbe
dovuto arrendersi nel giro di quarantotto ore, a meno
di non voler lasciar morire di fame i suoi abitanti. L'
esercito mancava di mezzi adeguati alla difesa, e il
lavoro di proselitismo cui si erano dedicati i comunisti
Io aveva privato di mordente: il 700/o dei posti di co-
mando erano controllati da1 Partito Comunista, i sol-
dati si trascinavano male equipaggiati e affamati, il
disastro in Catalogna aveva causato un profondo sco-
raggiamento, le riserve dell'Esercito si riducevano a
sole otto divisioni inesperte, ma.le armate e mal co-
mandate. E tutto ciò mentre sul fronte meridionale di
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Madrid il nemico aveva schierato 32 divisioni larga-
mente appoggiatet da forze corazzate e da artiglieria e
armata con fucili automatici.

A conclusione del suo colloquio con Negrin, Casado
sottolineò l'impellente necessità di porre onorevol-
mente fine alla guerra per evitare ogni ulteriore inutile
sacrificio.

II primo ministro contrappose a tutte queste ragioni
il solito ritornello: disponeva (naturalmente in Francia)
di 10.000 mitragliatrici, 500 pezzi di artiglieria, 600
aeroplani. E inoltre, poichè a Franco non era stato pos-
sibile strappare condizioni di pace onorevoli, non c'era
altra alternativa se non quella di resistere eroicamente.

Successivamente Negrin convocò i rappresentanti
del Fronte Popolare e rifilò loro un magniloquente
discorso nel corso del quale non si lasciò naturalmente
sfuggire I'occasione di tirare in ballo le solite centinaia
di cannoni e migliaia di mitragliatrici. Terminò la sua
arringa con un incitamento alla resistenza e tagliò
corto a tutte le possibili obiezioni col pretesto di do-
versi congedare in gran fretta per precedenti impegni.

Qualche giorno dopo il primo ministro riunì nell'
aeroporto di Los Llanos (presso Albacete) gli alti gra-
di dell'Esercito, dell'Aviazione, e della Marina: con un
discorso di oltre due ore sottolineò che per portare
a buon fine le sue trattative per una pace onorevole
(trattative che dichiarò essere state iniziate nel matzo
del '38) aveva inutilmente sollecitato Ia mediazione di
amici, tanto ndzionalisti che fascisti, e dello stesso
governo inglese. Non restava dunque altra soluzione
che la resistenza a oltranza; quest'r,rltima affermazione
venne sostenuta con iI solito miraggio di una marea di
modernissime armi di tutti i tipi che sembrava avere
a portata di mano. Nelle sue chiacchere forbite non
mancò di parlare dell'Esercito di Catalogna, vilipeso
e intemato nei campi di concentramento francesi.
"Non gli passò nemmeno per la testa - afferma Ca-
sado - di dichiararsi disposto, considerando iI suo
fallimento, a presentare le proprie dimissioni". '

I Gli effettivi di una brigata franchista erano in numero pres-
- socchè doppio di quelli di una brigata repubblicana.
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In netta opposizione all'euforia di cui faceva mostra
I'oratore, gli alti gradi dell'Esercito continuarono a
sostenere, con dignità e fermezza, la necessità di awia-
re dei negoziati di pace col nemico. L'ammiraglio
Buiza rese noto che la squadra navale minacciava,
qualora non fossero stati iniziati contatti di pace
immediati, di abbandonare Carbagena.

- E perchè non ha fucilato questi insolenti? - do-
mandò Negrfn.

- Perchè la mia opinione coincide perfettamente
con la loro - rispose senza batter ciglio l'ammiraglio.

Il comandante dell'Aviazione (Camacho) e iI co-
mandante della base navale (Bernal) si dichiararono d'
accordo con i loro colleghi. Solamente Miaja volle di-
mostrarsi superiore, unendo Ia sua voce a quella di
Negrfn che incitava a resistere.

- D'accordo - gli rispose Casado - ma allora, tanto
per cominciare, facciamo ritornare quelle famiglie di
comandanti che sono state mandate al sicuro all'e-
stero.

A Miaja non rimase da fare altro che incassare iI
colpo e star zitto.

Al termine delia riunione Negrin, resosi conto che
era seduto su di una polveriera, accelerò i suoi pro-
getti per un colpo di Stato. Avrebbe cominciato daII'
Esercito: Matallana sarebbe stato nominato comandan-
te dello Stato Maggiore Centrale, Modesto (promosso

comu-
l'Eser-
.di co-

Ha scritto J. Garcia Pradas:

"Il lettore cerchi di rendersi conto dell'atmosfera tesa che

regnava nel momento in cui i militanti tibertari di maggior
spicco della regione del Centro decisero, nel corso della terza
decade di febbraio di quell'anno, di tenere un'assemblea- Che

riunione! C'incontrammo in un salone del Sindacato degli
Spettacoli Pubblici, in via Miguel Angel 29; proprio nell'edi-
ficio adiacente, dunque, a quello in cui Durruti aveva installa-

nel novembre del 1936. Eravano due-
dall'animo ben temprato, dalla forte

, dal carattere incline atrle decisioni
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"Quell'assemblea si risolse in un netto recupero della nostra
dignità: analizzammo attentamente la situazione nel settore,
e la giudicammo talmente disastrosa da far apparire inutile non
soltanto qualsiasi resistenza ma anche la pace stessal convenim-
mo unanimamente che era necessario organizzate al ritmo della
lotta, con passione da combattenti, le nostre forze e quelle
altrui, in maniera da evitare che tra la guerra a morte (di cui
molti avevano cominciato a parlare apertamente, come se fosse
possibile il suicidio di un intero popolo) e Ia pace onorevole cui
alcuni già pensavano, facessero la loro apparizione il caos, il
clamore irritato della moltitudine abbandonata o vinta, l'orrore
di una catastrofe militare seguita dallo sconvolgimento della
nostra retroguardia che nel giro di una sola ora awebbe potuto
impazzire per il panico o la disperazione, come era già acca-
duto a Malaga, a Santander, nelle Asturie e nella stessa Catalo-
gna.

"Per raggiungere questo obiettivo, e per intraprendere opera-
zioni in un campo più ampio di quello tradizionalmente di no-
stra competenza, l'Assemblea decise di creare un Comitato re-
gionale per la Difesa, cui avrebbero dovuto obbedire ferreamen-
te gli altri, composto dalle seguenti sezioni: organizzazione
militare, statistica, polizia politica, propaganda e orientamento,
controllo del potere economico, trasporti, rtllizzazione otti-
male degti elementi tecnici [...]2

II comitato lanciò immediatamente un suo ppoclama
nel-quale, secondo quanto ci racconta Pradas che ne
curò la stesura, "sottolineava di disporre di mezzi suf-
ficienti per tentare di mettere in pratica la. parola d'
ordine del governo "Ci salveremo tutti o moriremo
tutti"...

Pochi giorni dopo iI Comitato affrontava il problema
del Consiglio Nazionale della Difesa, parlando anche
chiaramente con Casado:

"[...] Cominciammo subito i lavori, intensificando il ritmo
fino alla frenesia, convinti che chi ben comincia è alla metà
dell'opera. Giorno e notte, in quello stesso edificio dove prima
dell'inizio delle ostilità viveva il marchese Luca de Tena, pro-
prietario di ABC, il comitato della difesa organizzava la rivolta
[...]. Vat e Salgado trasmettevano due o tre volte al giorno a
Casado i nostri accordi precisando nella loro relazione anche i

2 La traiciin de Stalin Como terminò la guerua de Espana. F,di-
zioni Cultura Proletaria, New York, 1939. Pag. 180.
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Su questo argomento Casado ci racconta nel suo

libro che il 1o marzo era stato convocato dal primo
ministro nella ben conosciuta postazione di Yuste,
una specie di fofiezza protetta da truppe scelte co-

muniste. Il primo ministro aveva ordinato al gene-

rale di trasmettere "in via prowisoria" il comando

aveva bisogno.
II giornò 3, non appena rientrato-nella capitale, il

g"r"r-ul" convocava i capi militari di sua fiducia, tra

3 Id.
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i quali figurava, owiamente, il comandante del IV
Corpo dell'Esercito, Cipriano Mera.

Quello stesso giorno Casado aveva ricevuto anche
la visita di un commissario di Negrin, una certa Rosario
del Olmo, che aveva il compito di convincerlo a sot-
toscrivere un proclama di adesione incondizionata
alla politica governativa; il generale, naturalmente,
affermò di non poter aderire a un simile invito e
addusse come giustificazione iI fatto che un tale
comportamento non sarebbe stato logico né tanto
meno permesso dal regolamento, ancor di più, poi,
perchè ogni militare, nella sua qualità di funzionario
del governo, aveva già prestato giuramento di fe-
deltà. Casado aveva perfettamente compreso, è owio,
che si era trattato di un vero e proprio ultimatum
da parte del primo ministro; e a conferma di ciò,
quest'ultimo lo convocò, nel giro di poche ore, per
un colloquio privato che avrebbe dovuto aver luogo
nella sua residenza personale. Esisteva dunque uno
stretto collegamento tra Ia missione della Del Olmo e
l'invito presidenziaìe. Quest'invito preannunciava iI suo
arresto, e il sospetto era confermato dal fatto che an-
che Matallano e Miaja avevano ricevuto una identica
convocazione. Casado parlò con questi ultimi per te-
lefono e fece loro chiaramente intendere che non era
affatto disposto a lasciarsi prendere in trappola: Miaja,
questa volta, fu d'accordo, e Matallana antepose a qual-
siasi altra considerazione i suoi scrupoli professionali.

Tra Casado e Negrin, dunque, si produsse , anche
attraverso il filo del telefono, Ia lotta tipica di due abi-
li giocatori in grado di intuire le mosse reciproche.

Lo stesso giorno in cui avrebbero dovuto aver luogo
i colloqui vennero pubblicate le disposizioni in viÉù
delle quale Modesto era promosso generale, Tagùefla
e Vega comandanti delle piazze di Murcia ed Alicante,
Francisco Galàn comandante della base navale di Car-
tagena. Nei programmi di Negrin la pubblicazione del
testo delle nomine avrebbe dovuto coincidere con l'
arresto di Casado, Miaja, e Matallana; in realtà sola-
mente quest'ultimo, l'unico che si fosse presentato al
palazzo del presidente per il previsto colloquio, fu ar-
restato.
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Contemporaneamente ai fat ena
esposto, nella base di Cartage IuL
tubsi awenimenti che saranno eci-
sione della squadra navale di allontanarsi dalla rada.

iore
zo).
à-
imo

sollevati avrei dovuto necessariamente andar laggiù,
i".
di quello stesso giomo Casado
del Ministero delle Finanze,

uno degli edifici più solidi di Madrid, quella che avreb-
be dovuto essere Ia'sede det Consiglio della Difesa;

lettura in attesa dell'arrivo di una brigata confederale,
la 70a del Corpo dell'Esercito comandata da Mera,
che avrebbe dovuto attestarsi nei punti strategici del
centro della capitale, nell'eventualità di un possibile
contro-colpo da parte dei comunisti.

Lasciamò, a questo punto, la parola a Garcia Pradas:

"La brigata confederale, comandata da Bernabé L6pez, giun-

se alle urdici e trenta: i suoi effettivi presero posizione nei
punti convenuti, e il capitano della compa-
gnia che aveva occup e Finanze, si recò a in-

éontrare Casado. Le vennero chiuse, e alle

ore dodici, quando, cioè, era arrivato il momento di trasmette-
re il bollettino ufficiale sulle operazioni militari, ci recammo
in massa nei locali in cui era stato installato il microfono del

quartier generale; fu stabilito il collegamento con Radio Espa-

zbe

fra e Union Radio e lo speoher (un comandante dei Carabine-
ros divenuto tale soltanto grazie ai buoni uffici di Negrin) co-
minciò a leggere il testo del messaggio, senza avere il minimo
sospetto su quel che di li a poco sarebbe accaduto. Se ne può
facilmente immaginare lo stupore allorquando, terminata la
lettura, vide avvicinarsi al microfono D. Julidn Besteiro, incur-
vato dall'età e dalla sofferenze patite, che proclamò agli ascol-
tatori:

"Spagnoli! Dopo un lungo e penoso silenzio, mi vedo oggi
nuovamente obbligato dalla mia coscienza a dirigermi alla
vostra attenzione [...]

"E' oramai giunto il momento di proclamare apertamente
la verità e di strappare i veli della menzogna che ci hanno fino
adesso awiluppati: si tratta di una necessità improcastinabile,
di un dovere verso l'umanità, di una esisgenza della suprema
Ieg_ge di soprawivenza delle masse innocenti e prive di eolpa
t...1.

"Il governo Negrin, con i suoi pudichi silenzi, con le sue
proposte ambigue, non si propone altro scopo che quello di
guadagnare tempo; un tempo oramai perduto per I'interesse
della rnassa dei cittadini, combattenti o no. E questa politica
di temporeggiamento doveva inevitabilmente contribuire
ad alimentare Ia pessimistica visione secondo la quale le com-
plicazioni a livello internazionale avrebbero portato a una
catastrofe di proporzioni universali, che awebbe visto morire,
insieme_a_noi, le masse proletarie della maggior parte delle
nazioni [...].

"Si può anche perdere, ma con dignità e fermezza, quando Ia
malasorte ci travolge; e io vi dico che una vittoria morale di
questo genere (perchè non sarebbe invero una sconfitta)
vale infinitamente più dell'illusione di una vittoria materiale
strappata con il disprezzo e I'incertezzal...)"!

Nella dichiarazione del Consiglio che venne letta su-
bito dopo, preparata - a quanto ci dice Pradas - dallo
stesso Movimento Libertario, risaltano passi come que-
sti:

"[...] Per impedirlo, per cancellare tanta uLgog.ru e evitare
che in momenti cosi Eavi possano verificarsi diserzioni, viene
creato questo Consiglio Nazionale della Difesa; e in nome di
questo organismo, che eredita i suoi poteri raceogliendoli dal
fango in cui il cosiddetto governo Negrin li aveva lasciati cade-
re, ci rivolgiamo a tutti i lavoratori, a tutti gli antifascisti, a

a Ibidem.
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tutti gli spagnoli per promettere loro che nessuno potrà sottrar-
si allhdempìmento dei propri doveri né tantomeno evitare le

responsabilità che si era assunto con il suo formale giuramento

assunto.
"O ci salveremo tutti, o sprofonderemo tutti nella vergogna

e nello sterminio totale, ebbe a dire il primo ministro Negrin;
e questo Consiglio Nazionale della Difesa si propone come
primo e ultimo, o meglio unico, scopo quello di trasformare
in realtà queste parole [...]".

Non si era ancora spenta I'eco di queste dichiarazio-
ni e già efono Casado:

- Gen are il Proclama
che avet me è una vera
pazzia.

- Non sono che colonnello. Per- quanto riguarda I'
accaduto e in ciò che mi tocca personalmente, Ie dirò
che la mia coscienza è tranquilla: ho compiuto iI mio
dovere di soldato e di cittadino. E il popolo mi spal-

Ieggia: i suoi veri rappresentanti sono adesso qui con
me e tanto sicuri quanto lo sono io di aver reso un
grande servizio alla SPagna.

- Cerchi di ragionare. C'è ancora la possibilità di
giungere a una intesa.- 

- Non capisco di cosa vuol parlare. Mi pare che tut-
to sia già sìstemato, e nella mahiera migliore per il
popolo.- 

- Mi mandi almeno un rappresentante per trasmet-
telgt no.

non puo
è in appena
teri governo

- Non vuole dunque concedermi quanto le sto
chiedendo?

- No.
Poichè Casado non voleva dare l'impressione di

essere un dittatore e poichè d'altro canto anche Bestei-
ro aveva espresso gli stessi timori, la presidenza deJ'
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Consiglio fu assegnata al generale Miaja. E perciò la
Giunta risultò così composta:

Presidenza: Generale Miaja, apartitico.
Difesa: colonnello Casado, apartitico.
Stato : Juli6n Besteiro, apartitico.
Intemo: Wenceslao Carrillo, Parbito Socialista.
Finanze e Agricoltura: Gonzdles Marin, C.N.T.
Comunicazioni e Opere Pubbliche: Eduardo Val,

C.N.T.
Giustizia: M. Sanandrés, Sinistra Repubblicana.
Lavoro: Antonio Pérez, U.G.T.
Pubblica Istruzione: José del Rio, Unione Repubbli-

cana.
Non appena formata Ia Giunta, Casado comunicò

a Negrfn che il generale Matallana doveva presentarsi
al suo quartier generale entro e non oltre tre ore; in
caso contrario tutti i membri del governo sarebbero
stati fucilati. L'ordine fu compreso e compiuto: poco
dopo Negrfn e i suoi rpinistri partivano in aereo per
la Francia.

Mentre si succedevano questi awenimenti, che cosa
era accaduto a Cartagena?

Secondo quanto ci dice Casado, i 2 marzo l'ammi-
raglio B:uiza aveva riunito i comandanti e i commis-
sari delle navi per metterli al corrente del colpo di
Stato che Negrfn stava tramando, e"fece loro sapere
che i rappresentanti dell'Esercito e delle organizza-
zioni politiche erano pronti a piuare il tiro procedendo
alla creazione di un Consiglio Nazionale della Difesa;
i convenuti alla riunione considerarono favorevolmente
Ia misura. Ma Negrin, venuto a conoscbnza dell'epi-
qodio, inviò immediatamente a CaÉagena il ministro
Paulino G6mez; questi fece sapere ai comandanti
della flotta che iI governo era perfettamente al corren-
te di quel che si era andato tragrando, e che era ben
deciso a rispondere adottando Ie misure ritenute più
idonee. Contemporaneamente, I Diario Oficial pub-
blicava il decreto di nomina di Gal6n a comandante
della base navale; quest'ultimo si trasferì a Cartagena
con 6en precise istruzioni sui prowedimenti da pren-
dere a carico dei rivoltosi. I capi dell'Armata, in per-
fetto accordo con le autorità della base navale, aveva-
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no preso l'impegno di non trasmettere i poteri a GaIàn,

ma inspiegabilmente, al momento buono non ci si

attenne u1d" decisione; come logica conseguenza si

ebbero, a terra e sulle navi, numerosi accenni di
sollevamento. II cblonnello di artiglieria Armentia fu
uno di quelli che si dbellarono'

La situaziorre andò poi ulteriormente aggravandosi
dopo Ia
garono
sarebkre
Il colon
si suicidò: questa defezione permise ai fa-langisti di
assumere il còntrollo di alcuni forti e delle loro podero-

di prendere iI largo.
§econdo Casado, i comandanti della Flotta vennero

a conoscenza, già in alto mare' che Ia rivolta era stata
domata e che- Cartagena continuava a essere salda-
mente in mano aIIa Repubblica: anzichè accettare l'
alternativa avatzata dal governo francese, che propo-
neva di an"borare le navi a BiseÉa, preferirono ritomare
a Cartagena, cosi da contribuire al salvataggio di mi-
gtiaia di antifascisti che con Ia loro fuga sarebbero
àItrimenti condannati a essere vittime della feroce
repressione franchista.

Vediamo adesso cosa stava succedendo a Madrid
dopo l'annuncio della creazione de1 Consiglio Nazio-
nale della Difesa.

Non appena -trasmesso il testo del proclama della
Giunta, Òasado' si era messo in contatto con i coman-
danti deil'Esercito e dei corpi dell'Esercito; alcuni di
Ioro avevano già dato spontaneamente la propria ade-

sione al mòvimento. Nel settore Centro il colonnel-
1o 'Luis Barcel6, comandante del I Corpo dell'Eserci-
to. aveva dichiarato di ritenersi "agli ordinT" senza
riserve di sorta: iI tenente colonnello Bueno, coman-
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dante del II Corpo dell'Esercito, si era invece mo-
strato esitante.

- O con me o contro di me; non posso tollerare
incertezze - fece sapere Casado.

il colonnello Ortega, comandante de1 III Corpo
dell'Esercito, rimproverò a Casado di non averlo
messo aI corrente di quel che si andava preparando, e

chiese tempo per riflettere. Ecco la risposta ricevutane:

- Non mi creda tanto stupido da informarla, sa-
pendola membro attivo del Partito Comunista. Mi dica
semplicemente e in modo inequivocabile qual è il suo
atteggiamento; solo, tenga presente che .chiunque si
opporrà alla volontà del popolo sarà immediatamente
passato per le armi.

Casado giunse alla conclusione che poteva fare af-
fidamento cieco solamente sul IV Corpo dell'Eser-
cito, comandato dall'anarchico Mera; aveva avuto
una certa fiducia in Barcel6 ma si sbagliava comple-
tamente, perchè infatti fu proprio costui il primo a
sollevarsi e ad assumere iI comando della ribellione
contro il Consiglio Nazionale della Difesa. Per quanto
riguardava i gruppi corazzati, le Guardias de Asalto
e l'Aviazione, era noto che i suoi comandanti ed i
quadri subalterni erano in massima parte fanatici at-
tivisti del Partito. I comandanti dell'Esercito del Le-
vante, di quello dell'Andalusia e di quello dell'Estrema-
dura avevano dichiarato il loro incondizionato appog-
gio alla nuova situazione; bisognava tuttavia tener pre-
sente il fatto che nell'Esercito del Levante vi erano ben
tre Corpi controllati dai comunisti, e in Estremadura
tre divisioni della riserva erano comandate dai rossi.
L'Esercito dell'Andalusia era invece saldarnente nelle'
marri della C.N.T. e dei socialisti.

La situazione era dunque decisamente poco favore-
vole. Bisognava perciò adottare delle misure urgenti:
tanto per cominciare era necessario piazzate fotze
di sicura fedeltà nei punti strategici della capitale,
e impedire con tutti i mezzi a disposizione che le forze
awersarie del Levante e dell'Andalusia potessero piom-
bare su Madrid. La ribellione comunista, in effetti,
non tardò molto: all'alba del giorno 5, l'8u divisione
(comandata da Ascanio) si sollevò e, ttilizzando
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Ie forze di riserva di stanza a dodici chilometri dalla
capitale, avanzò verso iI cuore di Madrid con un grande
spiegamento di blindati e di artiglieria. Quasi contem-
poranearnente scoppiavano altri focolai di rivolta ad
Alcal6 de Henores e a Torrej6n. Il giorno 7 Ia lotta
era in pieno svolgimento: Barcel6 scagliò contro il
Consiglio tutte le sue riserve e persino alcune delle
unità che difendevano i fronti, i quali rimasero, è

owio, alla mercè del nemico. Queste forze penetrarono
nella capitale e occuparono il quarbier generale dell'
Esercito del Centro facendo prigionieri diversi coman-
danti, poi fucilati.

La situazione, al termine di questa prima fase, non
avrebbe potuto essere più delicata.

"Come si vede chiaramente, la nostra situazione era diffi-
cile - afferma Pradas nel suo libro - e tuttavia nemmeno in
quel momento ci facemmo prendere dal panico, né venne meno
in noi la fiducia nell'assoluta giustezza delle nostre decisioni,
né perdemmo la fiducia nel popolo, che ancora ci applaudiva.
Il colonnello Casado, che non si lasciò in nessun momento
coinvolgere nelle beghe politiche della retroguardia, ripose tut-
te le sue speranze nella radio e nella stampa più che nelle armi;
e anche nel momento in cui l'inattività militare del Consiglio
rese possibile la rivolta di alcune caserme nella capitale stessa,
continuò a rifiutarsi di di allontanare anche un solo soldato dalla
linea di combattimento".

Fino a quando non si misero da parte certi inutili
scrupoli, la situazione non cambiò. Lasciamo ancora
una volta la parola a Pradas:

"La nostra pazienza si esaurÌ. Che venisse a Madrid Ia 144

divisione, formatasi a Casa del Campo e al Pardo, messa alla
prova al Jarama, vittoriosa a Brihuega, eroica a Brunete! Mera
chiamava da Guadalajara, ove aveva sostituito Liberino (della
U.G.T.) al comando del IV Corpo:

"Mandami Gutierrez con la 144 divisione! Che venga anche
Ltz6n: troyeranno forze awersarie ad Alcali. Che ci diano
dentro di buona lena: bisogna schiacciarle senza esitazione!'1.

Queste forze domarono Ie ribellioni di Guadalajara e
di Torrej6n, proseguirono fino al Jarama e attaccarono
alle spalle le forze comuniste. Dopo duri combattimen-
ti, cui prese paÉe anche l'artiglieria, gli uomini del IV
Corpo riuscirono a infrangere la resistenza e riprendere
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ìl controllo del quartier generale dell'Esercito del Cen-
tro. Nel corso delle ostilità furono fatti prigionieri
oltre 30.000 comunisti, che vennero concentrati in
Alcald de Henares; nel centro della capitale la lotta
continuava invece con la stessa dtuezza perchè il
nemico, fortemente appoggiato du mezzi btindati (aI-
cuni, poi, addirittura di un tipo se$eto) tirati fuori dai
depositi clandestini del "Partito", opponeva una tenace
resistenza. La situazione non subi alcun cambiamento
fino al giorno 10, allorchè il quartier generale del II
Corpo dell'Esercito, comandato da Ortega, si arese.
Quest'ultimo si offrì come mediatore tra le due parti
e poco tempo dopo era già in grado di trasmettere al
Consiglio I'elenco delle condizioni che le altre forze
chiedevano venissero accettate prima della loro resa;
in sintesi, sollecitavano valide garanzie per la vita
dei ribelli, l'autorizzazione per i , propri organi di
stampa a riprendere le pubblicazioni, e... che in seno aI
Consiglio venisse concesso un seggio al "Partito"!

Il giorno 72 le forze ribelli si arrendevano e tomava-
no ad attestarsi sulle loro antiche posizioni ai fronti;
in seno al Consiglio prevalse un sentimento di cle-

.mer7za. Solamente il tenente colonnello Barcel6 e il
suo commissario Conesa furono passati per Ie armi;
il sacrificio delle loro vite fu giustificato dalle esecu-
zioni che costoro avevano ordinato dei colonnelli
José Pérez Gazolo, Arnaldo Fernàndez Urbano e José
Otero, loro prigionieri.

Una volta repressa Ia sedizione comunista a Madrid,'
gli altri focolai furono facilmente soffocati: quello
nel Levante, anch'esso molto pericoloso, finì nel nul-
la non appena si riusci a intetercettare alcuni mezzi
corazzati che si stavano facendo strada in direzione di
Valenza.

Ma tomiamo adesso a occuparci dell'attività organica
del Movimento Libertario.

Una lettera circolare risewata del Comitato Naziona-
le della C.N.T., datata 17 matzo e firmata dal Segre-
tario generale Manuel L6pez, (nella quale, tra l'altro,
si raccomandava alle regionales cui era dir'etta di non
fare copie del testo ma di comunicame verbalmente il
contenuto ai militanti) parla della creazione di un "Co-
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sia dichiarata pronta ad assumersi la piena responsa-

altri documenti. Il Comitato Nazionale del Movi
mento Libertario era stato formato iI giorno 7 matzo'
Il suo organigramma era iI seguente:

segretario generale:
vice-segretario:
affari militari:
affari sindacali ed economici:

propaganda:

Juan L6pez
José Grunfled
Avelino
José Almela e

José Grunfled
Lorenzo Ifligo



"LOPF,Z. Dobbiamo affrontare in particolare tre aspetti del
problema: l'orientamento generale (in armonia con le direttive
del Consiglio Nazionale della Difesa), l'eliminazione della
nostra guerra mediante una pace onorevole, l'adozione di misure
immediate e ben precise nei confronti del Partito Comuni-
sta. Come conseguenza del prevalare della linea politica favo-
rita dalla Gran Bretagna la situazione generale è oramai orieu-
tata verso una rapida pacificazione della nostra contesa; il che
non annullerà, d'altro canto, l'effettività del regime. Tutta la
nostra attività deve quindi tendere a salvare il maggior numero
possibile di militanti cui spetterà il compito di ricostruire in
un prossimo futuro la vita del paese in un regime di piena li-
bertà.

"Il nostro orientamento generale dev'essere dunque il
seguente: è necessario che il Consiglio Nazionale della Difesa
sostenga fermamente una politica di resistenza a oltranza al
fine di rendere possibile il raggiungimento di una pace ono-
revole; considerata la ineluttabilità di una conflaEazione mon-
diale, al termine della quale è probabile che trionfino le demo-
crazie, riteniamo opportuno salvaguardare lo spirito rivolu-
zionario della Spagna che potrà, al momento giusto, agevolare
il ritorno della libertà nel nostro paese. Bisogna tenere nel
debito conto I'attuale stato d'animo dell'opinione pubblica,
incline a sfaldarsi, e agire perciò col massimo tatto nell' orien-
tare la nostra propaganda.

"Per quanto riguarda poi la nostra posizione nei confronti
del Partito Comunista, abbiamo motivi più che sufficienti per
dare loro addosso e per volerli eliminare; ma questi stessi mo-
tivi sono altrettanto validi e giustificati anche nei confronti dei
socialisti e dei repubblicani. La politica cui si è attenuto il
Fronte Popolare è stata la causa prima di tutti i nostri insuccessi,
e della situazione in cui attualmente ci troviamo, anche in pro-
.spettiva, sul piano europeo.

"E' in questo senso che possiamo centrare la nostra critica
contro i comunisti, cercando però con accottezza e intelligenza
il momento più propizio. La nostra posizione in pubblico dev'es-
sere 'Non desideriamo lo sterminio del PartiJo Comunista, né
quello di nessun altro gruppo politico; vogliamo anzi al contra-
rio che partecipino tutti al Fronte Popolare, dando la massima
collaborazione al Consiglio della Difesa. Beninteso: i Comunisti
non avranno accesso alle leve di potere [...]".

Nel corso della riunione di questo stesso Comitato
che si tenne nella mattinata del 16 marzo, si discusse
di "un tentativo di giungere alla pace che, se coronato
da successo, ci obbligherà a studiare la maniera miglio-
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re per portare in salvo i nostri valori morali e materia-
17"; c'era, si disse, pochissimo tempo da perdere. Qua-
lora iI progetto non avesse avuto successo sarebbe sta-
to necessario organizzare una resistenza all'ultimo san-
gue. Sempre nel corso di questa riunione si decise an-
che di proporre al Consiglio della Difesa l'invio aII'e-
stero (e in particolare in Francia, Gran Bretagna, Sta-
ti Uniti e Messico) di nostre delegazioni per tentare di
rientrare in possesso delle valute pregiate e degli altri
valori colà trafugati dal governo Negrin e, nello stesso
tempo, per preparare la spedizione di tutti i prodotti
che sarebbe stato possibile esportare dal territorio spa-
gnolo; una Commissione centrale avrebbe dovuto in-
stallarsi in Francia, con funzioni di Delegazione del
Consiglio per Ia Difesa.

La riunione di cui stiamo parlando proseguì i suoi
Iavori anche il pomeriggio, con la partecipazione dei
rappresentanti libertari nel Consiglio della Difesa, che
presero accuratamente nota degli accordi raggiunti
nel corso delle discussioni, allo scopo di riferirne du-
rante la seduta del Consiglio che si doveva tenere
quella stessa sera. Alle ventitrè dello stesso giorno i
delegati tornarono a incontrarsi, ed Eduardo Val e
Gonzù.ez Marin riferirono che le proposte avanzate
dal Movimento Libertario erano state pienamente
accettate dal Consiglio. Lo stesso Val fece poi un rap-
porto degli argomenti affrontati dal Consiglio della
Difesa:

"Tra gli altri problemi, si è parlato della questione dei rifu-
giati; a questo proposito Basteiro ha fatto presente la neces-
sità di iniziare trattative in Messico e a Parigi, e da parte nostra
abbiamo proposto il nome di Mariano R. Ydzquez, perchè
fosse con lui che la delegazione ufficiale del Consiglio pren-
desse contatto. La commissione potrà essere designata diretta-
mente da noi, dato che Marin ha ricevuto la massima libertà
per procedere a tutte le nomine che riterrà opportuno.

"Si è anche deliberato di ordinare Ia sospensione della pub-
blicazione di tutti gli organi di stampa del Partito Comunista,
e di imporre agli elementi di detto partito di confermare, nel
termine massimo di sei giorni, la propria adosione al Consiglio
Nazionale della Difesa; coloro che non adempiranno a questa
formalità riceveranno immediatamente un passaporto e I'or-
dine di abbandonare il paese. E'stata abolita, tra i distintivi
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militari, Ia
delle pene
deciso di d
zionabili e

Mera al comando dell'Esercito di Estremadura"'

Le commissioni che avrebbero dovuto spostarsi all'
estero vennero nominate nella riunione del Comitato
Nazionale del Movimento Libertario che si tenne
espressame
di agire a
Pascua.l, F
nata al N

arrivo nella zotta".
Il 17 veniva distribuito nei fronti un volantino co-

munista in cui, tra I'altro, si diceva:

"Compagni. E' ancora in atto una campagna repressiva a! dq-
ni Oei Pir[ito Comunista. La Giunta per Ia Difesa ha stabilito

dei contatti con il nostro Comitato Centrale, e il Partito ha po-

sto Ie seguenti condizioni per un riconoscimento da parte sua

della suddetta Giunta:
1) Raggiungimento Aell'unione;
Zi li66.ta"l*mediata per il Partito,--scatcerazione dei nostri

atiitiati prigionieri, reinlegrazione nelle loro cariche di tutti
i comunisti destituiti;

3) Pace degna e onorevole che salvaguardi I'indipendenza
della Spagna.

"quàloia la Giunta non accetti le pÌedette condizioni, il Par-

tito ie si opporrà con tutte le conseguenze del caso'

"Bisognà-dunque stare bene in guardia, compagni! Che nes-
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sun avvenimento ci colga alla sprovvista: dobbiamo essere pron-

ti a tutto per impedire la capitolazione e la consegna al ne-

mico del pop isti.
,,Tenetevi calunnie contro il

Partito; cerc one della Giunta è

soltanto una italismo internazio-
nale per Iiquidare definitivamente Ìe conquiste del popolo, per

rendeilo ..hiavo e per liquidare i comunisti, i suoi migliori e

più accaniti difensori.
"Se saremo capaci di creare - e siamo in grado di farlo - una

grande pressione delle masse popolari, la Giunta, nata con Io
icopo di ingannare il popolo facendogli balenare il miraggio di

,ni pa"" 'degna', non potrà soprawivere né tanto meno capito-

lare.
"A una pace degna e onorevole giungeremo con l'unità e con

la ferma determinazione a resistere.
"Lavorate, discutete, date vita a un'ondata di simpatia e di

sotidarietà per il Partito nelle fabbriche e nei sindacati e, soprat-

tutto, nel proletariato e nel popolo tutto'
"Con 1'appoggio delle masse trionferemo, non dubitate'
"Viva I'indipendenza delÌa Spagna! Viva il Partito Comuni-

sta ! ".
A proposito delle sunnominate trattative di pace e

sulle 
- poisibili condizioni, il Comitato Nazionale del

Movimento Libertario pubblicava in data 22 marzo 1l

seguente proclama:
..AI COMBATTENTI E AI LAVORATORI IN GENERALE.

Il Movimento Libertario, poco propenso alle parole vacue, ri-

bile fermezza.
"E' finito oramai il momento degli equivoci, dei silenzi ipo-

interessi o aspirazioni.
"Allorchè il Consiglio Nazionale della Difesa, agendo con as-

sotuta lealtà verso il popolo antifascista e verso gli impegni

assunti, rende noto di aver fatto dei passi per giungere a una
pace onorevole e dignitosa, individui fin troppo furbi insinuano
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che il ttattato di pace è già stato firmato e che questa pace, lungi
dall'essere il risultato di reciproche concessioni tra due awersa-

ri, rappresenta nient'altrt che Ia nostra sottomissione incondi-

,rorrita, I'umiliante e ve'gugnosa consegna dell'antifascismo al

nemico che aveva continuato a combattere per trentadue lunghi

rnesl.
"Dietro queste menzogne s'intuiscono false affermazioni di

stampo filolascista, affrettate dichiarazioni di entusiasmo tota-

litariò, in gente che fino a un momento prima ci aveva ingannata

col loio fallso antifascismo. Dinanzi a una tale audacia da parte

dei nostri nemici, il Comitato Nazionale del Movimento Liber-
tario ribadisce ai lavoratori che non vi è nulla, assolutamente

nulla, oltre quanto il Consiglio ha già reso di pubblico dominio,
oltre, cioè, ira p.rra e semplice proposta per salvaguardare I'
indipendenza della Spagna e Ia dignità di tutti' La guerra con-

tinuà e continuerà senza perplessità né ripensamenti; la lotta
prosegue negli stessi termini di prima.' 

"Ch"i senté in sé velteità filofasciste non può restare a piede

libero; chi con le sue parole, gesti o condotta cerca di debili-

tare ii morale dei nostri combattenti o Ia sicurezza della re-

troguardia, dev'essere giudicato e condannato per direttissima
e còn tutta la severità che le leggi di guerra impongono'

"AI momento della creazione del Consiglio Nazionale della

Difesa, i suoi fini furono chiaramente esposti: assicurare una

pace onorevole e continuare la lotta fino alla fine' E il Consiglio

La fatto e sta facendo tutto quanto è in suo potere per raggiun-

gere il primo obiettivo; tuttavia nemmeno per un solo istante

[.u."r.i la possibilità di vedersi obbligato a continuare la lotta
con tutta li dtrezza necessaria'. Il Consiglio Nazionale della Di
fesa non accetterà, qualunque cosa dicano i fascisti più o meno

dichiarati, nessuna condizione che implichi il disonore della

classe lavoratrice, Ia consegna degli antifascisti, I'umiliazione
di uno qualsiasi di coloro che con grande orgoglio continuano a

mantenersi anche oggi sulle stesse posizioni ideologiche sostenu-

te prima del 19 luglio.
'ill Consiglio hà sufficiente coraggio morale da dichiarare

pubblicameite I'opportunità di giungere a una pace che eviti
nuovi spargimenti di sangue; ma non accetterà mai tale pace se

,on veiranro protetti gli interessi morali dell'antifascismo spa-

gnolo. Il Movimento Libertario riafferma questa sua posizione,

Ehi^ru 
" 

completa. E aggiunge: a differenza di Negrin, che

parlava di resistenza mentre prepar-ava la.fuga dei dirigenti-e
il sacrificio del popolo, noi siamo disposti a salvare il popolo

con una pace onorevole anche se ciò dovesse significare il sa'

crificio di tutti i militanti.
"Ma sia ben chiaro che Ia nostra pace ha delle precise condi'
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zioni e che non si tratterà di un 'si salvi chi può'grazie aÌ quale
chi dispone di mezzi per salvarsi comincia a correre tradendo i

compagni e consegnandoli al nemico, ma di una soluzione deco-
rosa che permetterà a tutti coloro che lo vorranno di lasciare
il paese e proteggerà quelti che preferiranno rimanere da ogni
tentativo di rappresaglia, delitto o sterminio. Se queste condi-
zioni dovessero essere respinte, o se non fossero accettate le
clausole che dovranno assicurare la totale indipendenza della
Spagna, non vi sarà pace possibile.

"Lo ribadisce con pieno senso di responsabilità il Movimento
Libertario, che sta bene all'erta per non permettere a nessuno
debolezze o sbandamenti. La lotta continuerà con tutta la
violenza che necessariamente implica. Non ci piacciono gli
atteggiamenti teatrali o le frasi demagogiche; ma pur sfuggendo
gli uni e le altre, non possiamo esimerci dal ricordare che la
guerra all'ultimo sangue potrebbe essere una realtà.

"Il Movimento Libertario fa propria la posizione espressa
pubblicamente dal Consiglio Nazionale della Difesa; ma ricor-
da a tutti i suoi militanti e per estensione all'antifascismo spa-
gnolo che è indispensabile evitare ogni confusione e respin-
gere con Ia massima energia ogni tipo di debolezza.

"Bisogna restar saldi ai propri posti - nelle trincee come
nelle fabbriche - con più energia e decisione che mai. La pace
onorevole, l'unica pace che possiamo ammettere, non è ancora
u-n fatto concreto: Ia guerra continua e può giungere in qualsia-
si istante a nuovi estremi di drammaticità. Sereno, deciso e

fermo, il Movimento Libertario è all'erta, così come 1o era il 19
luglio, il ? novembre e il 5 marzo. Tutti gli antifascisti spagnoli,
pronti a continuare la guerra o a sottoscrivere l'accordo di
pace, devono stare al suo fianco, senza tollerare o fare il gioco
di nessuno.

"Per il Movimento Libertario: il Comitato nazionale".

Nella riunione del 22 rnatzo il Comitato Nazionale
del Movimento Libertario aveva deciso che i compagni
Jual L6pez e Melchor Rodriguez partissero immediata-
mente per la Francia, accompagnati dal colonnello
Romero, per awiare le trattative caldeggiate dalla
Segreteria dell'Economia. La missione in Nord Ame-
rica veniva per iI momento sospesa.

Nel corso di quella stessa riunione Gonz6les Marin
aveva esposto i risultati delle consultazioni in atto nel
Consiglio della Difesa tenutesi il giorno prima, che
avevano affrontato anche il problema della pena di
morte comminata al comunista Conesa e agli altri
responsabili dell'ultima rivolta.
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Vulcar del Mateo, Mariano R. Yfnqtez, Pedro Herrera,
Germinal de Sousa, Germinal Esgleas, Francisco
Diezhandino, Rafael Ifrigo, Juzm Ripoll e Angel

"Il nemico non è disposto ad accettare nessun patto o do-

cumento firmato. e ha immediatamente elencato una serie

di condizioni irnprescindibili per potersi accordare sulla nostra

resa.
"Tra di esse, la Prima è che il la no-

stra aviazione dovlebbe consegn a, nei

suoi aeroporti (dettagliatamente le 18'

E' stato 
-naturalmente risposto ettare

di 
coPia

sc attiva

f'e con-

ttglii 
l"*,"" ha nuovamente proposto le stesse condizioni già

avanzate il 28 febbraio; il rispetto, cioè, della vita di tutti i

mititari a eccezione di quelli che considera delinquenti comuni

3t2

Val e Marfn dichiararono subito dopo di dover im-
partire istruzioni concrete nel corso del Consiglio
àella Difesa che si sarebbe tenuto quella sera stessa'

Il resoconto anteriormente citato riporta notizia del
seguente accordo:

vita e della libertà".

Il 26 si tenne un'ulteriore riunione su richiesta dei
consig anzalezMaÉ
degli ti condotti
nuovi no Poi bru
Franco, p con
tingrfa, gli ato se

p.-,Lrbli"ut u e nel
àere di no ediata
0

il C Difesa decise di
n to e carnpo ribelle una
n r:ui s che la Precedente
decisione venisse riconsiderata. La nota deÌ Consigiio
fu esaminata da Casado che, convocati i rappresentanti
confederali Val e Marin (i piÙr accesi oppositori, cioè,

in seno o di un tal passo), dichiarò loro che

ia nota. la rottura definitiva e che "i coman-
danti d aviazione sostengono che non di-

sponiamo orarnai d
pura ferragiia, alla
motivo di oPPorsi
consiglieri avevano

sposta: "Impossibile arrestare movimento forze na-

zionaliste. Offensiva inizia questa mattina" Non ap-
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pena iniziata le forze dovranno sventolare bandiera
bianca e arrendersi".

Il Consiglio si mise irnmediatamente'in contatto con
i comandanti dell'Esercito per mettere a punto gli
ultimi dettagli per una efficace difesa. La notizia della
rottura dei negoziati sarebbe stata data solo una volta
cominciata l'oflensiva nemica.

"AMIL. Non appena cominciata l'offensiva nemica dobbiamo
reagire con estrema duezza. Bisogna coordinare le azioni in
modo da essere in grado di ritirarci ordinatamente dalle zone
eventualmente perse senza grandi perdite umane. Non bisogna
dimenticare che verremo attaccati da tutti i lati e che la re-
troguardia merita grandi attenzioni, a causa dei ribelli infil-
tratisi che cercheranno indubbiamente di entrare in azione
t..1.

"VAL. Una volta scatenatasi l'offensiva dobbiamo agire con-
seguentemente. Nella retroguardia il pericolo è in effetti mini-
mo: il S.I.M. è saldamente nelle nostre mani e potrà esserci u-
tile. Il Consiglio è ben predisposto nei nostri confronti e pronto
a operare in armonia con i nostri orientamenti. Sarà necessario
impartire precise istruzioni alle regionales e spostarsi sui fronti
di Levante e Andalusia, soprattutto per rialzare il morale e pre-
pararli favorevolmente [...]".

In quel preciso momento giunse la notizia che l'of-
fensiva nemica era cominciata nel settore di Pozo
Blanco (Andalusia).

Il giorno 27, di mattina, il Comitato Nazionale del
Movimento Libertario teneva una nuova riunione cui
presero parte tra gli altri anche Val e Marin. i due co-
municarono che in Andalusia, dopo i primi istanti di
forte resistenza, 7l fuoco era già cessato. Il nemico era
penetrato in profondità per oltre quaranta chilometri,
senza incontrare alcuna resistenza.

"A quel punto - continua Val - abbiamo deciso di far co-
noscere la situazione che si era diffusa. E' stato necessario par-
lare in termini duri, bisticciando con gli altri consiglieri che
avevano approvato il contenuto della nota. Gli interventi di Ca-
sado erano abbastanza buoni.

"NeÌ documento mancava un paragrafo del preambolo, che
era sufficientemente forte. Dell'ultima parte (che si riferiva allo
sgombro) sarebbe bastato un solo paragrafo; ma i presenti
hanno difeso anche i rimanenti.

"In ptevisione di una possibile pace abbiamo prorrveduto a
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stendere uno schema di progetto per lo sgombro imperniato
sugli Stati Maggiori degli Eserciti e del Raggruppamento de-
gli Eserciti, anche eventualmente con l'intervento delle cen-
trali sindacali e dei partiti. Già ieri gÌi altri consiglieri avevano
ritenuto opportuno dare il via all'operazione, cosa cui mi sono
fermamente opposto in considerazione del profondo scorag-
giamento che ciò avrebbe causato con la conseguenza che la
gente si sarebbe probabilmente poi rifiutata di continuare a
combattere aì fronte. Oggi, alle ore dieci del mattino, ci riuni-
remo ancora una volta e bisognerà prendere una decisione al
proposito. I militari di carriera - Matallana e gli altri - sono
completamente scoraggiati [...].

"SALGADO. Il Consiglio della Difesa parte da una visione
falsata della realtà del momento; il documento reso ultimamente
pubblico è estremamente pericoloso per la sua capacità di sco-
raggiare la massa. Il piano di sgombro ha la pretesa di evitare
le fughe disordinate, frutto del panico collettivo; ma si tratta
di una pretesa destinata a fallire. Un nuovo documento inviato
al campo nemico non apporterebbe alcun risultato; dopo la
sua vittoriosa avanzata non sarà certo possibile ridurli a più
miti consigli, dato che in ogni nostro gesto pacificatore cre-
deranno di scorgere non il desiderio di evitare uno spargimento
di sangue, ma la prova di una generale demoralizzazione. E pre-
tenderanno perciò una nostra resa a loro totale discrezione. La
linea politica adottata dal Consiglio della Difesa è dunque com-
pletamente errata: solo dopo qualche giorno di tenace resi-
stenza da parte nostra potremmo nuovamente rivolgerci ai
ribelli proponendo loro nuovi negoziati.

"E' indispensabile tagliar corto con tutta questa storia dei
passaporti, e non consentire a nessuno - e in modo particolare
a coloro che sono inclusi nei contingenti mobilitati - l'uscita
dalla Spagna. Fino a quando non ci sarà possibile prowedere
a salvare tutti gli elementi compromessi che sono al momento
al fronte, non possiamo certo preoccuparci di salvare nessun
altro [...].

"MARiN. La situazione è molto drammatica. La politica
del rilascio dei passaporti ha distrutto il governo anteriore e ha
portato alla creazione deÌ Consiglio Nazionale della Difesa. A-
nalizziamo adesso la nostra posizione.

"Da tre o quattro giorni anche nel Centro si è andato dif-
fondendo un profondo senso di frustrazione. La 'paralisi'dei
compagni di Cuatro Caminos si è rivelata catastrofica per il
morale nella regione. Su tutti i fronti si vanno moltiplicando
le diserzioni, e nell'aviazione si danno ogni giorno casi di ap-
parecchi che prendono letteralmente il voÌo con i loro co-
mandanti, in particolare quelli comunisti. La gente non vuol
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più combattere: il nemico inizia una nuova offensiva e le
truppe non reagiscono.

"Tutto ciò ha dato vita ad una situazione di violenti con-
trasti in seno al Consiglio, che non era nato per occupar§i della
resistenza ma della pace. Per porre fine a questa situazione ab-
biamo proweduto a formare una Commissione da mandare all'
estero con il compito di preparare i mezzi indispensabili all'
evacuazione. Il governo precedente già stava lavorando a un pro-
getto simile. Possediamo, probabilmente, qualcosa come
170.000 tonnellate di navi a nolo disponibili. Abbiamo insi-
stito sulla necessità di porre un freno allo sgombro disordinato
di coloro che fuggono, ma non abbiamo ottenuto nulla: si sono
emanati ordini opportuni e tuttavia si continua a passar le fron-
tiere. Se non c'interessa preparare una seconda Numanzia
dobbiamo, tutti insieme, lavorare per salvare i nostri militanti.
All'estero I'opinione pubblica ci è favorevole, così come ci è

favorevole nello stesso campo dei rivoltosi. E' dunque neces-

sario fare l'inventario dei militanti che devono essere salvati,
concentrare le nostre forze nel porto che riterremo opportuno
e provvedere a otganizzarc la resistenza deÌle nostre forze colà,
in modo da potere garantire la salvezza di tutti i valori morali
del nostro Movimento [...].

"Sugli altri non dobbiamo fare alcun affidamento: non si
,preoccuperanno certo del salvataggio generale ma esclusiva-
mente del proprio. Bisogna dunque contare solamente sui pro-
pri mezzi 1...]".

l,a formula concreta sulla quale si raggiunse l'accordo
al termine della seduta, che doveva proseguire anche
nel pomeriggio, fu la seguente: "Si accetta la creazione
di una Giunta per l'Evacuazione".

Il resoconto della riunione tenutasi nel pomeriggio
è l'ultimo documento della serie che siamo andati fin
qui esaminando. Ne riportamo i passi essenzialis :

"Messo in discussione il problema dell'ammissione del Partito
Comunista nella Giunta di Evacuazione nazionale, su specifico
invito del Raggruppamento degli Eserciti, si è deciso in senso
negativo; una decisione in senso contrario avrebbe dimostrato
una grave incapacità politica.

"MARIN. Parla della riunione del Consiglio della Difesa del
mattino che ha trattato quasi esclusivamente la questione
dello sgombro. Si è deciso di procedere immediatamente alla

creazione delle Giunte di pvacuazione in tutti gli Eserciti e di
dare il via all'espatrio degli'glementi maggiormenti compromessi
di Madrid e della regione Ceirtro, le due più direttamente minac-
ciate. A tal fine - aggiunge - sono già arrivati di propria ini-
ziativa quattro bastimenti di grande tonnellaggio nel porto
di Valenza.

"Nei punti in cui il nemico attaccherà si prowederà a retroce-
dere e a sgombrare immediatamente il personale. E' necessario

- e si è appunto deciso in tal senso - raccogliere la maggior
quantità possibile di valuta per distribuire a tutti i cittadini
mezzi di sussistenza sufficienti almeno per i primi tempi. Di-
sponendo di 70 o 80 rnilioni di franchi si potrebbero dare circa
2.000 franchi a testa. Si pensa infatti di far sgombrare circa
40.000 persone.

"Ho già impartito al Direttore Generale per il Commercio l'
ordine di procedere alla raccolta della maggior quantità possi-
bile di divise e alla vendita dei prodotti utili a procurarcene
(mandorle, mercurio, zaffetano ecc.). Le somme raccolte saran-
no distribuite in misura proporzionale tra le vgrie Giunte per
l'Evacuazione che avranno il compito di provvedere alla distri-

s J. Deiso de Miguel, membro del Comitato peninsulare
F.A.I., che figurava come segretario di quasi tutte le sedute
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buzione. E' opportuno portare a conoscenza di tale misure i
nostri Comitati regionali che potranno così espatriare. L'impo-
stazione dell'offensiva nemica ci lascia la possibilità di realizza-
re questi piani [...]

"SI DECIDE PERTANTO: trasmettere questa stessa notte un'
allocuzione a nome del Movimento Libertario, che spieghi quan-
to sopra; che il Consiglio della Difesa suggerisca agli attri partiti
e alla U.G.T. di regolarsi in maniera simile, cercando nel con-
tempo di rialzare il morale dei propri iscritti; che il Consiglio
della difesa proweda a emanare un comunicato per correggere
la cattiva impressione lasciata dal precedente suo annuncio;
che si comunici ai Comitati regionali qual è la situazione attuale
e si forniscano loro opportune istruzioni perchò possano incor-
porarsi alle Giunte per l'Evacuazione degli Eserciti; che si sot-
tolinei il fatto che l'espatrio è predisposto per i militanti com-
promessi, e non per i loro familiari o parenti; che si provveda
alla distribuzione dei passaporti nella sola Yalenza e dei sal-
vacondotti speciali nei vari reparti dell'Esercito; che si proibisca
l'uso della dinamite, salvo casi di effettiva e assoluta necessità
[. . .]".

Da quanto sopra riportato s'intuisce lo stato di di-
sfacirnento prodottosi nei vari fronti nel momento
stesso in cui apparue ormai impossibile il raggiungi-
mento di una pace negoziata: i soldati abbandonavano
Ie trincee a piccoli gruppi, fraternizzavano con i loro
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colleghi del settore nemico ,

passavano tra le file awersarie; ,

il caso della 40u e 42u bigaLa
zazione tra le truppe era contagiosa e risultava pratica-
mente impossibile (non potendosi offrire alcuna ri-
compensa o speranza) richiamare al loro dovere e aI

rispetto della disciplina coloro che Ia celebravano
con balli e canti.

"Alle ore 7 del mattino del giorno 28, quando non c'era al

fronte - tranne che nel settore di Guadalajara - più nemmeno
un soldato, detti ordine al comandante dell'Esercito deì Centro
di prendere contatto con i nazionalisti in vista della resa formale

t..1.
'ill comando nemico convocò il comandante, e con lui l'in-

tero Stato Maggiore, nell'Ospedale Medico, alle 11 in punto'
"A questo punto considerai che la mia missione in qualità

di membro del Consiglio Nazionale deÌla Difesa era finita: il la-

voro che mi aspettava a Valenza era ben più importante. Biso-

Francia o a Orano.
"Da Madrid spedii un messaggio al presidente della Repubbli-

ca francese sollecitando con urgenza il rilascio dell'autorizza-
zione all'imbarco per la Francia a quanti desideravano lasciare

il paese e chiedendogli anche di intercedere presso il governo

britannico affinchè quest'ultimo autorizzasse il trasporto su

alcune unità della sua flotta".6

Il 28 marzo il colonnello Casado, in compagnia del
suo aiutante di campo, del genere Matallana e del con-
sigliere Val, abbandonava Madrid; il giorno seguente
tutti i corpi dell'esercito erano praticamente sciolti'
Lo stesso giorno da Valenza venivano nuovamente
inviati messaggi ai capi di Stato democratici; i loro

6 Segismundo Casado, The last c)ays of Madrid. Londra, 1939,
pag.302.
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consolati continuavano però a offrire tutt'al piu il
visto ad alcune determinate personalità. SoIo più tardi
l'ambasciata inglese offrirà ospitalità ai profughi. Chi
sollecitava l'asilo politico si esponeva però aI rischio di
essere riconsegnato a Franco nel caso questi ne avesse
fatto richiesta.

"Anche a Yalenza, sulla falsariga di quanto già fatto a Madrid,
venne creata una Giunta per l'Evacuazione; nel porto erano
ancorate due navi mercantili scariche a metà. Quello stesso gior-
no una delle due, la Lezardieux, fu in condizione di salpare
per Orano con a bordo oltre cinquecento rifugiati, molti dei
quali comunisti. L'altra, inglese, non permise a volontari di con-
tribuire all'opera di scarico, che anzi si bloccò completamente;
e quasi tutti quelli che affollavano la zona portuale, smisero di
fare affidamento sul bastimento. Lo Stanbrooh, noleggiato dal
Consiglio, giunse ad Alicante, mentre a Cartagena era ancorato
il Campillo, e pescherecchi erano in attesa un po' dappertutto
in diversi luoghi della costa, pronti per il viaggio. Il nostro com-
pagno Llopis, della delegazione di Alicante, ci chiamava ogni
mezz'oya,: tutto andava nel migliore dei modi e potevamo
mandare in quel porto i compagni, perchè di laggiu la partenza
era assicurata. Lo riferiamo al Comitato Nazionale e alle Regio-
nales d.el settore Centro e Levante del nostro Movimento, che
decisero all'unanimità di consigliare ai nostri compagni di tra-
sferirsi ad Alicante. Pochi tra essi prestarono purtroppo atten-
zione alla raccomandazione. Si stavano nel contempo distribuen-
do i passaporti, L'atmosfera si andava facendo più carica di
tensione: Yalenza, che si riempiva di profughi, si agitava sempre
di più. I compagni del Centro non sapevano assolutamente nulla
di Bajatierra. I socialisti mi raccontarono che Henche de la Pla-
ta, sindaco di Madrid, non aveva potuto lasciare la capitale per-
chè gli autisti del Municipio si erano rifiutati di svolgere il ser-
vizio. Di Javier Bruno nemmeno una notizia: nessuno Io aveva
vi§to. I nostri militanti sindacali giunsero tutti a Valenza, e in
buone condizioni. Sull'imbrunire avemmo la grande gioia di
veder sopraggiungere anche quelli dell'Esercito. Mancebo,
Amil e Bastdn riferirono che lo sgombro del settore Centro era
oramai completato. Il Consiglio in seduta permanente ascolta-
va di nuovo, intanto, i rappresentanti del Comitato internazio-
nale (francesi, norvegesi, inglesi ecc.) ricevendone ancora una
volta da Forcinal, il suo membro più dinamico, la promessa che
la Erancia avrebbe garantito, con le sue navi da guerra, l'eva-
cuazione di quanti avessero ritenuto opportuno lasciare iÌ nostro
paese, ed era tanto sicuro di quanto andava affermando che
non esitava a tirare in ballo l'onore della sua Patria. II Comitato
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internazionale. non so e non voglio sapere il perchè, mostrava
uno speciaÌe impegno nel salvare il più gran numero possibile

di comunisti; ma l'aiuto offerto non meritava di esser ricambiato
da sgradevoli discussioni.

"Nella nostra zona non esisteva più la frontiera; l'evacuazione
e Ìa notizia che sarebbe

utta sicurezza ci riemPì di
ci arrivarono due notizie:
r lo spontaneo e inevitabile

abbanclono dei soldati, con la pelle dei quali sarebtre stato sleale

coprire ì'evacualione; e quella dell'arrivo nel porto di Alicaute
d.el llfiaritima, una nave della 'Mid-Atlantic' capace di caricare

diverse rnigliaia di persone. Queste notizie - giunte a Valenza
città r:ominciava a perdere la calma, quando

ipa.r,ano di gente, ed era già cominciata la in-
ssione di autocarri militari carichi di truppe

ben armatc e seguiti a rurlta da una vera e propria invasione di
blindati venuti dai fronti più vicini - cler:isero la sorte dell'anti-
fascisnro. Alicante era il porto più lontairo daile trincee abban-

cionate, c ì'unico, inoltre, in cui sul momento vi fossero navi

alla rada. S! parlò con Forcinaì: assicurò che avrebbe preso con-
tatto con Oratro e Marsiglia per ottenere che le navi presenti ìà

fossero dirottate su -{licante. E allora via tutti laggiùi Fu ordina-
to a tutie ìe stazioni di servizio della zona rli distrihuire la ben-

zina gratuitamente. Su decisione collegiale del &lovimento,
tsastàri dovette andare a Cartagena. Manuei Amin ad Alicante, e

ccsi r,'ia. I tnilitanti più noti s'iucaricarono di varie t-nissìoni

speciali. 'lutti lavoravano senza perder-e la caìma. Proprio
grazie a questa perfetta organizzazione iu possibile far rrartire
l,erso le otto della sera, da Valetrza verso Alicantc ulla carovalla
iJi varie centinaia- di veicoli, razionalmente inquadraii, carichi
di quattro o cinqtte mila antifascisti; la colonna t'ra prer:eduta

rla rlr-r distaccamento nrilitare con i suoi t:omandatrti r: perfetta-
mente equipaggiato"'.

Fochi o nessuno di coloro che già si accalcavano ne1

porto di Alicairte o che vi sarebbero giunti dai io'ntani
fronii di fluadalajara e dell'Estrernadura sarebbero
riusciti a lasciare Ìa Spagna; e meno ancora vi riusci-
ranno quei disperati che vi si stavano dirigendo in
una così imponente carovana.

lÌ 3 rnarzo, il f-ìonsiglio Nazionale della Difesa aveva

inviato in Francia 'l'ril6n G6rnez con l'incarico, tra
gli altri, di trattare l'invio dei mezzi di trasporto neces-
sari all'operazione di sgombro. Il governo di Negrin
aveva noleggiato nel paese l'intera flotta della 'Mid-
-Atlantic', per una capacità complessiva di 150.000
tonnellate; questo contratto non sarebbe stato rescisso
fino al mese di maggio di quello stesso anno. Comun-
que, per fronteggiare anche la peggiore evenienza,
Negrin poteva manovrare favolose somme dj denaro da
destinarsi al noleggio delle navi necessarie e mettere
in pratica il piano di sgombro.

Proprio nel momento di piri grande preoccupazione
Trif6n G6mez fece sapere al Consiglio che Ie navi'era-
no stzrte bloccate in porto, non essendo stata rispetta-
ta la parte finanziaria dell'accordo; d'altro canto nella
mattinata del giorno 28 il capitano del Maritima, una
nave di 9.000 tonnellate di proprietà della stessa com-
pagnia, era salpata da Alicante con a bordo soltanto
40 rifugiati e lasciando sui moli una massa di indivi-
dui in grado di essere evacuati. E non era il peggio: Ìa
'Mid-Atlantic'. al cui nome Negrin aveva depositato i
prodotti della Campsa-Gentibus (l'impresa ufficiosa
che si occupava dei rifornimenti della Spagna lealista)
aveva consegnato l'intera documentazione e i prodotti
niente meno che al governo di Burgos.

Si trattava del colpo di grazia; tutto ciò che fu in-
fatti possibile ottenere dopo ripetuti appelli allo spi
rito umanitario e alla generosità dei capi di stato dei
paesi democratici si limita a quanto indic4to nei docu-
menti che adesso riporteremo dal libro di Casado.

II 4 aprile il Comitato InternazionaÌe di Coordina-
mento, Informazione e Aiuto alla Spagna Repubbli
cana emanava iì. seguente comunicato:

"Questo comìtato, dopo ar,er ascoltato ìa deìegazione interna-
zionaìe appella tornata dalla Spagna ed essendo venuto a cono-
scenza de[ìe erronee ìnformazioni pubbììcate dagli organi di
stampa, desidera puntualizzare quanto segue:

"La delegazione internazionale, che si era recata in Spagna
al fine di collaborare aìl'approvviggionamento della popola-
zione e di raccogliere utili elementi di informazione, si è vista
obbìigata, a causa deì repentino pre«:ipitare degli avvenimenti,
a intraprendere sin dal momento deì suo arrivo un'attività com-
plt,tamenLe diversa: l'evacuazione di un gran numero di per-

ì2l

1 Il lraditnertto di Stalin,cit.
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sonalità repubblicane, uomini di scienza, scrittori, militari e po-
litici tra cui figurano migliaia di amici sinceri della Francia e

che si trovano tutti in grave pericolo di morte.
"Nel corso di sei giorni tutti quelli la cui salvezza stava a

cuore alla Francia hanno continuato a vivere, in costante pe-

ricolo di morte, nel porto di Alicante, ove è rimasto un mem'
bro della delegazione francese - il deputato Charles Tillon. Da
quel momento, e a dispetto delle ripetute assicurazioni date dal
governo francese, le navi del Comitato di Coordinamento non
sono state in grado di entrare nel porto di Alicante; le navi da
guerra francesi, che avrebbero dovuto garantire la loro sicu-
rezza, non hanno infatti ricevuto gli opportuni ordini di pro-
teggere le navi e g diera francese.

"Oggi è ancora p i, donne e fan-
ciulli che abbiamo la Promessa di
portarli in Messico.

"Il Comitato Internazionale di Coordinamento, che nel corso

dell'intera guerra ha eseguito una missione strettamente uma-
nitaria (procurare viveri, materiale sanitario, e cosi via) ritiene
oggi suo improcastinabile dovere continuare la sua missione
fino alla fine, soprattutto quando si tratta di salvare delle vite
umane in grave pericolo.

"Il Comitato Internazionale di Coordinamento si è assunto

di sua spontanea volontà questo compito; e ha chiesto ai mi-
nistri responsabili di prendere Ie misure necessarie (dandone poi
comunicazione anche al governo di Burgos, riconosciuto dalla
Francia e con il quale sono state stabilite formali relazioni
diplomatiche e commerciali).

"Il Comitato Internazionale di Coordinamento, nel prendere
questa iniziativa, è sicuro di poter ottenere una soddisfazione
morale, nell'ambito della più pura tradizione democratica, che
ha sempre considerato la generosità umana come una propria
componen te fondamentale".

II 6 aprile lo stesso Comitato Internazionale pubbli
cava quest'altro comunicato :

"Negli organi di stampa di ieri è stata pubblicata una notizia,
di fonte ufficiale, secondo cui il governo francese avrebbe
fatto tutto il necessario per salvare i 4.000 repubbÌicani spa-
gnoli in pericolo di vita ad Alicante. Questa dichiarazione era
convalidata semplicemente dalle due seguenti osservazioni:

l) l'invio di un telegramma al console francese in Alicante, in
d,ata 29 marzo; e 2) i passi fatti presso il governo di Burgos
dal Quai d'Orsay in data 4 aprile.

"Per quanto riguarda il primo punto, desideriamo sottolinea-
re il fatto che il teìegramma fu consegnato al console francese
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in Alicante solo il giorno 30. Il rappresentante del governo
francese veniva autorizzato a predisporre, facendo uso di tutti
i mezzi a sua disposizione, l'evacuazione di un determinato
numero di personalità repubblicane da lui stesso scelte; non
gli venivano però forniti mezzi di nessun genere per rendere
praticamente possibile tale operazione, e anzi il cacciatorpedi-
niere La Tigre, che avrebbe potuto giungere in porto il 30, si
presentò a Gandia solamente il 31.

"Ciò ribadito, la insolita nota ufficiale passa immediatamente
dal 29 marzo al 5 apriÌe. Iì Quai d'Orsay era sicuramente al
corrente del fatto che daÌ 30 aÌ 31 marzo, data in cui ricevette
un telegramma del console francese ad Alicante, in questa
città era stata creata una zona neutrale autorizzata dalle autorità
italiane che avevano occupato la città.

"Nonostante i ripetuti e pressanti appelli dell'Organizzazione
di aiuto alla Spagna, il governo lasciò passare più di 24 ore senza
rispondere, col pretesto che il ministro francese degl'Interni
non aveva concesso ai 4.000 repubblicani spagnoli di sbarcare
in Francia, neppure momentaneamente.

"La perdita di un giorno, di cui l'unico responsabile fu il go-
verno francese, si dimostrò decisiva; comunque la domenica, il
lunedi e il martedì, il Ministro per gli Affari Esteri (dal quale
dipendeva, a parere degli altri ministri, una decisione in mate-
ria) ripetè alla nostra organizzazione formali promesse che non
sono state mantenute e alle quali la nota ufficiale non ritiene
necessarto accennare.

"La mattina del giorno 4 aprile la stampa italiana pubblicò un
comunicato a proposito del bombardamento e della conquista
del porto di Alicante. Dopo 24 ore di indecisione il Quai d'
Orsay, probabilmente spinto a ciò dal diffondersi della notizia,
decise di mettersi in contatto con Burgos, prova evidente del
fatto che non se ne era preoccupato prima e che aveva prefe-
rito attendere che, quanto meno a parer suo, fosse diventato
troppo tardi.

"Ciononostante, riteniamo necessario segnalare che le navi
deì Comitato Internazionale di Coordinamento erano all'an-
cora di fronte ad Alicante già dal 29 marzo, e che solo la man-
canza delle navi da guerra francesi ne impedirono l'ingresso nel
porto-per poter provvedere all'operazione di sgombro. Per tutto
questo tempo i cacciatorpedinieri francesi e inglesi si limitarono
a provvedere al salvataggio del colonnello Casado, dei membri
del Consiglio Nazionale della Difesa, e di alcuni repubblicani
spagnoli, e a caricare a bordo 167 fascisti italiani che vennero
poi sbarcati a Palma di Majorca.

"Non è nemmeno certo che la creazione di una zona neutrale
fosse stata decisa solo dalle autorità locali di Alicante.
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"Desideriamo ricordare che a Valenza, alla presenza dei mem-
bri della Delegazione internazionale e di una dozzina di altre
persone, il colonnello Casado aveva dichiarato che:

"Il generalissimo Franco mi ha promesso di non opporsi all'
operazione di sgombro. Non ha voluto firmare alcun documento
ritenendo che ciò fosse umiliante per un vincitore. Ha sempre
adempiuto a tutte le promesse che fino a questo momento mi ha
fatto.

"Per concludere, Ia nota del governo francese non accenna
al deputato francese Charles Tillon, bloccato ad Alicante e del
quale mancano notizie da quattro giorni, nè al console della
città cui i comunicati italiani accennano come 'colui che fu
console francese ad Alicante'.

"I fatti dimostrano in modo lampante le responsabilità del
governo francese dell'incarcerazione di oltre 4.000 repubblicani
spagnoli a opera delle truppe italiane del generale Gambara;
nessuno può negare questa verità e nessuna nota può nascondere
i fatti esposti.

"La cosa sicura è che questi uomini potrebbero ancora essere
salvati [...]".

Per rispetto più che per falsa modestia lasciamo ai
futuri storici iI compito di descrivere un giorno o
l'altro, magari in qualità di testimoni oculari, iI maca-
bro epilogo della tragedia spagnola: tragedia simboliz-
zata da migliaia di speranze frustrate nel porto di A-
licante; dal gesto numantino di un Màximo Franco
che - con iI corpo ancora caldo, il volto sereno, e la
sigaretta ancora fumante tra le labbra - venne tro-
vato dagli invasori riverso nel suo stesso sangue (e al
suo fianco, nello stesso momento, si toglieva la vita
uno dei più noti anarcosindacalisti aragonesi, capitano
della stessa divisione comandata da M6ximo Franco,
e membro del famoso Consiglio di Aragona: Evaristo
Vifruales); da quella vedetta improwisata che, alla
fine oramai di ogni speranza, nel contemplare iI mare
deserto e nel sentire il passo cadenzato degli stivali
italiani sul selciato, si lasci6 cadere dalla sua torre di
osservazione diritto sul molo; dagli stoici Julidn Bestei-
ro e Javier Bueno, Iaggiù, in una Madrid convertita, per
colmo d'ironia. nella tomba dell'antifascismo; dal no-
stro Mauro Bajatierra che, nella classica e virile maniera
anarchica, continuò a sparare, asseragliato nella sua
stessa casa trasformata in fortino, contro la massa degli
sciacalli ebbri di vittoria, fino all'ultimo respiro...
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1.

DECRETO DELLA GENERALIDAD CHE STABILISCE LE
NORME DI FUNZIONAMENTO CUI DOVRANNO CONFOR-
MARSI I RAGGRUPPAMENTI DI COLTIVATORI COSTITUI-
TISI IN COLLETTIVITA'DI LAVORO AGRICOLO.

Il decreto emanato in data 14 luglio di quest,anno con cui si
dispone la confisca da parte d,ella Generalidad di tutte le fatto_
rie di proprietà di rivoltosi e il successivo decreto emanato in

un gruppo di lavoratori agricoli abbia volontariamente deciso
di riunire i propri mezzi di produzione, al fine di conseguire un
miglior rendimento delle terre che ciascuno di essi sfruttava in
precedenza con i suoi soli mezzi.

Si è quindi reso indispensa norme di fun_
zionamento cui queste impre ate per la coo_
perazione e il lavoro comune,

Su proposta del Consigliere per I'Agricoltura e d,accordo con
il Consiglio, decreto pertanto:

Art. I. Le c o dovranno obbligato-
riamente atten I loro funzionamànto,
alle disposizion creto.
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Art. II. Agli effetti dell'applicazione dell'articolo precedente,
s'intenderanno per collettività di lavoro agricolo quelle asso-

ciazioni di coltivatori o di lavoratori agricoli che abbiano come
fine quello di sfruttare, per un p tato o

meno, determinate estensioni di ter azione

in comune del lavoro di ciascuno di i, non'
chè il possesso congiunto dei mezzi di produzione di cui di-
spongano o possano comunque disporre.

Art. III. Le collettività di lavoro agricolo potranno essere co-
stituite: a) per mandanto della legge, nei casi previsti nei de-

creti emanati in data 14 luglio e 14 agosto del presente anno;
b) per decisione volontaria di un gruppo di coltivatori o di la-

voratori agricoli.
Art. IV. Le collettività di lavoro agricolo godranno di per-

sonalità giuridica propria. Una volta effettuata l'iscrizione nello
speciale registro delle collettività di lavoro agricolo che si ap-

pronterà nel Dipartimento dell'Agricoltura. Tranne altre attività
specificatamente agricole, le collettività di lavoro agricolo po-

tranno anche dedicarsi a lavori forestali e pubblici; a tal fine
sono autorizzate a sottoscrivere i relativi contratti con l'am-
ministrazione nella forma e alle condizioni che questa fisserà
caso per caso sono anche autorizzate a stipulare contratti per
parte di tutti i propri membri per l'esecuzione di lavori agrioli
a conto terzi.

Art. V. Le collettività di lavoro agricolo godranno di tutti i
diritti e di tutti gli obbtighi che la legislazione catalana riconosce
ai coltivatori in generale, e al pari di questi ultimi dovranno
obbligatoriamente svolgere con la mediazione dei Sindacati
Agricoli locali le attività economiche indicate nell'articolo primo
della sindacalizzazione obbligatoria dei coltivatori della terra.
II diritto riconosciuto ai coltivatori dall'articolo 23 del Rego-

lamento di applicazione di detto decreto dovrà intendersi egual-

mente applicato alle collettività di lavoro agricolo, nel senso

che queste potranno vendere i propri prodotti al consumatore
al dettaglio o scambiarli con altre comunità. I membri della
collettività, capi di famiglia, dovranno risultare iscritti nel cen-

simento sindacale agricolo della popolazione, e, individualmen-
te, avranno diritto come gli altri contadini a votare e a essere

votati per le cariche direttive del Sindacato Agricoìo locaÌe.

Art. VI. La responsabilità economica delle collettività di la-

voro agricolo per gli atti e i contratti dovrà intendersi limitata
al valore commerciale della sua produzione. Nei confronti delÌa

collettività, i suoi membri saranno personalmente responsabili
per l'ammontare degli apporti individuati cui si saranno obbli'
gati in base allo statuto vigente.
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Art. VII. Le collettività dovranno obbligatoriamente dar5i
uno statuto redatto in conformità alle norme contenute nel
presente- decreto, statuto che verrà poi approvato dal consiglie-
re per l'Agricoltura previo parere favorevole del servizio di in-
formazioni agricole del Dipartimento dell,Agricoltura. Una
volta approvato lo statuto, si prowederà all,iscrizione della
collettività nel registro speciale previsto dall,articolo quarto
del presente decreto. Sono esentate dall,obbligo di darsi uno
statuto quelle collettività che contino un numero di membri
non superiori a dieci; in tale caso sarà sufficiente inviare al ser-
vizio di cooperazione agricola del Dipartimento dell'Agricoltura
una dichiarazione in triplice copia firmata da tutti i membri
della collettività, in cui si dica che I'intera collettività accetta
di attenersi alla disposizioni generali del presente decreto. eue-
sta dichiarazione varrà a tutti gli effetti eome statuto per quanto
riguarda l'iscrizione delle collettività nel registro.

Art. VIII. Gli statuti delle collettività dovranno necessaria-
mente indicare: a) denominazione e domicilio; b) formalità da
seguire al fine di poter aderire alla coltettività e iter cui atte-
nersi; c) formalità per ottenere l'uscita dalla collettività e iter
seguito per liquidare i diritti di chi la chiede; d) quota che i
membri dovranno effettivamente pagare; e) ammontare dell,
apporto individuale che i membri sono obbligati a fornire,
tempo e modalità di tale contributo; f) durata dell,esercizio eco,,
nomico; g) modalità di convocazione dell'Assemblea; h) numero
dei membri che compongono il Consiglio direttivo, e sistema
su cui detto consiglio si regge; i) numero dei membri che com-

stema di ele-
ro dei soci,
one prevista

Art. IX. Gli arte della collet-
tività si impeg I, gli animali da
tiro, i veicoli € snté dispongano,
nonchè i cam della colletlività
potrà esentare da questo obbligo gti orti coltivati per proprio
uso rpersonale, nel qual caso continueranno naturalmente a
essere curati dai singoli. La collettività procederà alla deter_

tività, senza alcun pregiudizio per gli obblighi che questa im-
ponga loro, potranno dedicarsi a livello individuale all,avicultura
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e all'allevamento di animali, come maiali, capre, pecore ecc.,

senza alcuna limitazione quantitativa. I vantaggi pecuniari ot'
tenuti con queste attività resteranno al singolo.

Art. X. I membri della collettività agricola di lavoro potranno
uscirne: a) per decisione volontaria, regolarmente comunicata
al Consiglio direttivo nella forma e con l'iter previsto nell'ar-
ticolo successivo; b) per decisione dell'assemblea generale, rag'
giunta con una maggioranza non inferiore ai due terzi dei mem-
bri della collettività. Il socio di cui si deve giudicare I'espulsione
awà il diritto di assistere alìa riunione e d'intervenire personal-
mente per difendersi. Contro la decisione di espulsione dell'
assemblea il socio potrà ricorrere in appello al Consiglio delì'A-
gricoltura che, previo parere della giuàta municipale agraria,
emanerà la sentenza detinitiva. Gli statuti della collettività
possono prevedere, in caso di espulsione confermata dal Consi-
glio dell'Agricoltura, una ritenuta massima pari al 20olo del va-

lore dell'apporto originario del socio.
Art. XI. I membri di una collettività di lavoro agricolo po-

tranno ritirarsi al termine dei lavori della stagione, sempre che
abbiano proweduto a darne comunicazione al Consiglio diret'
tivo con almeno tre mesi di anticipo; i membri potranno anche
rientrare in tal caso in possesso della terra messa in comune al
momento dell'adesione, sempre che si trovi al limite esterno
oppure separato dal corpo dei campi lavorati dalla collettività.
In caso contrario, quest'uÌtima prowederà a procurare al socio
un'estensione di terreno equivalente, quanto più vicina possi-
bile al luogo dell'insediamento originario. Qualora il campo
abbia subito, nel tempo in cui è rimasto incorporato nella
collettività, qualche miglioria, il relativo valore, calcolato al
momento del ritiro del socio, verrà sottratto all'importo della
liquidazione da pagare a questi. Qualora il valore risulti supe-
riore all'importo della Iiquidazione, il socio uscente dovrà obbli-
gatoriamente rimborsare la differenza in un periodo di tempo
comunque non superiore a due anni. Il membro dimissionario
avrà naturalmente diritto a rientrare in possesso d,egli atttezzi,
animali, veicoli e altro materiale inizialmente apportato, o di
ricevere altri utensili o il corrispettivo in danaro; Ia restituzione
dovrà aver luogo al più tardi entro quindici giorni dal mo-
mento dell'uscita del socio dalla collettività. La restituzione
delle terre e del materiale di cui al paragrafoanteriore, è suhor-
dinata alle disposizioni del decreto sulla distribuzione delle terre
del 14 agosto del presente anno.

Art. XII. La collettività sarà amministrata da un'assemblea
generale dei membri e da un Consiglio direttivo, eletto dalla
suddetta assemblea e composto da un numero di membri non
inferiore a tre. Sarà creata inoltre anche una Commissione
per la Revisione dei Conti, nominata dall'assemblea.
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Art. XIII. Le collettività dovranno riunirsi in assemblea gene-

rale almeno una volta all'anno. L'assemblea potrà inoltre essere

convocata: a) su decisione del presidente; b) su richiesta di tre
o più soci del Consiglio; c) su decisione 'della Commissione
per la Revisione dei Conti; d) su richiesta di almeno il 10o/o dei
soci della collettività; e) su decisione degli organi competenti
dei Dipartimento dell'Agricoltura della Generalidad.

Art. XIV. L'assemblea generale è I'organo amministrativo
supremo di ogni collettività. Le sue decisioni, prese regolarmen-
te, sono vincolanti per tutti i soci, inclusi gli assenti' Le deci'
sioni devono essere prese a maggioranza e devono successiva-

mente venire registrate nel libro degli atti ufficiali. Ciascun
membro della collettività ha il diritto di ricevere gratuitamente
una copia del verbale delle decisioni prese nel corso dell'assem-
blea generale.

Art. XV. Gli statuti delle collettività agricole dovranno chiara-
mente indicare I'obbligo da parte dei propri membri di fornire
un apporto individuale, che in nessun caso potrà comunque
essere superiore alle 2.000 pesetas. Questo contributo potrà
essere fatto in danaro, in giornate lavorative o in prodotti per
un periodo minimo di cinque anni. Il valore degli attrezzi, vei-
coli, animali e altro materiale offerto dal socio al momento
dell'adesione verrà ovviamente scontato dal totale del contri-
buto in questione, secondo la valutazione fattane. Gli apporti
potranno essere restituiti: a) la quota relativa agli attrezzi, vei-
coli, animali ed altro materiale offerto dal socio alla colletti-
vità all'atto dell'adesione, nella forma e nei tempi previsti dall'
articoÌo XI; b) la quota in danaro, in giornate lavorative oppure
in prodotti, in un tempo massimo di due anni.

Art. XVI. All'interno della collettività di lavoro aEicolo i
membri godono della condizione di cooperatori, e sono Ie-
gati ai risultati ottenuti dall'impresa. La collettività potrà anti-
cipare ai suoi membri somme in denaro o in prodotti, che
dovranno sempre essere considerati come dati in conto liquida-
zione finale per il lavoro svolto. L'importo di questi anticipi
non dovrà mai essere superiore alla metà del reddito giorna-
Iiero di una azienda familiare locale con lo stesso indirizzo
colturale. Colui che, per decisione propria o per decreto di
espulsione, sia uscito dalla collettività, resta legato ai risultati
dell'esercizio durante it quale ha avuto luogo la dimissione o l'
espulsione.
- Art. XV[. Nel calcolo dei risultati economici di gestione

della collettività è obbligatorio annoverare tra le spese nor-
mati delta stagione o dell'annata: a) l'importo dei contribu-
ti e tasse che gravano la terra lavorata, o il canone fissato dal
governo della Generalidad per i terreni richiesti in conces-

331

I .r.. -crift i(



sione; b) la quota di ammortamento degli utensili, materiale,
veicoli, animali e infrastrutture; c) l'impotto dell'assicurazione
per i veicoli, contro danni a terzi; d) l'importo dell'assicurazione
per gli animali, contro morte e deperimento; d) l'importo-dell'
àssicurazione contro la perdita del raccolto per cause di forza
maggiore.

Art. XVIII. La collettività potrà scegliere di distribuire gli utili
netti rcalizzati in proporzione alle giornate di lavoro realizza-
te da ciascun membro o in proporzione alle necessità familiari
dei singoli individui. Bisognerà necessariamente destinare il
10o/o degli utili netti alla creazione di un fondo di riserva, collet-
tivo e indivisibile. La collettività potrà anche retribuire la dire-
zione tecnica dei lavori con una somma che in nessun caso potrà
superare d'oltre ll 25olo la retribuzione media degli altri membri
attivi della collettività.

Art. XIX. Nèssun membro delld collettività potrà, con la di-

di riserva previsto dall'articolo precedente.
Art. XX. Qualora le spese generali di gestione e le spese

di cui all'articolo XVII superassero nell'insieme i guadagni

Iordi detta coltettività, la differenza verrà coperta facendo ri-
corso al fondo di riserva pep la parte che non eccede il 5O%dell'
importo di quest'ultimo; l'eventuale quota ancora scoperta
verrà messa in conto agli apporti individuali dei soci, nella
stessa proporzione con cui sarebbero stati distribuiti gli utili.

ert. XXI. Le collettività agricole potranno sciogliersi: a) per

decreto legge; b) per decisione volontaria dei soci, raggiunta
in una assemblea generale straordinaria con una maggioranza
non inferiore ai due terzi dei membri. Decretato lo sciogli-
mento, verranno restituiti ai membri aderenti le terre, gli uten-

Sindacato AEicolo locale. In virtù del decreto di sciogl.imento
uido, utensili, ani-
inizialmente dato.

'r,i^ 
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nuova destinazione, previo parere della Giunta Municipale
agraria.
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Art. XXII. Le collettività di lavoro agricolo dovranno obbli-
gatoriamente disporre di una contabili.tà tenuta secondo i mo-

aelli forniti dal Dipartimento dell'Agricoltura; i libri contabili
verranno ispezionati annualmente da questo Dipartimento.
Il diritto a effettuare i sopra indicati controlli può essere delega-

to dal Consiglio dell'Agricoltura alle organizzazioni o alle fe-

derazioni ché riuniscono in Catatogna le varie collettività.
Art. XXIII. Tutti i conflitti che potranno nascere tra i mem-

bri di una collettività e quest'ultima e che l'assemblea generale

sarà incapace di dirimere dovranno essere sottoposti all'ar-
bitraggio àet Consiglio dell'Agricoltura di questa Generalidad,

che deciderà senza possibilità di ricorso'
Art. XXIV. In caso di lavori stagionali o straordinari o in ca-

di alcuni dei su
liberamente la

ilendo uno scam
ri estranei alla

timi avranno diritto a ricevere la stessa retribuzione di cui godo-

no i membri.
Art. XXV. Le cotlettività di lavoro aggricolo possono in tut-

ta libertà federarsi a livello comarcale, regionale o generale e

affiliarsi alle organizzazioni agricole cui riterranno opportuno
aderire.

che non vi abbiano provveduto decadranno da ogni.diritto.
Luis Companys. II àonsigliere per I'Agricoltura, José Calvet

y Mora.

.iii';sÈ'j

(Pubblicato su Solidaridad Obrera di Barcellona, il 6 novembre
del 1937).



2.

RAPPORTO DEL COMITATO NAZIONALE DELLA C.N.T.
SULLA PERDITA DELLA CATALOGNA.

C.N.T.-A.LT Confederazione Nazionale d.el Lauoro. Rapporto
Informatiuo.

Quando, agli inizi del 1938, il nemico scatenò la sua violenta
offensiva sui fronti dell'est (nel corso della quale riusci a spezza_
re le nostre linee e a dividere in due tronconi ir territorio dela
Spagna leali nizzare con una certa,preci-
pitazione i svitare che quella dramma_
tica campag a nuova totale disfatta. Non
appena bloccato l'attacco, il nemico concentrò i suoi sforzi
in direzione di Valenza, con una tate intensità che a un certomome eincom a
di cui aresiste e
Valenza cadesse fu dunque necessario approntare un,operazione
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che obbligasse iÌ nemico a smantellare la macchina bellica che
stava minacciando la città e che ne frustrasse gli intenti di con-
quista; fu una tale esigenza a dar vita alla storica campagna
deÌl'Ebro, che obbligò il nemico a distogliere, per poter bloccare
la nostra impetuosa avanzata, le sue forze dal fronte del Levan-
te. L'avversario non si limitò a contenere il nostro sforzo, ma si
preparò anche a riconquistare il terreno perduto: il nostro
Esercito dovette fronteggiare sette violentissime offensive, nel
corso delle quali i ribelli profusero materiale bellico in quanti-
tà fino a quel momento mai viste. Al termine della campagna
avevano rioccupato le posizioni di partenza; ma il nostro E-
sercito era rimasto duramente provato dallo sforzo di conte-
nere le sette controffensive cui abbiamo fatto menzione
poc'anzi. La situazione era in questi termini quando si sca-
tenò una nuova offensiva, annunciata dagli italiani come
quella definitiva, al termine della quale abbiamo perso il con-
trollo di tutto il territorio catalano. L'avversario ha utllizzato
in questa campagna i suoi migliori elementi e armi in una
quantità ancora maggiore del solito.

I1 nostro Esercito, già duramente provato - come abbiamo
appena riferito - nell'operazione sull'Ebro e privo di armi,
si venne a trovare in una condizione d'inferiorità troppo tra-
gica. D'altra parte la popolazione civile non aveva più l'entu-
siasmo dei primi tempi; è ovvio infatti che negli animi più
miti avevano lasciato profondi segni i due anni e mezzo di
Ìotta trascorsi quasl costantemente in una situazione difficile
per noi, che abbiamo dovuto suppìire aÌla mancanza di ma-
teriale bellico con il coraggio e il valore dei combattenti
se non addirittura con le loro vite. La mancanza di ali-
menti in quantità sufficiente per le esigenze deÌla popolazione
civile era, inoltre. un altro fattore che aveva contribuito in
modo decisivo ad abbassare iÌ morale. La scarsità di uomini fu
coperta dall'Esercito con la mobilitazione di coscritti il cui
rendimento è stato praticamente nullo. GÌi uornini di età
superiore ai 35 anni - tutti con affetti familiari, donne, figli,
e privi dell'entusiasmo e dell'energia che caratteizzano la
gioventù - non erano certo i più idonei a contenere la pode-
rosa offensiva del nemico. La concoruitanza di tutti questi
fattori contribui a demoralizzare le masse e a creare una sen-
sazione di panico che andò aumentando e diffondendosi in
misura tale da spingere la popolazione civile ad abbandonare
Barcellona vari giorni prima dell'arrivo in città delle truppe
avversaHe.

Al panico che si creò a Barcellona contribui non poco anche il
fatto che il governo e tutti gli organismi ufficiali si affrettarono.
con grande precipitazione, ad abbandonare la città e a organiz-
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zare il trasporto del materiale in piena luce, cosicchè il popolo,
avendo intuito il pericolo, immaginò che la caduta della città
fosse oramai un avvenimento prossimo e si affrettò a fuggire.

Ciò che poi seguì, la perdita completa della Catalogna, non fu
altro che un ripetersi su scala maggiore delle cause che avevano
prodotto la caduta di Barcellona.

Ecco spiegate, anche se molto sinteticamente, le vicende che
hanno determinato un disastro la cui dinamica sfugge a chi non
si è trovato in quei momenti a Barcellona o in Catalogna. La
cosa peggiore in tutta questa storia è il fatto che inizialmente
ci trovavamo in una posizione più forte che mai: per una somma
di ragioni e di circostanze che non è adesso il caso di enumerare,
la situazione internazionale ci era favorevole; anche se purtrop-
po arrivarono tardi, Ie armi avevano cominciato a passare le
frontiere in quantità nemnìeno comparabili a quelle che ci
erano giunte in passato. Arrivarono quando oramai Barcellona
era persa e quando il panico si era già diffuso in tutta la Cata-
logna e finirono in gran parte in rnano al nemico, praticamente
intatte.

I compagni si chiederanno che cosa ci riserva il futuro, cosa
stiamo meditando di fare: una risposta precisa è difficile. Con-
tinuiamo ancora a usare come idea di riferimento quella di
una resistenza che significa, nelle attuali circostanze, salvare
quanto più è possibile proporzionalmente al tempo in cui
saremo capaci di prolungare la lotta. Tuttavia la preoccupazione
fondamentale in questi momenti dev'essere quella di smistare
i militanti libertari che sono riusciti ad abbandonare la Catalo-
gna e a salvare la propria vita e che sono adesso nei campi di
concentramento francesi, e a imboscare i militanti che riusciran-
no a salvarsi allorchè non sarà più possibile alcuna forma di
resistenza e guerriglia nell'altra zona. Non abbiamo il minimo
dubbio sul fatto che i compagni approveranno questo principio
e collaboreranno! per quanto loro possibile. a rendere concreto
questo programma che ci siamo proposti. La preoccupazione
di questi giorni dev'essere quella di smistare e installare nei
diversi paesi e luoghi il maggior numero possibile di militanti.

A nome del Comitato Nazionale della C.N.T.: Mariano R.
Vdz que z, se gre tario gene rale.
8.2.1939
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ISTITUZIONE DEL CONSIGLIO GENERALE DEL MOVI-
MENTO LIBERTARIO SPAGNOLO IN ESILIO

Mouimcnto Libertario Spagnolo. ConsÌglio Generale. Circo-
lare 1.

Dopo la tragedia che rappresenta la perdita della guerra, a voi
già ben nota, la C.N.T., la F.A.I., e la F.LJ.L. si sono trovate
concordi nell'ammettere la necessità di coordinare il lavoro che
le Organizzazioni devono svolgere in esilio, così da orientare nel
modo più opportuno le azioni future e ottenere un miglior sfrut-
tamento delle energie. A tale effetto ci si è trovati d'accordo
sul denominatore comune che sarà il MOVIMIENTO LIBER-
TARIO ESPANOL.

Alla testa di questo Movimento, come responsabile dell'ope-
rato e dell'orientamento datogli, vi sarà un Consiglio Generale.

E dunque, ci rivolgiamo a voi per presentarci e per darvi un
programma generale che vi potrà far da guida nei casi di ne-
cessità.

Non rinunciamo alla continuità del Movimento; l'Otganizza-
zione possiede una ricchezza di esperienza così enorme ed è

tanto vigorosa che sopprimerla comprometterebbe non sola-
mente il paese in cui siamo nati e nel quale non rinunciamo a
ritornare, ma anche l'intero processo di emancipazione del
proÌetariato mondiale. Ci consideriamo utili non solamente per
il popolo spagnolo ma per l'avvenire di tutti quanti i popoli.

E' dunque già, abbozzata una concreta tendenza: aspirare a
continuare a essere un movimento coordinato.

Affermiamo che non siamo disposti a rinunciare a tornare
in Spagna, e questa è un'a{ra tendenza concreta che compor-
ta nello stesso tempo unh grande responsabilità e un'urgente e
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laboriosa attività, ambedue necessarie a far si che diventi più
presto una realtà il nostro rientro nel paese di origine.

La nostra costante ossessione è di poter cominciare di nuovo,
e stiamo tendendo verso questo risultato con il caratteristico
entusiasmo e la ben nota fiducia nel futuro che devono essere la
conseguenza del nostro sforzo attuale. Ricominciare senza ir-
risolutezze e sbandamenti, com'è stato costume del nostro mo-
vimento.

Ma sul cammino del nostro lavoro incombe un lavoro improca-
stinabile e urgente: salvare inostri militanti e trasferirli in luoghi
ove risulti loro possibile ricostruire la loro esistenza distrutta.

E' inutile parlare in dettaglio della catastrofica situazione in
cui versano i compagni rinchiusi nei campi di concentramento
della democratica Francia: la loro sorte ci è sconosciuta. Il trat-
tamento al quale sono sottoposti non solo e inadeguato per delle
persone, ma addirittura peggiore di quello comunemente riserva-
to alle bestie. Masiamo a conoscenza di un problema ancora più
drammatico: quello dei compagni del settore Centro-Sud che
hanno come unica frontiera il mare.

Bisogna salvare la vita degli uni e degli aìtri: e dobbiamo riu-
scire a trasferire poi gli uni e gli altri in paesi ove con il loro
lavoro e con i loro sforzi possano essere considerati alla stregua

di qualsiasi altro cit tti e doveri.
In questo senso forzo di tutti. Dove

può venire smistat compagni? Ecco la

domanda alla quale attendiamo una vostra risposta.
Vi ripetiamo che il problema più grave cui adesso dobbiamo

far fronte è questo. E siamo sicuri che per aiutarci a risolverl«-r

non r:i verralltto meno il vostro appoggio e il vostro sforzo.
D'altra parte, e proprio per le ragioni sopra accennate, ab-

bìarno irisogno di danarcr; oggi più che mai, perchè mai come in
questo momento le nostre esigenze sono state tante e tutte
cosi impellenti. Migtiaia di compagni nei campi di concentra-
menl.o; rnigliaia di cnmpagni, con figli e famiglia, cui bisogna

hadare. Confidiarno nei vostri sforzi; inviate direttamente al

Cc-rnsigiio Generale tutto it denaro che avrete potuto raccogliere
dire ttam,ente per il Movimento Libertario Spagnolo.

trn seguito provvederemo a mantenere i contatti e non appe-

na avrerno deciso l'orientamento politico cuì attenersi vi tra-
smetteremo Ie relative direttive e il rnateriale documentario a

testimonianza del fatto che non può cssere addossata la re-

sponsabilità delì'accaduto al Movimento Libertario, che ha

compiuto in ogni momento il suo dovere e ha sacrificato tutto
sull'altare della vittoria"

Per il momento, è compito precipuo aiutarci a norrnalizzare
la vita in esilitt dei rniiitanti e dei loro familiari che sono riu-
sciti a salval'e la pelle"
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Vi saluta fraternamente: per iì Consiglio Generale, Mariano
R. Yazquez, segretario (firmato) (segue un'altra firma di Germi-
nal Esgleas).

Parigi, 25 febbraio 1939.

Nota. A datare da oggi, questo Consiglio assume la rappresen-
tanz4 completa del Movimento Libertario e delle Organizza-
zioni che lo compongono. Quanto non decretato da tale Consi-
glio dev'essere considerato assolutamente privo di validità.
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